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yff’ Felici fi4cce_ffi non fono fempre cefta dimo 

/trazione d’ un anima grande . Spejfo 

il.jcafo facendo le Deci ideila ragione ^ della politica ^ 

e 'del coraggio conduce ad un effetto non meritato un 

temerario ardire , e folo aggiugne materia alla Jìo- 

* . * 3 < 
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rìst giufiìùa; ' delU cath^ 

fa y e r intrepida virtù nelle dure imprefe' di- 
jiingtiono K ejfenifpi^meKte,^ il re^e^^ dalli , immagina- 
rio eroe . Gli eventi , fe feguir non fi vuole il 
gifidicàr fd volgari I Hanno $L nji^or dirifto“ 
U'ivsrace gloria. . Ma alcuno pure v/n’ /j/nno’^f 
perciocché fin^jvfei^e lanicifi il'^ed&re di ghriofa 
opera il compimento ; e piace ai cuori eziandio 
corrotti il merito coronato . Senonchè l’ imperfet- 
to è la natura ftejfa dell’ uomo ; e la riunione 
di tutte le defider abili parti o vanamente fi f pe- 
ra , 0 è privilegio de’ magnanimi pochi . Tra 

aj'nfìi non fi crede aver luogo il jejfo , che debo- 
h fi fuol nominare . Nelle ìnentì del filofofo e 
del guerriere fon quafi idee ripugnanti , grandi 
azioni , e donna . Ma le menti umane fon con< 
fufe talvolta leggiadramente da una maggior po- 
tenza , che^fa''tramutare il' forte in debole , il 
debole' in ficcante gli annali della' rivela- 

ta religione , fan ^^manifejlo I monupi^ntt al più 
diffìcile e più perfetto' Valore “eltvaii' da due fa- 
ere eroine io qui vi^ pongo davanti , o SIGNORA • 
Gran qufiità , e gran fatti vi leggerete . Efier , 
la helliffima Efìer vi fi prefenta la prima fecon- 
do il più vero ordine de’ tempi da me feguito ^ 
Ejler Reina alla fua antepone la falvezzM^d’ uA 
popolo innocente , e condannato ; rifornì contro gli 
fcellerati autori il mortifero decreto ; fi mette 4’ 
piè /’ infano orgoglio , e l’ enipietà , la perfi- 
dia', f inumano fpirito di crudeltà vendica gli 
olìragifi della natura , della verità , del trono , 
d’ 'Iddio , mode/ìa ed umile in tanta gloria . Vii- 
ne apprejfp Giuditta . Giuditta dalle affediate mu- 
ra fi mm^ con terribile imprefa in cuore ; por- 
' - t0 
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(4 nel volto'tuttf le grazie i - nella mano la mor- 
te liberatrice ; armata M non fuo ferro *, ma di 
/uà invitta fede lafcìa cadere il "decijwo fenden- 
te , ' che reca fìnpore e fcomo agli Affvr/ , • a Be- 
tulia * libertà e' trionfo Son quelli pure di 'fem- 
minir prodezza trofei immortali . Cosi'» volle il 
Dio ^ Ifdraele onorare /’ umanità : , fiendere- 1’ im- ^ 

perio 'della virtù ^ raddolcirne^ fatto -afpctti pia- 
cevoli /* apparente rigore , prefcrivere colla più. 
viva energia alla vir il metà della fpecie quel cb\ 
ejfer dee. ne' gran cimenti Ma non tutti i 
ipenti fono d’ una^ maniera . l'^i ha uno fato di 
guerra fche ne' porge i ptu. cari femhianti d' ami- 
Jìà , e 'di pace ; nè "è men da temere . Que/io 
( tanto' io lontano fono dall' emularvi ) quefo è il wtf* 
firo ^ Signóra . ^'Affediata da tutti quegli fplen- 
dori , che' ai’ fenfi' deir- uomo fanno un felice , 
non potete ejfer tranquilla fenza ejfer vinta . Son 
doni , ma fon pericoli : amabili %/i deot» ejfer fol- 
tantO f perchè rintuzzati vi danno il vanto di 
non comune fortezza ", ‘ e di difendere in voi il 
regno della virtù Lafeip le trapajfate chiarez- 
ze , che ‘ meno vi appartengono delle famiglie per *a . 

voi congiunte., donde la libera Patria d' ogni tem- 
po ha tratti valoyoji ''cittadini , e nati a mante- 
nere iV corpo politico nella fua cojlituzione i Quel- 
le y che di prefent è proprie vi fono , e circoflan- 
ti , quttfi^ forprendono l' occhio., ancor filofofico : f 
alto legnaggio in una 'dominante arijìpcrazia , le 
più rare doti 0Hla perfqna , le più naturali , e 
men fattizie , ‘ lo^ fpirito ornato oltre f ufo da 
parzial ' natura e da nobilijjima educazione la 
moltiplice dovizia di tutte le cofe , che forma- 
no l’ albergo della grande e della benefica magni- 

* 4 ficen- 
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fivicn1cà \ i fommt 'tark&i ohq^ì nelP uno ìm^ 
perio e ntlP altro (• 1*)^, Ìa..nM ivtperfetta ope4 
ra finalmente della meno e^ttivoca , e più lumt'- 
no fa fortuna . All’ urfo.'.di così lupngbevoU cy»- 
geti un animo mediocre »on fs JoJiiene,:, il pefò 
della fua medefima profferita J’ opprime, ff e •^non~ 
ch'.egli .vegga nimici p affalitori attorno,^ a fe y 
fi crede rul feno del più felice ripofo , /chiavò 
contento . Ad un favio volgare la cojìanza de’ ri- 
putati leni è il peggiore 4P , totali : ej/a He pale fa 
i vizj e le virtù , che fono nel fondo del cuòre 
come la r luce, ne, fa vedere i varj fembianti . ì 
voflri principi > ® SIGNORA , non fono a sì fat- 
ti pfeftigj e alla gradita illtfione /oggetti . Vit- 
toriofa della feroce e, /alfa grandezza /degnate V 
eflrihfeca efietfione del vqflro ejfere ; conofcete y 
che la fola virtù è Vo/ira ; che te altre quali- 
tà vi fono flrahiere ; e riflrignendò dentro di vot 
la voftra efiflenza , confultatè il fentimento inte- ■ 
fiore , che feparà da voi quello che non è voi : 
Quella altezza d’ animo e ,quefla forza è propria^ 
di voi . Su' quefla quafi bafe alzate i vojlri vert. 
trofei : coronate P idolo della fortuna de'_ più he* 
fiori , eh’ egli fpargè davanti a’ voflri paffi , 
per farne perfetto , religio/o , nobile facrifizio : 
mojlrate per effetto il gran fiflema , che lega la 
terra e il cielo , il mortale e il divino , all’ Autor 

(togn i 
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( I ) Monfig. Niccolò Serra Uditor generale del-- 
la R. C. A. jlroflìmo al Cardinalato . 11 Conte Gia- 
como Durazzo AmSafciidoré dtìlle LL. MM. II. alla 
Repi'.hblica di Venezia. 
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oghi bene con j^riofa umiltà iieèndo ( i ) Tii 
fài , che la tua*' ferva per terrene efaltazionì 
* gjai non fi è levata ih fupertia . Ihtanto ài 
SJggi bella è a riguardare in ijioi 1 ‘ infolita ar- 
monia della facile benignità ' col ' piu alto fiato 
del difcteto ufo coll’ opulenza ' , della tenera pie- 
tà ^erfo i miferi coll’. efenzuMe ,da ogni difajifo , 
della morale immutabilità' bolla fuccejfìva gradà>- 
rione degli onori , de’ rigidi doveri della religlo* 
ne co’ neceffarj o convenevoli della reciproca fo- 
cietà , nella ^ual per voi cofiumato e fchivo è 
fempre J ’ *' 

Il parlar , e ’Ì tacer j.M rifo , e ’/ gin- 
co ( z ) • 

Ma più bello ancora e più ammirato domejìico og- 
getto voi Jiete di due eccelji fpiriti (, 3 ) , r qua- 
li avete in luogo di genitori ^ e d’ un illuftre è 
taro Spofo e compagno de’ Voftrì pregi ( 4 ) , 
che le fe/ì'fe voci , onde alla trionfante donna fU 
fatta corona ( 5 ) , quafi vengono a Voi tra fe 
adattando : Tu le delizie Tei , tu la gloria ^ 
r allegrezza , 1’ amore della nofira famiglia . 
Aè a noi però quantunque firanieri tanta luce è 
fiata dif detta . Firenze vi ha Veduta , vi ha 

ono- 




( I ) Efth. ii(. 16. 

(2) Petrar. par. 2. canz.41. Ranz. 6 , ediz* Comin. 
( j ) Il Marchefe Marcellino Durazzo . La Mar.< 
chefa Maria Maddalen.-i Durazzo, nata Durazzo« 

( ) li Marchefe Girolamo Durazzo# 

( 5 > Judith. 15. ig. 
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^)tora^ ) ?; ^ ,plen, volere^ ès ' fatto M neciffaria^ 
elogio ad un merito , per cui Jiete grande j C de- 
gna d* efftrlo , ho io potuto il ^benigno rag- % 
g^o implorare della prqtezion vojìra a quejìo umH 
libro Da" Si., chiaro^ nome in fronte egli fi f en- 
te fopra fe elevato , e oltremifura lieto di do-^ 
vere in fe cqmprends^e e la fama de\ vecchi feco-^ 
li nelle immortali E/ier 'e Giuditta , e l’ onore 
della prefente etiLnelle vofire virtù fovrane* 
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.Del/e Materie contenute in qutflo Tomo. 


.1 " 

Ooratione fatta ai Ré' 
di Iterila di qual na- ^ 
tura forte . pag. 105. ^ 

xA Udax:<y*>e . 60. ■ ' ] 

y^Jiano partecipe deilà con- ' 

• ehira contro AfTuero 7,5. 
"ino favorito. 5)7. e (eg. 

’ •conifglia ad AiTuéro 
ottiene^ J‘ eccidio cicali 
Ebrei V 55. fua ftitpé . 
loi.fuaeialtazione. 102, * 
el.eg.lci 3 . fuperbia. 105;. 
fila ricchezza. loj.’eitd, 
ta le forti per la ura- 
ge degli Ebrei /w.’foa, 
vanità per l’invito fat- 
togli da Eller. 15S. fuó 
furote contro Mardon 
cheo. 159. fa alzare lil' 
na croce per vccdicàf'^i 
Tene . va per do-‘ 
mandare i’artenfo regio, 
■’alÙ crocififlìonediMari' 
dochéo .151. concorre 
fenza faperlo agli ono-' 
ri di lui . ivi y e /eg. è 
efecutore forzato del 
trionfo di Mardocheo 
151. fua rabbia . ivi . 
conlìglio dattogli dall^ 
moglie . ivi , e feg. va 
al fecondo convito del- 
' Ja Reina . 15J. accufa- 


• • • 

to da lc:, e collernatQ 
iiil. è crocifirtò fulla cro- 
' cè preparata per Mardo- 
cheo., 164. 168. fuc ric- 
chezze dal Re dolete 
ad Eller . 17/. raflbmi- 
gliato ad un dragone . 

! 202. 204. ‘ • • > 

dei^la patria. 122. 

^ f ' 

xArazii Ter/tant . 42. r/eg. 

x 4 rim 9 nio . Pivinità Per- 
mana .89. ' - 

xArtaferfe . fua giullizia . 

xA/ftria . titotpde' fuoi Re*. 
3 ^- 

chi fólTe. _i6.di- 
verfe opinioni . ivi , $ 

, feg. fu l^rio .figliuol d’ 
lltafpe . fuo vallo 
'imperio . 33. fuo, gran, 
convito . 29, jg.'a *fegi 
^ 'fua magnificenza . 46, 
fi pente del galligo di 
Valli. 5T. è dillolto dal 
fuo pentimento , 52. 
feg. s’ invaghifee d’ E-, 
fier, 55*./efta nuziale 
m. cofpirgzione contro 
di lui . 66 . la fa regi- 
ftrgre negli annali. m, 

' e /é^. 'accorda ad Ama- 
no la llrage degli Ebrei « 
99. fua pietà verfo 

flcr, ^ 
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flefV 137. fentfe la nld- 
na“ ricomptfnfó data "a 
Mardocheo per la rive- 
lata cpd^idra . ì 50^ chie^ 
He cpnfìglio ad Amano 
fenaa nominar Mardo- 
theo 1 151. ordina il 
trionfo di Mardocheo . 
ivi , e feg. fuo furore 
bontro Amano. itfj.Hà 
' le ricchezze d’ Amano 
ad EflfeC', e fa prjmo 
ihiniftroMardocheo.ii^j. 
Impone' aMardochèo la 
fi vocazione dèi primo 
editto . ,i7f. come pp- 
tePTe Hjuefto rivocarfi . 
179. « feg.‘ conquifte d*' 
, Affilerò . 205. fa- 

' ^^orifce gli Ebrei. aoS.-' 

tAflrolatri . O adoratori 
degli aftci . Loro fct- 
79 ^ . 

^ ® 4. 

T>AìchK 8 ?. 11 pireò pii 
riverito. -84. ^ 

^e«e- faIfo di quella tet- 
■ fa . pubblico . 149, 

i C ' ' 

C ^nàì . Veilé teffiana. 

168. 1. 

Marita 1^0, . rV* 

(‘ )i(!a x 2<i. f /ig. ' 

C\da^}'. Che folfe . 132. 
tìauàìQ Impèradore . Sua 
for.prefa fingolare. 134. 
CUo^atra. 'Perchè lihomU 
lii in Efter « L 
èlerc . Àccuiatore di Mar- 


4>cheo, confutato. 

•fi- . ' 

Congiura contro Afluérò . * 

. 6 «. 76 . .. 

Convito . 27. « Jeg. 38. 
feg. 41. 

Corona. V. Diadema, 

C orrire_. y. Tefia . ; 

Co/?/e«z.ir . Contenta nÙ 
ben farc^ 148. e feg. 
Criftiano. V. Ke/igione . ^ 
Croci .-Sua altezza ., 14^ 

* Croce di Criflo . 

145. fupplizio nella Per- 
,lìà molto ufato . ivi. 

" onorevole dopo la cró.1 
cillìone di Crifto ,. 147; 

' . .b'. 

Y\‘C.rlo. i^gliuoi d’ ll^af- 
pe è 1 ’ Afluero d* E- 

Jfler.'.2 3,^ 

Dedo Romano. 124. • , 

Dejfderio umano inganné- 
vole. 96. 

Dewzione per la patria . 
ivi.,- 

ÓjaJema .^Oìc foffe., 132; 

. H 7 . r. 

J 5 /ft Sue mirabili difpo- 
. fizioni. 150* 134. ; , 

Divinazione per le forti; 

y Sortii • 

Divòrzio^ ,67. 

Donna ,, lufffo delle donné 
Perfiane. 71. ; r 


'Brei. . .Come ad eflì vic- 
' tati i matrimoni co- 
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gl'idolatri. 7J. condan- 
nati nella Pcrfia per o- 
perad’ Aprano, jà.eyeg. 
edit^p regio, i pò. pian- 
to degli Eb^fi nella 
Perfia . 117. i;o, loro 
difefa , e llrage fatta 
de’ nemici . 189. Ip^o 
fella annuale. 191. 
Kducaxitng de' Perfianj. 6g, 
Efempio. Sua for:^, 57, 
Ejìer . Invocazióne dell’ 

■ Autóre . 2. Quando j e 
dà chi fu portato il li- 
bro d’ Eller m Alfflan- 
dfia. ivi. Chi riè fia. 1 ’ 
autore . 4. Stato f^m- 
pre nel canone degli t- 
breì . 6. Sua autentici- 
tà , 7. e feg, VerllonI . 
ivi . Giunte di quello 
libro . II. Significazjo- 
ne del nome Efier. 
Materia del libro, e bel 
foggetto dj tragedia*^ . 
Tempo di quella ftoria. 
18. Eller con altro po- 
me rammemorata dat- 
rodoto . 2J. di che fia 
{Igta figura. 25 Sua bel- 
lézza . E’ condotta in 
corte, ivi. Tace la fua 
nazione.' 64. fuo ricor- 
ib a Dio , e fua mode- 
“ ilia . ivi . E‘. prefentata 
ad AlTuero . 65. E’ fat- 
ta Reina . ivi .' Rivela 
al Re la congiura . ^6. 
fe ebbe figliuoli . 70. 
quando prefentata al Re. 
Accule , e difefe mo- 


rali di lei . 7j. Se po-T 
tè lecitamente occulta- 
re la fua religione .75. 
Sue rifpolle mandate a 
Mardocheo, riy. 

Va "dal Re contro la 
legge . 12^. 128. ì3<. 
Suo lutto . 128. Sua o- 
razione,. iyi f iji.^ 
Suo fvenimento avanti 
ad AlTuero 137. 140., 
Convito da lei fatto al 
Re e ad Amano . ijS. 
Suo fecondo convitto,’ c 
|jej difcorfo adAflTnefp '. 
^61. V /yj. Sua accor- 
tezza in qiief ’dircòclb . 
164. AlTu^rp le dà 
ricchezze d,’.Àmano.i7 3. 
Sua ’ preghiera ad Af- 
fuero per la rivocazior, 
he' del primo editto . 
174.' Figurata nel pic- 
ciol fontcl, e nel fole ., 
^01. 203. Suoi clo|j. 207., 
Etìhpia doppia. 35. 
Eunuchi di Corte . Loro 
autorità. 51. 


'P'.Amiglìd. Suo buonotr 
dine. ^6, f Jeg» 

Felicità . Non è in quella, 

' terra. 97- 

Ftfta. Giorni di felU pro- 
fanati. 198. . 

Fine dell’ operare. 27. 
Fuoco . Riverito da’ Per-* 
fiani . 2^4. in che fenfo. 
% 6 . 
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ki. i . V 

Felici ftiecejffi non fono fempre cetta dima 
, firazione i' m' anima grande . Spejfo 
il jcafo facendo le veci ^ della ragione ^ della politica y 
e del coraggio conduce ad un effetto non meritato un 
temerario ardire y e fdo aggiugne materia 'alla Jio- 
* • * i < tia 
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ria ihfìnjatl- , giiifìÌTia Ideila eai^ 

/* , e r intrepida virtù nelle' dure imprefe' di. 
jlingHOn».. ejfeni^ttlmente;^ il re^h/^ dal II, immagina- 
rio eroe : Gli eventi , fe fegnlr non fi vuole il 
gi^cticàr dV volgari ^ 'Iranno il ffjitior dirifto'a(\ 
f. ' i.i'lvsTaee gloria . Ma alcuno pure' viri hÀnrio'\ 

perciocché fin^ei^e 'amafi ili^edere di gioriofa 
opera il compimento i e piace ai cuori eziandio 
corrotti il merito coronato . Senonchè 1‘ imperfet- 
to è la natura (lejfa dell’ uomo i e la riunione 
di tutte le defider abili parti o vanamente fi /pe- 
ra , 0 è privilegio de' magnanimi pochi . Tfa 

,^mfìi non fi crede aver luogo il fejfo , che debo- 
le fi fuol nominare . Nelle tnenlì del filo fo fa e 
del guerriere fon quafi idee ripugnanti , grandi- 
azioni , e danna . Ada le menti umane fon con< 

< fufe talvolta leggiadramente da una maggior po- 

* ttnza , che ^ fa" tramutare il' forte in debole , il 
debole' in fitfu y. ficcarne gli annali della rivela- 
ta religione , fan mani fejlo . 1 rnonugngntt al più 
diffkiie e più perfetto' Valore “ettvaìi' da due fa- 
cre eroine io qui vi^ pongo davanti , o SIGNORA, . 
Gran queliti , e gran fatti vi leggerete . Efier , 
la hfllifiima Ejler vi fi prefenta la prima fecon- 
do il piu vero ordine de' tempi da me feguito ^ 
Efler Reina alla fua antepone la falvezxM'd’- uA 
popolo innocente , e condannato ; ritorné contro gli 
fcellerati autori il mortifero decreto ; fi mette 4 ’ 
'fi? .1' infano orgoglio , e V ernpietà , la perfi- 
V’ inumaho fpirito di crudeltà y^vendica gli 
■ff 2 fol tragici dellà natura , della verità del trono , 
d’ 'Iddio y modella ed umile in tanta gloria , Vii- 
ne apprejfò Gfuditta . Giuditta dalle affediate »»«-> 
ra fi mt^^^èon terribile imprefa m cuore ; por^' 
- 
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(4 net volto' tuité'ìe '^^ie'i nella mano la mor- 
te liberatrice ; arinàta di non ftto ferro \ ma di 
/uà invitta fede lafcia cadere il decijivo fenden- 
te , che reca ftapore e fcomo agli ^jffirj , ' a Be- 
tulia ^liberti ' e' trionfo Son quejii pure di'fem- 
minU' prodezza trofei immortali . Così '•volle il 
Dio ^ Ifdraele onorare l' umaniti , flendere. T imr * 

perio della virtk\ raddolcirne^ fatto afpctti pia- 
cevoli i: <fpp^^ente rigore , prefc rivere colla più. 
viva energia alla viriì metà della fpecie quel cb\ 
ejfer 'dee. ne* gran cimenti Ma non tutti { ei-i 
Xnenti fono d* una" maniera . l^i ha uno fiato di 
guerra y che ne porge i ptù. cari fembianti d* ami- 
fià , e 'di pace ; nè men da temere Quefio 
( tanto io lontano fono dall’ adularvi ) quefio è il vo* 
firo ^ Signóra . Ajfediata da tutti quegli fplen- 
dori , che' ai' fenfi- dell'- uomo fanno un felice , 
non potete ejfer tranquilla fenzs ejfer vinta . Son 
doni , ma fon pericoli : arnabili vi deano ejfer fol- 
t anta f perchè rintuzzati vi danno il vanto di 
non comune fortezza \ e di difendere in voi il 
regno dell» virtù . lAfci» le trapajfate chiarez- 
ze , che ‘ meno vi appartengono delle 'famiglie per « 

voi congiunte i donde la libera Patria d’ ogni tem- 
po ha tratti valoroji_ ' cittadini , e nati a mante- 
nere fl'córpo^ polìtico nella fua cofiituzione i Quel- 
le che' di prefent e proprie vi fono , e circofian- 
ti y forprendono l' occhio, ancor filofofico : /’ 

alto legnaggio in una dominante arifipcrazia , le 
più rare dati itila perfyna , le più naturali , e 
men fattizie , ’ fpirito ornato oltre P ufo da 
parzìal ‘ natura e da nobilijjima educazione la 
moltiplice dovizia di tutte le cofe , c^e forma- 
no l’ albergo della grande e della bene^ magni- 

! 4 Jicen- 
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fivtntà ', i fommi^'carkhi nelP uno ìm^ 

per io e jiHP altro (• 1*, Ìa„t^ iimperfetta ope-l 
ra finalmente della meno equivoca , e pìm lumi- 
nofa fortuna . All’ urto * di così hifinghevòli o^- 
geti un animo mediocre non fi Jofiiene,:' il ptfò 
della fua medefima profperità opprime e ’^non\ 
eh' , egli vegga , turnici p affali tori attorno, a fe ^ 
fi crede nel fieno del più felice ripofio j /chiavò 
contento . Ad un fiavio volgare la cofianza de’ ri- 
putati heni è il peggiore 4^’ mali : e/fia He palefa 
i vizj e le virtù , che fono nel fiondo del cuore , 
come la - luce ne,, fia vedere i varj fiembianti . ì 
voflri principj , o SIGNORA , non fono a sì fiat- 
/ ti pre/ìigj e alia gradita illufione foggetti . Vit- 

toriofia della feroce,, e.fialfia grandezza fiìegnate V 
efirinfieca eflerfione del vpflro ejjere ; conoficete ^ 
che la fola virtù ,è Vojira ; che le altre quali- 
' tà vi fono flrahiere j e riftrignendò dentro di vot 

la vojira efijlenza , confiultatè il fientimento inte- • 
riore , che fieparà da voi quello, che non è voi : 
Que/la altezza d’ animo e quejla forza è propria^ 
di voi . Su quejla quafi hafe alzate i vojtri veri, 

* trofei : coronate P idolo della fortuna de' piu he* 

fiori , eh’ egli fpargè davanti a' vojiri 
per farne perfetto , religiofo , nobile fiacrifizio : 
mejlrate per effetto il gran fijlema , che lega la 
terra e il cielo , il mortale e il divino , all’ Autor 

ftogni 


( 1 ) Monfig. Niccolò Serra Uditor generale dei-' 
la R. C. A. firoflìmo al Cardinalato. 11 Conte Gia- 
como Durazzo Amtafeiàdoré ddlle LL. MM. II. alla 
Rcpr.fcblica di Venezia. 
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y ogni bene con gloriofa umiltà dicendo ( ì ) Tii 
fai , che la tua ferva per, terrene cfaltazioni 
• nìal non fi è levata in fupcrjjia . Intanto ai 
S 3 ^i bella è a riguardare in k)oi 1 ‘ infolita ar-^ 
moni a della facile benignità 'col più alto flato , 
del difcreto ufo coll’ opulenza , della tenna pie- 
tà verfo i miferi coll’, efenzione da ogni difaflro I 
della morale immutabilità' tolla fuccejfiva gradà- 
zione degli onori , de’ rigidi doveri della religlo- 
ne co’ necejfarj o convenevoli della reciproca fo- 
cietà y nella qual per voi cofluntato e fchivo è 
fempre 

Il parlar , è ’l tacer , . il rifo , e ’l gio- 
co ( z ) . 

Ma più bello ancora e più ammirato domeflico og- 
getto voi flètè di due eccelfl f piriti (, 3 ) , i qua. 
li avete in luogo di genitori , e d’ un illuflre è 
baro Spofo e compagno de’ Voflri pregi C 4 ) ■» 
che le jeflofe voci , orde alla trionfante donna fu 
fatta corona ( j ) , quafl vengono a voi tra fe 
adattando ; Tu le delizie fei , tu la gloria , 
r allegrezza , 1’ amore della noftra famiglia . 
Aè a noi però quantunque flranieri tanta lucè i 
fiata difdetta . Firenze vi ha Veduta , vi ha 

ono- 


( I ) Efth. ii|. \ 6 . 

(2) Ferrar, par. 2. cane. 41., Ranz.g. edir. Comin. 
( i ) II ^Marchefe Marcellino Durazzo . La Mar- 
chefa Maria Maddalena Durazzo, nata Durazzo < 

( 4 ) II Marchefe Girolamo Durazzo. , 

( 5 ) Judith. 15. IO. 




, f, df .fìery volere^ hs faUo Jl necfffma^ 
(logio ad un merita ., per cui fitte grande i e de- 
gna d’ efierlo , Qu\ ho io potuto (l \benigno fag^ * 
gjio iptplorare della protezion vofira a quefio umtl 
libro Da^ SÀ,. chiaro nome in fronte egli fi [en- 
te [opra fe elevato , e oltremifura lieto di do- 
vere in fe comprendere e la fama ' de', vecchi feco^ 
li nelle irnmqxtali Efier e Giuditta , e. /’ onore 
della prefente età . nelle vofire virtù fovrane* 
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X N l e E 


.Delle Materie contenHte 

• A ; " ■ 

Doraz'ione fetta ai Re 
di Perfia 'di qual na-'* 
tura fofl'e . pa^. loj. , 

^ lulaz!(y»e . 6 o. ' 

^hano partecipe dèlia con- 
‘ ghira contro AlTuero yg. 

"ino favorito. 5?7. e feg, 
•conirglia ad AfTuero e'd 
ottiene 1’ eccidio de£li 
Ebrei V 5)9. fua ftiipe . 
loi. fua dai taz ione. 102, * 
elfg.(uz fuperbia. io5:. 
l'uà ricchezza. 107. eit-^ 

(a le forti per la Itta- 
ge degli Ebrei /'»;.* fua 
vanità per l’invito fet- 
togii da Efler , 13S. fuo 
furore contro Mardo, 
cheo. 139, fa alzare lii' 
na croce 'per vendicar,, 
'fene . 143'. va per do-* 
mandare ì’affenfo regio 
■ allà crocififfionedt Mari' 
dochèo .151. concorre 
fenza faperlo agli ono-'‘ 
ri di lui . ivi , e Je^. è 
efecutore forzato déf 
trionfo di Mardochéò'.' 

152. fua rabbia . ivi . 
conlìglio datcogii dalfe 
moglie . ivi , e feg. va 
al fecondo convito del- 
• ]a Reina . 153. accufa- 


ìn queflo Tomo . ^ 

I 

% 

to da -le:, ecoflernato 
164 ^ crocififlò filila cro- 
’ cè preparata per Mardor 
"cheo., i64.i68.fue ric- 
chezze dal Re donate 
ad Eller . 17/, raflomi- 
gliato ad un dragone . 

! 202. 204, * ■ • > 

^m»r^ patria. 122. 

^ H' ^ ' 

^razii Verfiani : ^i.efeg. 
./Irimtnio . pivinità Per- 
fiana .85. ‘ ■ 

tArtaferfe . fu^ giuftizia . 

168. •* t 

*Ajftria . titolo de’ fuoi Re, 

36 * 

•A/fufró. chi folfe. 16, di- 
verfe opinioni . ivi , e 
fejr. fu Icario .figliuol d’ 
IftafFe_, 2j.’ fuo vallo 
'imperio . 33. fuo graa 
convito .. 29, 38. > ^g, 

, ‘fua magnificenza . 46, 
fi pente del galligo di 
Valli. $ì. è dillolto dal 
fuo pentimento , d2. e 
fe£. s' invaghifee d’ E- 
fier, 6 5» della nuziale V 
ivi. cofpirgzione contro 
di lui . 66 . la fa regi- 
llrgre negli annali. /n/, 

' ® accorda ad Ama- 
no là llrage degli Ebrei . 
fua pietà verfo Et 
aer, ^ 
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Tente la nitì- 
na ricompenfa data a 
Mardocheo per la rive- 
lata cpng^idra. ì^o. chie^ 
'de configlio ad Amano 
fenza nominar Mardp- 
fcheo . Ì51. ordina il 
trionfo di Mardocheo . 
ivi , e feg. fuo furore 
Contro Amano, lój.dà 
le ricchezzÈ d’ Amano 
ad Eflfcr , è fa prirno 
iViiniftroMardocheo.iiJ'ì. 
Impone aMardochfeo la 
rlvccazlone del primo 
editto . .175. come po- 
terle quello rivocarfi . 
Ì79. e feg. conquifle d’ 
Afluero . 202. 205. fa- 
^orifce gli Èbrei. 20S. 

^Alìrolatrì . O adoratori 
degli altri . Loro fet- 
ta. 79, 

B , 

Alch. 8?.Ìl'pireo pii 
riverito. 84. 

^ene falfo dì quella ter- 
fa . $ 6 . pubblico . 149. 

c 

C Afidi. Velie jperfiana. 

I6S. , 

C/irìta . ' -1^0. 

C liilit . 2 V e feg. 

Cidairi . Che folle. 132, 
àlaudio Impèradore . Sua 
for-prefa fingolare. 154. 
ÓUcl<atra. Perché fihomi^ 
ni in _lTter4 3. 
é/ere . Àccul'atore di Mar- 


dfocheo, confutato. lÈì, 

• fs> 

Congiura contro AlTuero . 
66. 76. 

Convito . 27. g Jeg. 38. » 
fez- 4 '- 

Corona, y. Diadema, 

Corrire .y. Tefta, 

Cofàienzà . Contenta nkl 
ben fare.. 148. e feg. 

Criftiano. y. Kt ligio ne . 

Croce, . Sua altezza ., 143^ 
e feg. Croce di Grillo . 
145. fupplizio nella Per- 
fia molto ufato . ivi. 
onorevolè dopo la cro- 
ciflìone di Grido . 147. 

b 

T\ Ario figliuol d’ Idaf- 
pe è 1’ Affuero d* E- 
, der . ,23. 

Dedo Romano. 124. 

De f derio umano inganne- 
vole . 96 . 

Devozione per la patria . 
ivi . 

Ùiddema . Che folTe. 132. 

.157. 

Dia. Sue mirabili difpo- 
fizioni. 150. 154. 

Divinazione per le forti. 
Sortii 

Divorzio. 67. 

Donna.. JulTo delle donne 
Perdane. 71. 

E 

Brei... Come ad effi vie- 
tati i matrimoni co- 




r 


gl’ idolatri. 7J. condan- 
«3ti nella P^rfia per o- 
pera d’ Anfano . 58. e jeg. 
edittp regio, ips. pian- 
to degli Eb^pi nella 
Perfia . 117. lao, loro 
difefa , e ftrag'e fatta 
de’ nemici . 189. lofo 
fella annuale. 191. 

Educaxhnt de' Perlìanj. 6 g. 

Efempio . Sua forM. 57, 

Efier , Invocazióne dell’ 
Autore . 2. Qiiando, e 
da chi fu portato il li- 
tro d’ Eller In 'Alfflan- 
dfia. ivi. Chi he. Ca 1 ’ 
autore . 4. Stato Tem- 
pre nel canone degli fe- 
trei . 6 . Sua autentici- 
tà , 7. e feg, Verlìoni . 
iyi . Giupte di quello 
libro . li. ^gnificazjo- 
ne del nome Efier. 

* Materia del libro, e bel 
foggetto di tragedia*^ . 
Tempo di quella ftoria. 
18. Eller con altro po- 
me rammemorata daiE- 
i-odoto . 2j, di che lìa 
(lata figura. 25 Sua bel- 
lezza . E’ condotta in 
corte. Tace la fua 
haaionc ^4. fuo ricor- 
fo a Dio, e fua mode- 
ftia . ivi . E’ prefentata 
ad AlTuero . 6^. E’ fat- 
ta Reina . ivi Rivela 
al Re la congiura . ^ 6 . 
' fe ebbe figliuoli . 70. 
quando prefentata al Re. 
Acculo , e difefe mo- 


rali di lei . 7j. Se pcn 
tè lecitamente occulta- 
re la fua religione .75. 
Sue rifpolle mandate a 
Mardocheo. 117. ( ìeg. 
Va 'dal Re contro la 
legge . 12^. 128. ì3é. 
Suo lutto . 128. Sua o- 
razione.. iyì f iji- 
Suo fvenimento avanti’ 
ad Affuero . 137. 140,, 
Convito da lei fatto al 
Re e ad Amano . 138. 
Suo fecondo convito,' c 
he! difcorfp adA^qcfp'. 
161. c’ Jig. Sua accor- 
tezza in quei cfifcorfb . 
1,64. AlTu^rp le dà 1 ^; 
ricchezze d,’.Àmano.i73. 
Sua preghiera ad 4 ^' 
lucro per la rivocazior, 
he' del primo editto . 
> 74 * Figurata nel pic- 
ciol fonte , e nel fole., 
^01. 203. Suoi elogj. 207.. 

Etiopia doppia. 35, 

Eunuchi di Corte . Loro 
autorità. 51. 

F 

'p.Amigììa. Suo buonotr 
dine. 56. e Jeg. 

Felicità . Non è in quella 

' terra. 97. 

Fefia. Giorni di fella pro- 
fanati. 198. 

Fine dell’ operare. 27. 

Fuoco . Riverito da’ Per-- 
fiani. 84. in che fenfo. 
86 . ■ 




V 


' ^ 1 ' 

L’ epiftolà Pttrirà 
-dè la fteflà cofìf che’il 
iibro d’ Èftfer Ffefta 
‘ annua detta Purina e 

• fuottitl» ì^i.. ìs>Ji..i 

- . > >'• 
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CrifK) facTÌficjtto 
^ per hoì;''k25.\ ' 

. Gikrdtnò . Gufto dé* Per- 
fianii 4*, V ’ •; ■ 
S.' Girolamo , Sub gìudrzio 
tirca' Vejtfiqiie del li- 
bro d’ Eflérr io. Se nc 
abbffc credute canori fche 
le giuHtév i^y’ 
Oiuditio'ì Fallàcra: degli u- 
Wahi giudizi . 6ò. 

Cìufli Loto glóVTà . 'ié. 
Giuflìti* * re8.‘ pjufrii«qhe 
g!u0a. 165.’' 

Gloria vera . ib$. ; ■ 
Grandé. Y» Ira\- '* 
Gratitudine. i^4- 


ì 


jGnoranza utnana . 198. 
■* e feg. 

hitemperanxa nel bere I 
45). ■ .. 

Ira de’ Grandi'^ ' 5- f f^S’ 

i 

jTiirO. Utllkàdé^iibrl.T.* 
-O-* libro d’Efter, ^ 

LkCti Principio delia dot- 
trina Mcnicbea. Sp. 
tujfo. 1-,. 29. ^8. 45. 

Lituo pubblico. 120. 


Se i fette cor-/ 
figlièri d’AflTuero fóf- 
^Pero Maghi . '5^.' fqtta 
de.'^iaghh 75, LorÒdSc- 
‘ trina'-^fa'cra . 85. e Jìg- 
lóro 'ftiqrizei.s??. . j 
•^Manicheijmo de’"'Pérfia- 
nì'. 89.'. ' ‘ , ^'V 

Mardocheo]'. Sua étà’, if. 
■'Sua ffirpe,;e pattivjtàt^ 
'Bj.‘ ^ Conterità che 

’la '.nfpoté Efter Vaia ih 
^ iCòrt'é'. VjiStà'àlla’liqr- 
■‘ta‘ del fegt'q ‘palazzo 
66 . feopre la congiurai ; 
* ~*t‘ ra’ pàléri ad ‘Elléir 

■ ÌJff. ricufa d'adorate^A- 
‘ iriario:-^' 98 » io?» 

“Stìo dolore nellaxbridan-. 

■ ^ :'*ia •degli Ebk'ei . 1 1^. S,iio 
aV.^ 1 fo mandato •'ad^,- E- * 
fter, ivi y e jeg. fàà. .tt:- 

■ plica alla medéiìni'a.ikS. 
y ,.' fua orazione / T 19. H i . 

f 'Fatto primo iriiniftrq i 
ìT'jJ Detta le nùoVe fèt^ 

■ tere' rivocative del p Hi 
mbl èd iltd . 175. Sòà 'dii 


i'- fe(à idalfe ' accufe del 
Clerp. . i8<r. e’fe^- Sùo 
- fogno; 200. Lo rifcqrt- 
tra poi negli eventi t 
‘’ioi. e feg. ralTomigliaj 
' to ad un dragone.' 2o2è 
•' ÌÌ04. Suo fepolcrq. 206. 
Maria Vergine. 26.^ 
Marito ; Sua autorità fa» 
pra la moglie. 5<>. 

iHL 




i ,'GoOglt 


• •• 


' « , 

172. 

Mitorai V Di V i n i r à 'Pe rfia- 
hai- e luci mifteri * Se. 
, * A?, ■ ..’ . > 

.Modejiia- premiata' :' iVs. 

Moglie fog-ge'tta'al mari- 
to . 56, Mogli prima- 
• fiCj e fecondarle. 6 j. 
Mortifi, 

•azione. 2é. li a. 
Mo/atco, a 7 . . .. - , 

. < « .. • * V 

• .4 / < » > 

■ • ii- ' b" • ■ ■ : 

'^'^*’>ione .\ y,‘ Giudìzio, 

•';i5r. 158; " ; .i . i.,-..' 

Orojnìade DivMtà -Per^ 

^ fiansii 85. ' -V 


J^.Airt . Titolo dato al 
■* merito, iqì'. '■> •• ■ 
“Pavti . Tittili c^e pren- 
devano i loro' Re ^ 
"Pacato i Pid'’gHaVè dópo*’^ 
la morte di Crifto. 22«. 
Tenitenza necdfctia. ijf' 

6 fez* . 

Terfia , Ampiezza del f^uo 
regno . 53. titoli ufati 
da’ fuoi ' Re . -35.' Loro 
tefori. 38 .'Lu(To fivi.‘ 
Gufto de’ giardini . 42. 

. Riverenza- de' Perfiani 
ai Re . 5Ì.'- trattavano 
gli affari in tavola 54^ 

1 Rp ilìafceflìbili i 53. 
Leggi matrimoniali ; 67. 
Le varie citi* deftina- 


te a ‘fornire gli abbi- 
gliamenti alla Reina . 
«8. Educazione' de* Pfer- 
•fiani 1 (5^. Lulfo dello 
donnfe.’ 7r.- Religione . 
7A 13T. 133. Legge di 
tìon prefentarfi al Re 
fenza chAmatà I 122. 

' ‘Corona dèi Rè 1' 132* 

• Trono 1 141. 

non potea 
‘ > il Re negare alcuna gra- 
fia -Mei Toiivito’ T 0 a •; 
■’ Mi-gloria grande prefl 
, foi Perfiani l’aver niol- 

- ‘ ti- figliuoli . Ì4ji rlèom.i 
' penféi rifate nella, Pet: 

fia; rf^.-'cavatli dei ile . 
M7- Gelofa culìbdia del- 

lè mogli i i^3>Allegrez'- 
•fea' della TérEa nelP-e- 
■^'falhxiòne di Mardochèo; 

Legge tra i Per- 
^ «ani della- eònfifcaàlone 
■ de* beni . 179. Molti Con-' 
Vertiti alia religióne è- 
•■braicai r8o. A'Veano pò-4 

- Ite regolate. 181. ' 

P'f'ei Perfiani * 84. ' 

Tofta i le j>ofte regolate 

preffo i , Perfiani : i8r. 
'Pftmio della virtù- *- 148, 
Pro/pei^Uk i fremita della 
virtù. i8tf. 

Vurim, y, Furim, 


. ì 




J?E dei convito. 4o.p.e 
di Pérfia. y. Terfia, 
He/i^ione . Studio neceffa- 
rio . 54. e ftg. dee pro- 
fef. 
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...r felina TÌ(pet?ou- 

' '' mano. 75. « > 

l^cheita d* Alcuni anti- 
chi . 107. , 

' t^ìcoinp$n^if,V.GratUuiìng. 


‘ .^^bìfmo, V^. ^firolatvt . 
’ Satrapi dclU Perfiajoro 
prerogative.j 3 .«i«g* 55- 
Smerdts il Mago. 55* 
Scienza .. Studio ne.cefla- 

rio". 9A- • • 

Scipione r. Affricano .' Ha 
. i’ opere di Senofonte . 2 . 
Senfo . jfallacip de fen(ì 
' 60 . e fegl "'\ . ' ■ 
Settanta interpreti . Se ti a- 
duceflerp tutt' i libri del 
.^vecebio Teft*™cnto.io. 
Jefff . Numero pflervato 
, da’.Perlìani . 51 . 
^fl/e.*-’*Come adoratp da’ 

. Perlìani., 8 ^,; ; . 

Sorti degli ant,khi , 197* 
e feg, degli Ebrei , e 
de’Criftianj . :u>< 

Sto/a . Della Media . 

Suja . Capitale* della Per- 
' lia , e da chi fabbrica- 
■'ta . 5 d. Altre notizia 
‘'dèlia medefima.. 37* 

.1, . “ ' " * 

T 

7 '.Avola . antichi , 

44 * ® ' • 

t'pmpip d\ GerufalemiAQ 


rifebhricato-; iPd. « fog. 
Tenebre . Principio della 
dottrina M^i^l^bea . 83U 
Tiara. Che fbflfe. 133^ 
7 *o/o«eo-Fijojnctore ami- 
co degli Ebrei f 3 * 
fragedia, 160. ' 

’y. ■ ..y-\ a 

T^ifellame prezLoTo. 4S. 
Vafti Reina.. Chiama- 
ta ai conT^to d’ Affuero 
ricufa . 30. 0 feg- con- 
, dannata ^ Ripudiata . ^ 

I «4. Su9 convito. 50; a^- 
lògia dèlia medefima. 59 » 
ìfelo . ,Ujfp drye.larfi la fa<^ 

’ eia , e per .qual fin? 
i«5. e feg. 

Vendetta, 19^ 

Vefli ftoriate. 104. 

Vezio . Sue oflcrvazioni fo- 
pra il libro d’ Efter . ^ 
Viaggio . Utilità del ria^i 
giare V, r. . 

f^trtd premiata. 148. ijp, 
174 - 1: 
vii^ip 

. Z- . •' 

•Jjt.Enda'pe^af Pret.efo li- 
^ bro di Zofoaftro . 82. 
Zorooftro . ricerche criti- 
; che intorno a lui . 78. 

, Sua morte. 8 q. Sua dot» 
.trina.. 83. . 


fi.. 


DIS- 
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I. 

DISSERTAZIONE I. 


N on è, come alcuno appena di fe medefìmo 
conofcente penfar potfebbe , vana curlofità 
e Terza frutto le antiche e nuove ufanze 
delle varie genti voler fapere. Omero Poeta faggio 
’eftimò di por bene I’ opera Tua nel celebrare quei 
Greco accorro per ciò maflìmamente, che oltremodo 
vago fi dimoftro ne* Tuoi viaggi d’apprendere de’ po- 
poli diverfi le coftumanze diverfe (i).‘ 

jQtti meres beminum multo'ritm tiìdìt urbes . 

Non è, dico, vana curiofità, nè dilettevele folamert-.. 
te per la molta erudizione di molte e moire piace- 
voli cofe, ma utile oltracciò al vivete, civile fen»* 
alcun dubbio , e al religiofo. altresì . Perlaqualcoia 
bene e lodevolfnente, ficcome io avvilo , color fan- 
no , chc'per si fatta vaghezza* imprendono Innghi 
viaggi, e malagevoli ancora, c di terra e di mare: 
perciocché mentre J’ occhio intentio rìfguarda gli al- 
trui moltiplicl ufi , la ragionevole eflimazione e la 
mente gli altrui ai proprj, gli efternì ai natii para- 
gona , e giudizio ne fa ; il che affai agevolmente 
muove a volere i migliori .eleggere, e rifiutare imen 
retti, e dove gli ftranicri più lodevoli che i patri ^ 
fieno , quelli abbandonare , e quegli adottare . Ma 
poiché da molte cofe alla più parte di viaggiare è 
dlfdetto , fi vuole ai libri aver ricorfo, i quali fenza 
che tu ponga fuor di cafa il piede , nelle più rimo- 
te contrade, ne’ più ampjRegnij e nelle più" magni- 
fiche Città ti fan paflkre,. e le leggi, i modi, i go- 
- verni delle varie nazioni ti paran davanti agli oc- 
chi. Dibcipionc l’Aflricano è fcritto (2), che quan- 
Tomo X. A do an- 


< I } Hosa. OdyS. I. x, Hotxt. de Ave pcct. 
( I J CiC. Tuie, quell 1. a. «i. 
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2 Del Libro D* Ester 

do ancora pochiflìmi erano i libri , avea prefTo di se 
femprcmai le opere di Senofonte : ^fricanus femper 
Stcraticum Xtnopbontem in manibus babebat . E av- 
vien tuttavia non rade volte , che i libri ftelTì ne 
prefentino o falfe , o in molta parte alterate contez- 
ze; nè a tutti «guai fede , e ad alcuno niuna pre- 
ftar fi pofia o debba . Ai fonti adunque del vero e 
del certo, alleScritture , dico, divinamente fpirate, 
dov’efie le ufanze de’ popoli eziandio profani toccan- 
do vengano , fi dee porre la prima mano . Ecco un 
picciol libro, ma in tutte lefue parti preziofo, che 
nella Corte Perfiana ne introdurrà, c ne farà infiem 
vedere delle barbare ufanze e de’ viziofi coftumi la 
pietà e la religion trionfante. Santillìma Ester, voi 
che il facefte , fiate fenza più favorevole e prefente 
alla fatica, che imprendo di venir divifando ivoftri 
sloriofi fatti , e l’ alta virtù (laniera , che nel Solio 
di Perda fu in voi coronata. 


LIBER ESTHErI 

Dichiarandone Letterale dbL'Testo. 

j 

Cap.XI. quarti rt^nantibu/ Ttohméii 
patra iye. 

N el quarto anno del regno di Tolomeo e di 
Cleopatra in Egitto Dofitco, il qual diceva sé 
elTere Sacerdote, e difeendente dalla ftirpe di Levi , 
,e il fuo figliuolo Tolomeo in Alefiandria recarono 
la feguente pillola detta Furim, o delle Sorti , nella 
quale è la fioria d’Efter comprefa, e riferirono, eh’ 
ella era (lata dall’ebraico nel greco linguaggio tras- 
làtata da Lifimaco figliuol di un altro Tolomeo di- 
morante in Gerofoiima. 
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Dissertazione 1. ^ 

O V E S T I 0 'H I. 

V Edremo appreflb , che epìfilla Furìnt , e iìhro 
d' Efitr è una cofa meddlma . Nella greca 
edizione d’Aldo l’efpofto verfetto c l’ ultimo di tut- 
to H libro come conclufione , c vi può ftar bene . 
Da me fi pone per principio del libro, e può flarvì 
egualmente bene, altro non eflendo che una memo- 
- ria del tempo , in cui fu portato in Aleflàn.iria il 
libro d’Efter. Girolamo attefta (i), che quefio ver- 
fetto era nell’antica Volgata : Hoc quoifut principìum 
€rat in edìtitne Vulgata , quod me in Hebrao , nee apud 
ullum fertur interprgtem ; benché il Calmet C^) non 
lo ritrovane nel manoferitto della detta Volgata 
mandatogli dai Martianai . Ma quello verfetto non 
i di Lifimaco fteflTo , com’ è manifefto , ma proba- 
bilmente di qualche Ebreo ellenilla d’ Alefiandria , 
portovi per memoria e riconofeenza del preziofo do- 
no di qiierto libro tradotto in greco, e' mandato da- 
gli Ebrei Gerofolimitani agli Aleflandrini , e per re- 
gnarne il tempo, in cui lo mandarono, che fa l’an- 
no quarto del regno di Tolomeo Filometore e di 
Cleopatra , cioè del Mondo I’ anno 3827. o 28. rer- 
ciocchè appreflb dirò da me certamente crede' fi , 
che il Tolomeo qui nominato fia il Filometore . 
Egli amò gli Ebrei: anzi Giufeppe dice (?) , ch’egli 
fece Capitani delle fue truppe Ònia e Dofìteo , ( s’ 
intenda peraltro delle truppe Ebree, che militavano 
fiotto Tolomeo ) : nè è verifimile , benché il dica 
l’Ufferio (4), che quel Dofiteo forte querto d’Erter, 
•il qual fi chiama Sacerdote e della ftirpe Levitica 
deftinata più al Santuario , che alla fpada . Il Cal- 
met (5) crede nominarli Cleopatra contro il corta- 
me di nominar le donne nelle Date de'regRi, perchè 

A a que- 


f I > Hict. tdnoN hic< 

( j } Cairn» hic. 

( } ) lot. cant. Apian- !• ». 

C * > Vttit. de Elie. 7*. iBterpti C, f, 
( j ) Cairn» hic • 
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4 Del Libro p’Este» 

quefta Cleopatra amava gli Ebrei . Io reputo la ra- 
gione effere , perchè quella Cleopatra ebbe molta 
parte nel governo ; Eccome vergiamo in fimili cab' 
tfTerC coftutnato nelle medaglie de'Cefari. Di Lifi- 
maco non abbiamo chi ce ne faccia fapere alcuna 
cofa • 

Or vengafi a ragionare del libro medefimo, intor- 
no al quale giuda il diritto metodo la prima cofa , 
che fi vuol ricercare, è, chi ne fia fiato 1’ autore : 
ed io , che vorrei pure appagarvi con una fola pa- 
rola , fon coftretto a rifpondere, che dubbio è, che 
incerto, anzi che probabilmente non uno è 1’ auto- 
re, Epifanio, Agoftino, e Ifidoro ( i) hanno creduto 
Eldra. D'Efdra più moderno lo filma Eufebio ( * ) 
fenza nominarlo. II Seudofilone dice (j) , che a 
preghiera di Mardocheo fu quefio libro fcritto da 
Gioachimo fommo Pontefice. Gli Ebrei feguitati dall’ 
Uezio e dal Dupino ( 4 ) 1’ afcrivono alla gran Si- 
nagoga. Il Serario, il Calmet, e il Cellier (5) col 
maggior numero degl’ Interpreti 1’ attribuiicono a 
Mardocheo , e in qualche parte ad Efier mcdefima : 
•perciocché nel capitolo nono (<) fi dice , che Mar- 
docheo fcripfit omnia h<ec , Ì3r> Uteri s cemprehenja mìfit 
adjttdaosi e poco appreffo di nuovo fi fa menzio- 
ne (7) delie lettere fcritte da Mardocheo ai Giu- 
dei i e di nuovo : Et eunSa , quis i$fia Junt , epiflo- 
la , ideft libri bujus volumine contintntur ; dove fi 
olfervino diligentemente quelle parole epìfioU , ideft 
libri hufus , per le quali è manifefio , che quefia 
fioria è infieme lettera e libro# Finalmente nel gre- 
co fi dice, che nello fcriverlo vi ebbe parte anche 
Efier ; Et fcrìpferunt Eflber regina ^minadabi filta , 

iy> Mar- 


fi} Ififh. 1. de pcnd. Se mecf. Aog. Cin 1, it. e, 

Otig I 6 . c. a, 

< a ) tt'fcb. Cion. 1. a. 

( t } PIrvdfph. Cima, 

C * ) Hvet- Seni. Evao{. prop. 4. de L Eft. Dop. Pio!, de la 
Bibl t. t. c. I f. ' 

( ; ) Se/ai- Pialcg. io Efth. Caini. FioU ia Eflh. CclL Hifi. dee 
Aut- red 1. 1. c. 9. att. 4. 

C , } Efth. 9- ao. a}« a«, . 

< 1 3 Efth. la 4. 


Digitized by Google 


DiSSERTAilONE I. 5 

Jy* Màrdochaus Judaus , qua fecerunt . Contuttociò 
benché queite pajano convincenti prove , 1* Uezlo e 
il Dupino dicono dagli addotti tefti non altro rica- 
varli , fe non che Mardocheo ed Efter fcrilfero let- 
tere a Gerufalemme per fare iftituire agli Ebrei la 
fella di Eurim , o come altri la chiama , Vurim , 
in memoria della liberazione del popolo Ebreo dal- 
la perfecuzione d’ Amano. La quaicofa, benché non 
in tutto vera, io voglio concedere ; ma dico , che 
quelle lettere appunto fono nella follanza lo ftéflò 
libro e la lloria d* Eller , come 1’ abbiamo ; poiché 
appunto , ficcome poco avanti ho fatto offervare , il 
Certo chiama lettera quello libro , epìfilla , idefl libri 
hufus . Ma , dicono , in quello ftelTo libro fi dice 
( I ) , che Mardocheo fcriflie tutto T avvenimento ; 
che lo mandò ai Giudei ; ch’eflì lo ricevettero ; e 
che oflervarono tutto quello , che loro aveano ordi- 
nato Mardocheo ed Efter . Le quali cofe non potea- 
no fcriverlì fe non dopo fatte , e confeguentemente 
le lettere fcritte da Mardocheo e da Efter ordinati- 
ve della Fella Purim non fono il libro fteflb , che 
abbiamo , in cui fi riferifce la ^già fatta iftituzione 
di detta feda, ma il libro é dopo le lettere , e pe- 
rò più probabilmente comporto dalia Sinagoga per 
dar ragione dell’ iftituzione della fella Purim . A! 
che io rifpondo , che avvedutamente ho detto le 
lettere di Mardocheo e d’ Eller elTere nella follanza» 
non in tutte le iparolc , lo ftcflb libro , che ab- 
biamo. Qpindi io tra le due oppofte fentenze ftabi- 
lifco una terza opinione , che c la mia e più natu- 
rale .* cioè che sì l’ Uejfio e il Dupino , come il Se- 
rario, il Calmet, e il Cellier hanno ragione e tor- 
to ; perciocché e Mardocheo e la gran Sinagoga in- 
fieme furono gli autori di quello libro. Ecco come: 
Mardocheo ( e fe fi vuole anche Eller ) nelle fu e 
lettere ai Giudei raccontava fenza dubbio il fatta 
avvenuto in Perfia, ordinando perciò che in ringra- 

A s zia- 
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zir'mcnto e in memoria le ne iflituifìfc una fefta par- 
ticolare . I Capi della nazione; o , fc fi vuole , la 
Sinagoga prefe quelle lettere: le mutò in terza per- 
iona a maniera non di lettera , ma di ftoria ; vi 
aggiurfe alcune particolarità e circoftanze, e quello 
che era fiato fatto dopo le lettere; e ne venne for- 
rnr.T'^ il libro, come l’abbiamo . E così poi in real- 
tà lo fieflb Uezio conchiude dicendo , che la Sina- 
i.Oi:a ritenne la dettatura di Mardocheo a/iquibus 
',{i)»taxat ad hìjior'ne concìnnatienem adjcSits. Ho det- 
fiì fi libro con.e /’ abbiamo , intendendo però fempre 
dal capitolo primo fino a tutto il terzo verfetto del 
capitolo decimo ; perchè tutto quefio fu fcritto in 
lingua ebraica , e dall’ ebreo in latino fu traslatato 
da Girolamo con fomma fedeltà e diligenza ( i ): 
Ouim ego , egli dice , de archìvìis Hebr<eorum reve~ 
Taiu rerbum e verbo preffius tranfluH . Quefta tradu- 
z on di Girolamo è fiata ricevuta dalla Chiefa ; ed 
c la noftra Volgata . Quefta parte di libro fu ripo- 
fta fubito nel primo Canone degli Ebrei ; la qual 
cofa, dice l’Uezio ( 2 ), dimoftra 1’ antichità del li- 
b d’Efi.er; perciocché, fecondo Giuleppe (j), il Ca- 
none da Efdra fu fatto fiotto Arraferl'e Longimano 
Re di Ferfia . Anzi gli Ebrei in tanta venerazione 
aveano il libro d’ Efier , che per olfiervazione dello 
Schirardo lo paragonavano ai libri della legge : 
e il Maimonide ficrive (5 ) » i profetici e 
agicerafi debbon finire ed efier fiopprefiì alla venuta 
del Meflìa ; ma che il Pentateuco , e il libro d’ E- 
fier, t la fella Purim dureranno perpetuamente, fie- 
corduhè è detto (6): llli Junt dies , quos nulla un- 
quam Jeiebt oblivìo . Il qual fientimento del Maimo- 
nicc, notalo Schicardo, non piacque ad alcuni Rab- 
bini , come troppo favorevole ai Criftiani , benché 


( I ) Hier. in >ib. Efth. 

( 1 > Hu« !• c. 

( } > )of. ropt. Apion. 1 . 1, 

( 4 1 Srhic. Acnoi. in Oiata dc Parfott ‘ 
C ^ ) Ap. Schicii, 1. Ca 
( < ; ». 
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falfàmcnte , non cffendo preflo di noi mancata 1* au-, 
torità de’ divini libri del vecchio Teftamento al ve- 
nir del Meffia ; onde al margine del Maimonide lo 
notarono come errore , quantunque egli aveffe pre- 
fo quel fentimento dal Talmud Gerofolimitano . In 
tanto confenfo degli Ebrei e de’ Criftiani intorno, al 
libro d’Efter due cofe recar ne debbono gran mera- 
viglia; J’unaj che Melitone prcfTo Eufebio , Atana- 
fio , e Gregorio Nazianzeno ( i ) nel catalogo de’ 
libri canonici 1 ’ abbiano tralafciato : i quali Padri 
nondimeno fi pofTono in qualche modo fcnfare , di- 
cendo che fé ne ritennero a cagione de’ fette ultimi 
controverfi capitoli non tradotti dall’Ebreo, de’ quali 
apprelfo parleremo . L’altra è , che alcuni eretici 
Anabattifti , e I’ autore del libro intitolato ; Senti- 
menti d' alcuni Teologi d' Olanda, fopra. la Storia crìti- 
ca del vecchie Teflamento di Riccardo Simon ( 2 ) ri- 
fiutano, tutto il libro d’ Efter come una tragicome- 
dia rapprefentata da finti ]jerfonaggi . Lutero dice 
(3): £^o adeo libfum bunc Ejìher odi, ut velieta- nul- 
lo modo enfiare ; benché poi nella prefazione della 
. fua verfione della Scrittuia rifiuti i Ioli ultimi fette 
capitoli , che chiamanfi Giunte d’Efter. L’eretico 
Buddeo ( 4 ) forte fi lamenta dell’Uezio e di Nata- 
le Aleffandro (5) per avere fcritto, che alcuni Lu- 
terani e Anabattilli empiamente rigettano il libro 
d’Efter , e concede foltanto che rifiutano le dette 
Giunte, le quali non fono nel Canone degli Ebrei . 
Ma comecchefia , ai contraddittori come fi può me- 
glio rifpondere, che coll’ opprimerli coll’autorità di 
tutti i dottori Ebrei , di tutti i Concilj anche piò 
antichi , e di preflbchè tutti i Padri > Egli é regi- 

A 4 ftra- 


( 1 } Eur. Hift. cccl. !• 4 . «• AthaB. Efift. tt. E«fUli • Ciec* 
Naz. Cirm. dc S. ScHpr. 
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( 1 } Lutk> Sympof- «. fp. 

( 4 ) Budd. H. È- V. T. t. i.p; P 4 <. 
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Arato ne’Canoni d'Origene, di Girolamo, di Cirlf- 
to Gcrofolimi ano , d* Ilario, d’Epifanio, d’ A?oAi- 
no , ed’ Innoccnzio 1. ( i ) . Le inette oppófizioni 
dello Spinofa contro quefto libro fon confutate dà 
Riccatdo Simon ( 2 ) 

Avanti la traslazion latina di Girolamo molte 
verfiori vì avea anche latine, ma tra le molte una 
era più autentica nella Chiefa, che chiamali Antica 
verllon Latina, Antica Volgata, e Verlìone Italica , 
della quale il Martianaì in un antichillìmo codice 
trovò un efamplar manofcritto , che molto era di» 
veifo dall’Ebreo e dalle gteche Verfioni, Della ver- 
lìone Italica non Tappiamo 1’ autore o gli autori , 
fappiatn folamente (?)> ch'elTa fu fatta fopra efem- 
plari non ebraici , ma greci . Molte altresì fono le 
greche verlloni del libro d’ EAer . Vi è l’edlzion 
Romana ; vi è quella d’ Alcalà d’ Henares : ve ne 
fono due prefe dalla Biblioteca Arundelliana pubbli- 
cate dall’ Ulferìo , 1’ una notata da Origene con a- 
fterifchì , l’altra meno diffufa, la qual fembra quel- 
la di Teodozione . Già difeordano gli eruditi nell* 
affegnare 1’ Autore della prima greca traslazione , 
mentre altri credono i Settanta nella perfuafione, 
ch’ellì traduceffero in greco tutti i libri ‘canonici de- 
gli Ebrei , che vi erano al tempo di Tolomeo Fi- 
ladelfo , tra i quali era quello d’ Efter . Girolamo 
oltracciò apertamente dice ( 4 ), che la verfion gre- 
ca da fc adoperata era de’ Settanta. Origene è della 
ftclfa opinione ( 5 ) • Ma quefta opinione , altri di- 
cono , ripugna' mahifeftamentc al tetto, dal qual tt 
ha , che 1' anno quarto di Tolomeo ( più probabil- 
mente jlFilometore ) e di Cleopatra nell’ Egitto Do- 
r Ateo 


t I ) Odf;. ap. Eofeb. Hift. 1 . t, c. aj. Hiec. cp. ad BauIIia. & 
Pxo)os. Galeit- Cviil. Hicio(. Cathcc. 4* de dogmtt. HiJar Pro- 
Jrj. io Pfalm.Epiph !• de meri', tc pond. n. aa. Irq, Aog. dcDoA. 
Crift, c. a. Innec. I. Epift. ad Exuper, 

C a ) Rich- Sim. in Criiic. coBt. OupÌB. l. 5. C. a» 

( } } r-irr Pr*f> fg ]. Efih, 

r 4 > I J 1. c. 

( 5 > Orij. Epift ad Afiiraiit 
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fìteó e il fuo figliuolo portarono 1’ epiftolà Furint 
tradotta in greco da un tal Lifimaco ; cioè , come 
abbiam fermato , il libro d’ Efter almeno nella fo- 
ftanza . Of Tolomeo Filometore morì da io?, anni 
dopo il Filadelfo , e confeguentemente più di loo» 
anni dopo fatta la verfion de’ Settanta. Or fe i Set- 
tanta avean tradotto il libro d’ Efter in Egitto, per- 
chè Dofiteo portar nell* Egitto medefimo come una 
cofa nuova la traduzion di Lifimaco ? Gli Ebrei A- 
leflandrini poco ringraziato l’avrebbono d’un dono ^ 
ch’eflì già arcano . I Settanta adunque non aveano 
traslataro il libro d’ Efter . L’argomento è forte j € 
dall’ altra parte è certa di fede la traduzion fatta da 
Lifimaco . Che fi dovrà adunque conchiuderc ? L' 
Uezio (i) intende d’accomodar tutto dicendo, che 
il Tolomeo nominato dal tefto non è il Filometo- 
re , ma il Filadelfo : che Dofiteo portò in Aleffan- 
dria la traslazion di Lifimaco l’ anno quarto di quel 
Re, che i’ anno fettimo poi i Settanta, per non fare 
il già fatto, inferirono la detta traslazion di Lifima- 
co trovata in Alcflandria nella loro verfione , la- 
fciandola tal quale . Ma a tjuefta conciliazione con- 
trafta il nome di Cleopatra : Keg»a»tibus Vt 9 l$m<to 
Cleopatra. No, replica l’ Uezio: perchè il nóme 
di Cleopatra fu comune a molte Reine d’Egitto, ed 
anche una moglie del Filadelfo fi farà così noma- 
ta. La congettura è mal fondata, poiché tra le mo- 
gfl de’ primi Re d’Egitto, de’ quali il fecondo fu il 
Filadelfo, non fi troverà facilmente una Cleopatra . 
Due furono le mogli del Filadelfo , che portarono 
lo ftelfo nome d’ Arfinoe . Dall’altra parte è certif- 
fimo , che la moglie del Filometore fu Cleopatra , 
la qual ebbe molta parte nel governo del regno , t 
fu la conciliatrice dell’ accomodamento tra i due 
fratelli Filometore e Fifcone : per le quali cofeella 
■contro il coftume nelle D?.re è nominata • KegnantU 
iui ’Ptohmdto iy' Cleopatra . Q.uindi io dirò quello > 

che 



to Dbl Libro d’ Ester 

che ftupifconon cfTere flato ofler varo dal dottlflìmo Ue- 
zio, ciocche daGiufeppe, da Filone, dallo lleflbSeu- 
doariflea , e poi da’ moderni Ufierio, Vandalo , Calmet, e 
Prideaux(i) fi tiene oggimai comunilTìmam«nte(enoi 
in altro luogo ( 2 ) 1 ’ abbiam dimoftrato ) , che i 
Settanta ^ non traslatarono altro che il Pentateu- 
co , cioè i cinque libri di Mose : onde rimale luo- 
go a Lifimaco di tradurre in greco il libro d* Efler 
non ancora tradotto , e di portarlo come cofa nuo- 
va in AlelTandria . Ma a Girolamo, il qual dice ef^ 
fere traslazion de* Settanta , che rifpofla da me fi 
darà ? Rifponderò , che Girolamo ftelTo in pià Ino 
ghi (3) rit'erifce il fentimento diGiuleppe e d'altri 
molti Ebrei, che i Settanta traduceflero il folo Pen- 
tateuco ; dal qual fentimento egli non fi moftra 
lontano. Odafi fopra Michea (4); Inurpretatìo Se- 
ptuagìnta ( fi tamen Septuagìnta efl : JoJephus enhn 
(cribit , Hebr^ei tradunt , quinque tantum lìbros 
legts Moyfi ab eis translatos ) . E olferva (5) diver- 
filTima elfere la maniera e lo flile della greca traf- 
lazione del Pentateuco, e di quelle degli altri libri 
, canonici . Contuttociò Girolamo accomodandoli al 
comun parlare di que’ tempi , e anche alla più di- 
volgata perluafione , anch’ egli chiama la verfion 
greca d’Efler verfion de’ Settanta : ficcome parimen- 
te vedremo in Daniele , eh’ egli chiama verfion de‘ 
Settanta la verfion greca di Daniele , benché in 
riim modo la creda tale , ficcome quella , che è 
piena di gravi difetti, e perciò ripudiata dalla Chie- 
fa . La fèelfa rifpofla intendo di dare al fopraccita- 
to Origene . Se alcuno foflener voleffe con Natale 
Aleflàndro ( < ) , che i Settanta traslatarono tutti 
i libri, che erano nel Canone degli Ebrei, bifogne- 

rà 
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rà che dJca , Lifimaco aver fatta ima feconda ver- 
fion greca d’Efter, che fu daDofiteo portata inAlef- 
iandrìa ', quantunque ivi già foffe quella de’ Settan- 
ta j il che peraltro è men verifimile . Ma infìeme 
iàrà codretto ad aggiugnere , che la verfion de’ Set- 
tanta fopra Efter fiali fmarrita ; poiché é certo , fe- 
condo il tefto , che la verfion greca, la qual noi ab- 
biamo, é quella di Lifimaco . Ho voluto diftcfanien- 
te illuftrare quello punto critico , perchè é dato af- 
fai leggermente o anche alfa! confufamente toccato 
dagl’ Interpreti , de’ quali niuno produce lo fciogli- 
mcnto da mearrecato, e voi in leggendoli non avre- 
fte potuto agevolmente flabilire che cofa credervi . 
Ma Lifimaco nella fua verfione non iftette molto at- 
taccato all’ originale ebraico ; e con più libertà fpa- 
ziando quali parafralle amplificò le cofe , e le ador- 
nò quali rettoricamente : la qual cóla ha fatto , che 
il Bellarmino e 1’ Uezio ( i ) abbiano conjetturato , 
( fenza tuttavia recarne fodi fondamenti ) che vi 
follèro due diverfi efemplari ebraici , l’uno più pre- 
ci fo , 1’ altro più diffufo , tradotto poi in greco da 
Lifimaco . Niuno antico Interprete , né traslatatore , 
i>è Origene, nè Girolamo, nè Aquila, nè Simmaco , 
nè Teodozione hanno conofeiuti que’ due efemplari. 
Bensì non fi può dire fenza temerità , che Lifimaco 
vi aggiugnelTe alcuna cofa ripugnante alla verità del 
tefto ebraico: ma ben è da credere, che dalle fue ag- 
giunte fi formalTero i quali interi fette ultimi capitoli, 
che trovati furono da Girolamo nell’ antica verfione 
Italica, della quale per quelìo dice ( 2 ), che lacinia- 
ftt bine inde verborum fiaibus trabit , addtns ea quóB 
ex tempere dici poterant , e da lui furono podi alla 
fine del libro , come ora gli abbiamo nella noftra' 
Volgata . ^ 

Di quelli fette capitoli che fi chiamano le Giun- 
te d’ Efter, è grande la controverfia . Origene ftimò 
probabile , che quelle Giunte folTero dapprima nell* 

ori- 


1 ) Bell, de Verbo Dei 1 . c. 7. Hact, I» f. 
( • > Kici. Ftxf. in Fftb. 
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•oripinale Ebreo, ma che poi fi JinarrirTero . Non hi 
tondameiuo Ja fua conjettura , ficcome con validi 
■argomenti dimoflra il Dupino ( i ) j e Girolamo in 
tviraico non le trovo . Gli Ebrei per quella fteflTa re» 
Azione le rifiutano . Il Grozio ( 2 } le chiama retto- 
rie! elercizj di pii Ebrei ellenilli, concetto, ch’egli 
ha nrefo da Girolamo , il qual dice efierfi fatto in 
tjuelic Giunte ( 5 ) , ftcut Jsiitum eli fcUUùbtis dife:. 
flints -, come foglion fare gli fcolari , j quali prefo 
il tema d’ alcuna cofa , 1’ abbellifcono a Jor modo 
c vi mettono i fentimenti , che lor fembrano pii'ì 
convenevoli al foggetto del loro componimento . 
Sicché tra coloro , che non ammettono per canoni- 
ca Scrittura le Giunte d’ Eller , par che debbafi an- 
noverare Girolamo . Come d’ apocrife ne parla i! 
Fabricio ( 4 ) , e la più parte degli eretici . Ma de? 
recare maggior maraviglia , che apocrife fieno Hat ; 
ripu^te da Ugone , dal Lirano , dal C.'artufiano , e 
cai Gaetano ( 5 )> c, che più è ancor da llupire , e 
da non poterli feufare , dopo il Concilio di Trento 
a Siilo Sanele ( 6 ) , corretto debitamente dal eh. 1’. 
Milante nella nuova edizione f ^ di quello Scritto- 
re ari^chita di Note . Poco ortodoffo ancora è fia- 
to il Dupino ( 8 ) nel lafciare la libertà di riceve- 
rà ’ ^ rifintare come canonici gli ultimi capitoli d’ 
Mer i benché prima nella dichiarazione polla c 
llampata^ dopo la condanna fatta dall’ Arcivefeovo 
di Parigi della fua Biblioteca ecclefiafiica aveffe ri- 
trattato quell’ errore , il qual da lui fu altresì con- 
fermato in altro libro più recente ( 9 ) . Egli è og- 
giamai punto di cattolica fede, che le Giunte d* Eller 
fono Scrittura canonica e divina , non altramente 
che i primj nove capitoli , La qual propofizione 

con 


< I > Dup. D fftft. P/cHm. far h Bibl. 1. j. c. 1. i, 6 . 

( » ì Grct. Pt«f. ad Addir, gfth. 

( ì ) Hier. I. e. 

f 4 ) Fab-, Bibl. Gr, t. i. I, j. e. at, 

( { ) Hug. Lyr. Caichas. t'sjet. hle . 

( 6 ì SiR. Sen. Cibi. Sanfl. 1. t. hcttf. ii. 

C 7 ) Nespoli . I74a. 

< 8 > Dup I- c. 

( 9 ) Dup. Triiti de .'a doftì» Chf«, & oithodax.' p. ijj. 
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con quegli fteflì argomenti iì preva , che aa noi io<- 
l'o adoperati in favore delle Giunte di Daniele (i). 
Non in ogni tempo tutti i libri della Scrittura fu- 
rono da tutti i' Padri e da tutte le Chiefe ricevuti 
per canonici , non elTendofi ancora fatta bsftevol- 
nrente chiara la verità ; c quefta propofizione fcufa 
quei pochi Padri , che addur fi potefifero in contra- 
rio. Benché in ogni tempo il maggior nunfiero del- 
le Chiefe e de’ Padri gli abbia tenuti per canonici: e 
quella propofizione conviene alle Giunte d’ Eller . 
imperciocché i più antichi Concilp, il Laodiceno e 
il Cartaginefe IH. (2) ordinarono , che per canoni- 
ci avuti fblTcro tutti i libri del vecchio e del nuo- 
vo Teflamento, che, e come fi leggevano nella Chic- 
la : ma il libro d’ Eller colle Giunte in ogni tempo, 
nella Chicfa fi è letto . Lo provo : Leggcvafi nella 
Chiefa , e iifavafi come facro tefio 1 ’ antica verfion 
Latina , detta allora Volgata , del libro d’ Eller con 
tutte le Giunte medefime, che abbiamo adefib , fic- 
come attefla Girolamo (3)5 H qual , è vero , dice 
quella Volgata eflere fiata drverfa in moJtc parti 
dall’originale Ebraico , e molto dilatata quali ora- 
toriamente, ma infieme confefla elTerc .fiata la Vol- 
gata della Chiefa , nè mai richiama in dubbio- la 
ina autorità ; anzi egli medefimo ( 4 ) adopera co- 
me parole di canonico libro quelle dei capitolo quat- 
tordicefiwo d’ Eller ( T ) •' "He tradas , DomàMe^fce- 
ptrum tuum bis , qui »«« funt , citate ancora da 
Ambrogio e da Bafiiio ( 6 ). Laonde fi cancelli pu- 
le Girolamo dal numero de’ contradittori alla cano- 
nica autorità delle Giunte d’ Eller, nè il Bellarmino 
ve Io metta. Canoniche adunque fono fiate in ogni 
tempo le Giunte d’ Eller ♦ I Padri poi , e maflìma- 



« a 

( I ) Daniele DìiTei. XHl- . < • 

<, 2 > Laod. c. air. Caith. Ili* C*n. 47» 

< j ) Hier. hgf, in Iftl». . . . ■ 

I 4 a Id. in Galat.i I. ^ 

( S > Efik. 14. II. . ‘ 

\ * ) Anbx. CMRc. !. j. c. ij. Badi, ront, Ennom» 1 . 4. p> 4S4< 
lov. edit. . , 
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mente ( i) Origene , Cirillo Gerofoliniitano> Epifa. 
^nio , Ilario , il Dlamafceno , Agoftino , lo fteflb Gi- 
rolamo ; e i Pontefici ìnnocenrio 1. Gclafio I. Eu- 
genio 1. nel catalogo de’ fanti libri numerano quello 
d* Eller fcnza efcluderne le Giunte . 11 Grifoilomo 
( 2 ) fi ferve di tutto il contenuto del capitolo 14. 
e delle fteffe parole . Origene (?) cita più luoghi 
(4) delle Giunte . Agoftino (5) in due luoghi rifa- 
riice commendando l’orazione d’Efter (<). LaChie- 
fa, com'i offervato ancor da Ruperto (7) , di que- 
lle Giunte fi ferve ne’ divini Ufizj , cioè nella fecon- 
da Domenica di Quarefìma , nella decimafefta dopo 
le Pentecoftc » e nella Mefla contro i Pagani . E vi 
ha pure, dice il Cellier (S), un argomento da po- 
tere anche fupporre, come femhra fupporfi da Ori- 
gene ( 9 ) , che anche gli ultimi fette capitoli d’ 
Eflerfoffero originalmente fcritti in ebraico. L’argo- 
mento è quefto : Giufeppe ( 10 ) ha inferita nelle 
fue ^nttcbitd la più parte di que’ fette capitoli , e 
dall’altra parte -egli profeffa di non riferire fe non 
quello, che era fcritto in quella lingua. Finalmente 
il facrofattto Concilio di Trento chiude la bocca a 
tutti , anatematizzando chi non riceve likros ipfos 
intigros cttin omnibus fuis partibus , prout in Ecc/ofìa 
eatbo/ica iegi confuevtrunt . Perlaqualcofa grande è 
da dire elTere fiata l’inavvertenza di que’ pochi Au- 
tori cattolici , che fono (lati d’ avvlfo jlwgitrario . 
Fanno gli avverfarj varie oppofizioni prefe. da’ luo- 
T — i 1 ehi 

' ! ■ ' r T ■ F? ■— ■ - — • 

( I ) Orbe. «Pt Enfeb. Hift. cecl. !• <. «• a$. Cjrril. Hier.Catbec. 
4. de I». degmat. Epiph. 1. de raepf. Ac pond. c. at. Hilat. Fiaf. 
io Ffal- Jo. Damale, de Fide !• 4. e, Aiass de OoA. Chr. 1. a. 
il. t. Hi«r* Prolog. Galeat. lanoc. I. cp. ad £zup> GclaC. 1. Spooi; 
K«aa. Sag- IV. Inftr. Aimea. 

( a ) Chryt. ad pop. Aotloh. Hem. }. 

.. < } } Oiig. Commeot. ia Mate. p. jiSi 4c ia Joan. p« <a. edi . 
liuec. 

< 4 > Efth< 14. a. Se. 14. it. 

< ( > Aug. ep. a«a. a. io. & 1. dt silt. Ac lib. aib. C« ]l. 

< < > Eftk. i4« 

( 7 } Rup. de Vift< Vccb. !• I. c> aa, le 4c Siria» Offe, t, la. 
«, aj. I 

' ( « } Celi. I. *. art. j. , 

( 4 > Orrg. epift. ad Afriran, 

O* ^ foli Aaiiq. I !'• . f. 
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glii particolari delle Giunte, alle quali noi rifponde- 
tcmo ne’ luoghi inedefimi per non confondere 1’ or-* 
dine. Le Giunte d’Efler , ficcome da Girolamo, per 
non arerle trovate nell’originale Ebreo , fono (late 
pofte al a fine del libro , così fono fuori del loro 
luogo proprio e naturale . Quindi nel dichiarare il 
libro ne feguirebbe gran confufionc , e il dover ripe- 
tere più volte il già detto, e il dire dappoi quello, 
che atcadde avanti , fe non fi feguì/Te l' ordine na- 
turale, il qual perciò da me faràfeguito colla fcor- 
ta di iholti Interpreti , richiamando tutto al fuo 
luogo. 

Efler è voce Pcrfiana o Meda^ e, fecondò ilClerc 
(i), probabilmente lignifica /«re»/, o occultans , per- 
chè Mardocheo le ordinò di occultare ad AfTuero il 
nome della fua nazione . Il nome fuo ebraico era 
Edijfa lignificante mirto , e in Siriaco allegrezza . 
Contiene il libro d’ Eller in fomma la grandezza d’ 
Alfucro , la depofizione della Reina Valli, l’ innal- 
zamento d* Eller In luogo di lei, il favore d’ Ama- 
no prelTo il Re , la congiura da lui ordita contro gli 
Ebrei , lo feoprimentó ideila congiura , la vendetta 
fattane dagli Ebrei « 1* efaltaziore di Mardocheo al 
grado di primo Miniftro , 1« gloria dall’ Ebrea na- 
zione , la fella illituita dagli Ebrei In memoria di 
tanto avvenimento , e finalmente il decreto d’AlTue- 
ro in favore degli Ebrei medefimi. Laonde acconcia- 
mento -in quella lloria ravvila un bel foggetto di 
tragedia facra ( non però rapprefentata da perfonag- 
ei ideali , come bellemiano alcuni Eretici ) un Pa- 
illore Arcade , il quale ha tradotto in verfi tofcani 
quello libro col titolo di Eftsr Itnììane ( 2 ) , 11 pro- 
logo lì riconofee nel fogno di Mardocheo , che da 
me farà riferito al capitolo »o. nel quale fe ne rap- 
porta la fpefizione: la prctafi, o fia il principio e i' 
atto primo, nel pericolo del popolo Ebreo ; l'epUafi, 
Cioè il profegu imeneo , nel maneggio di Mardocheo 

e d‘ 


( 1 J Cler. Jn e. a. Eàh. '• 
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e d’Efter per,falvare gli Ebrei ; la cafaftrofe nel ter- 
mine in cui fi vide la congiura rivoltata contro T 
Autore Amano, e a gloria de’ perfeguitati Ebrei . Im- 
perciocché quantunque la tragedia le pii\ volte ab- 
bia una fine orrida e funefia , può nondimeno aver- 
ne anche una lieta, ficcomeiniegnano i maeftridell’ 
arte poetica , e come ha praticato l’ ilJuftre Racin» 
nella fua beila tragedia d’Efier. 

' Ma la maggior difficoltà di tutto il libro d’Efter 
è di ftabilire, chi fofle il Re, cioè l’Artaferfe , co- 
me nel primo capitolo è nominato , o , come negli 
altri, r Affilerò, l'otto cui dee collocarli la Storia d“ 
Efter . Tutti i critici vi hanno molto ftudìato , ma- 
fi può dire col Grozio ( i) quel di Terenzio; 

Fectflis probe , inctrtìor .firn muito- quam duiam . 

Le cagioni di tanta incertezza fono I’ incontrare in 
ogni fentenza qualche difficoltà foftanziale, e il non 
avere alcuno Scrittor profano chiamato col nome d*^ 
Affilerò alcun Re della Media o della Perfia, nè Va- 
lli , nè Efter , nè Amano , nè Mardocheo . Per non 
confonderci in tanti fiftemi, procediamo- per ordine i 
e come io dì ciafcuno farò menzione, così metterò 
la difficoltà , per la qual non lembra poterli .abbrac- 
ciare. Tre fentenze mettono il fatto d’Efter avanti 
lo fcioglimento della cattivit»Babilonefe La prima 
di Gerardo Mercatore ( 2 ), il qual vuole TAlfuero 
d’Efter effere flato Aftiage Re della Media Padre di 
Dario Medo , « Avo materno di Ciro . Ipotefi poco 
accreditata ! Affilerò fi chiama da sè Perfiano j avea 
un Imperio di 127. Provincie , regnando dall’ India 
fino all'Etiopia , avea per fua Capitale Sufa ; e ri- 
conolceva il Regno, com’egli ccnfeffa, dal Dio de- 
gli Ebrei . Aftiage era Medo , Signor d’ un Regno 
«&i meno ampio j avea per Capitale Ecbatana j e 
..forfè niente fapea del Dio degli Ebrei . La feconda, 

di 


( I ) Gioì, in I. Efd. 4. f, 
< i ì Mcicat. Chienolng. 
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di Melcliior-Cano , del Dupino, del Poflìn'ò , e del 
Tournemine ( i ) , che trova in Afluéro Dario Me- 
de , o Ciafl'arre , che è Io ftelTo, %liuo! d’AHiage» * 
La DifTertazione del Pollino è molto bella ed anche 
forte; ma non riporta tutti eli argomenti, checon- 
tro Ini fi fanno. Le ricerche e le illuftrazioiii fatte 
a quello fiflema dal P. Tournemine dimoflrano il 
raro insegno e l’immenfa erudizione, ch’egli avea» 

Il Ferrand e il Plumoyen (2) fi fono pofierionnen- 
tc a lui -aggiunti; ma fopra tutti ha fatti incredibili 
sforzi a favore di quello fillema il moderno valentif- 
fimoScrittore di cronologia Alfunfo de Vignolesl?). 

Ma oltre ad alcuni argomenti recati contro laprima 
fentenza, che fanno ancora contro di quella , dico , 
che Dario Medo anche dopo la conqnilla del Regna 
di Babilonia non pofiedè mai la Peifia . Ciro la te- 
iiea come Regno fno proprio eJ ereditario : onde 
non può intenderfi", come Dario iVledo polfedendo 
Ecbataha , gran Città Capitale della Media , e Babi- 
lonia Città grandinima Capitale della Caldea, an laf- 
fe a fare la fua refideHza in Sufa Ca'^irale, della Pera 
fia , Regno non fuo, come dal teflo fi dice del no- 
firo Afluero . Leggali poi da capo a piè il libro d.’ 
Eller, fempre fi troverà che parla di Regno diPer-: 

Ha , di leggi e di coltumi Perfiani : rapitine , che 
pieffo dime è decifiva. Finalmente il parlare d’ Eller 
(4) fuppone, che già loffe rifabbricato il Tempio di 
Gerufaiemme ; l^olunt tua mutate peomiffa , iy delere 
Ta<ettditate n tuam, iS' c/audere /atdantium te, at-_ 
tjue extìnguere gloriati tempihipr aJtaris tui . 11 che 
come può convenire al Tempio della Bibilonira cat-, 
tività? La terza fentenza delMarfamo e dell’Ardui- 
Tomo X. . B . . 'IO, •. 


t I ) Cai. de loe. !• 4. «. D«p. Tnleg. tur 1 > BiW. I. ». r,. f ^ ^ 

i 9- PotTi . D (Tett. II. ia Addir, ad Mjn eh- Tou n, A'iftii n vi 
iVlUiii. chion. App-nd. I ad Diflcii. Fillio. & Mem. Ttcr. 1717 . • 

]»iv!cr. att I ■' - — » ( 

a .) Ftrr. 0.ei]ek.'OEi fui la K,clig. Ckict. t,.l. Flon. 

DilTetr. 1 ; 

( } ) Viga. Chionol, faci. 1 , 4. V. * 7 , p. a?!, fair. & aA. LipT. 

* }>■ i> 55V. 

( i ) Ì..-.K. 14. y. 
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no ( i) fa di l'uo arbitrio avere ad APia^rc Mcdo urt 
fratello chiamato Artaferfe oAfTiiero, figliuoli ambe- 
due di Cia/Tarre o Dario Medo, e inette quelPAfiue- 
ro per l’AfTuero d’Ffter . FaciI cofa farebbe ad ac- 
comodare sì fatte quefìioni-, fé in maro di chi fcri- 
ve ftefle il dare fecondo il bifogno fratelli e figliuo- 
li. Ma niuno Aurore ha ccrofciuto un fratello d’A- 
ftiage, e un figliuolo di Dario Medo, il qual fe avu- 
to raveffe, non l’avrebbe mai lalciato fenza un pal- 
mo di terra; percicccbè è certiffmo , che dopo la 
morte di Dario Medo prefe per fuo diritto cofi-.e Ni- 
pote i Regni della Media e della Caldea Ciro , ag- 
giughendogli al fuo paterno della Perfia. 

Altri Autori con più ragione pongono 1 ’ avveni- 
mento d’Efier dopo la cattività » e fotro un Re di 
Perfia; ma non fono d’ accordo nell' afTegnar quello 
Re. La prima fentenza degli Ebrei) di Genebrardoj 
e del Lirano (2) vuol Cambìfe figlluol di Ciro., che 
in Efdra (5) è chiamato Alfuero . Ma la congiura 
d’Amano, lecondo il teflo (^) ) accadde l’anno 12. 
del Regno d’ Alfuero ; e Catùbife regnò folamente 
fett’anni e alcuni meli. Alfuero favorì poi gii Ebrei; 
e Cambìfe ne fu fempre imf^acabil nemico j e con 
fuo editto vietò , che fi profeguilfe la fabbrica del 
nuovo Tempio. Alfuero » fecondo il fello, negli anni 
dei fuo Regno quarto e fettimo era inSufa; eCam- 
blfe, fecondo Erodoto ( 5) , 1 ’ anno quarto era nell’ 
Egitti) ,~e il fettimo-in viaggio di ritprno nella Per- 
lìa , nel qual viaggio morì. Che fia Cambìfe nella 
Scrittura nomato Alfuero * hon prova gran fatto ; 
convenendo’ gli Autori in dire, che i nomi d’Alfue- 
ro'e d’Artalerfe furono comuni a tutti , 0 a molti 
Re di Perfia; coinè il nome di Faraone 'nella prima 
ferie de’Re d’^itto, equel dlToIomeo nella fecon- 
da. La feconda ìentenza ( parleremo apprefib diDa- 
sip^ figlluol d’ lHàfpe , di cui qui dovrebbe .parlarli 

7 ^^ ; 

Canon. ckioQ. f<£i. it, Harj. Cheon. W T. p. toi. 

< a ) xé«r. Olam. Gccckx. ChxoBol. Lyr, hic. 

< J ) l- Efd. 4. «•’ 

f 4 ) Efih. (.7, , . 

< } ^ Hciod. ]. /. , 
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'?cìufta l’ordine cronologico) deIloScaligero,lSdelDru« 
fio, e del Calvifio (1 ) vuol ritrovare l’Afluero in 
Serfe con tanta fermezza, che lo Scaligero (2) col 
fuo folito ardito ftile dice non poterfene dubitare, fc 
non da chi non ha princìpio d’ ingegno , c chiama 
plumbea , apnos , cerritos coloro , che non abbraccia- 
no la fua fentenza, la qual pure è forfè la men cre- 
dibile e fufljftente, ficcome dimoftra il dottiflìmoPc- 
tavio (3). Serfe ebbe per moglie Arhcftri, nella qua- 
le lo Scaligero ravvifaEfter per una certa fomigllan- 
za dì nome tra Amefiri ed Eller : ma lafcìanido la 
■cronologia di quella Amellri , che non pu& conve- 
nire ad Eller, ella per tcftimonianza d’ Erodoto (4) 
■era figliuola d’Otane Signor Perfiano vivente ne' pri- 
mi anni del Regno di Serfe : il Padre d' Eller era 
Ebreo, e già avanti morto . EUcr^è defcrìtta perdon- 
ila fantiifimaj Amellri per unaMegefa, che fijttc.ta- 
gliar le mammelle alla moglie di Maiì^ fratello di 
Serie, e troncare il nato, le orecchie, le labbra, e 
la lingua, la rimandò così concia a Cafa ( 5 ) ^ Ser- 
pe poi ( ^ ) gli anni fedo e fettinio del fuo Re- 
gno impiegò nella grande fpedìzione contro la Gre- 
cia , alia quale egli intervenne in perfona t e in 
Eller fi dice , che Afluero in quegli anni età nella 
fua Capitale di Sufa » La terza fentenza è di molti 
celebri Scrittori, di Giufeppe Ebreo, di Niceforo Pa- 
triarca Codantinopolitano, del Bellarmino , del- Sa- 
liano, del Petavio , del Prideaux, delClerc, delCel- 
lier , e degl' Inglelì Autori della Storia Univerfale 
(7) • Qyella vede in Affuero Artaferfe Longimano 
figliuol di Serfe, e fembra fornita dimoiti argomen- 

B 1 ti: 


C t ) Sca}. Emcnds temp. I. t, Orni, hic . CtWt CkionoL 

< a > Sc«l io Animadf. Eafcb. 

< i > Peta<r. Doct. tcnp, t. a« 1. la. c. a?. 

( 4 ) Herod. J> 7. 

( 5 i Id. ). 9. 

( « J Id. I 7-^ 

r 7 > lof. A’-.tì'^. M. c. «• NiccpH. ]• Chron. BslTar. d« Veri» 
P i 1 . I. c. 7. Salian: ad aa- muad. )S9«. Bctav. DoO. temp- t a» 
]. t a. c. at. End. tlift drs )u fi. par. 1. >. 5. C-c(. io c. <. ^lu 
CcJ. 1 . I c. j. ait- »> Hift. UjÌi^. c, ir piit. a. 
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ti ; rtid tutti cadono per mio avvilo lotto il pefc d' 
n:v. loia difficoltà . Il tefto j'ce ( i ) , che Mardo- 
cheo fu con Jeconia traportaco l'chiavo in Babilonia 
da cjorolòrre . Or da!)’ anno del mondo Ì405. 
In cui fu il trafpoitamento di Jeconia, fino all’ anno 
3543. che fu l’anno la.del Longimano, in cui Mardo- 
cheo in quella fentenza fu fatto primo Minifiro , 
p . rollo 138. anni ; abbia avuto Mardocheo , quan- 
do, fu trafportato fchiavo, tre anni , fi conchiude , 
ch’egli 1’ anno 12. del Lone mano avrà avuto d’età 
topra 140. anni ;,età incredibile quafi lenza miraco- 
lo in quel tempo, in cui nella lunghezza del vivere 
noti era alcuna differenza dal prefentej età poi mol- 
to meno atta a prendere il carico e Je funzioni di 
primo Minifiro . Due cofe a quello dimollrtttivo ar- 
gomento rifpondcno. La prima non fa onore ad Au- 
tori di tanta fama , cioè , che non di Mardocheo , 
ina di Cis dice il Tello, che fu traportato con Jeco- 
I ia; Àrnt vir fudicus in Sufan civitate , vocalnlo Mar~ 
docbieus filìus Jnir, fi/ii Setnei, fiUiCis , de iìirpe Jemi. 
ri: qui trnns/atus f Iterai de Jerufalem eo tempore, quo 
Jechontam HegemJ udal^abuchodonofor l\ex Baby.’onis tran, 
ftulerat . Vedete , dicono , che il relativo qui non 
fi rJferifce al più lontano Mardocb.eui , ma al più 
vicino Cis . Quella da uomini tali non fi dovea a- 
fpettare: il naturai fenib e tutti gli esemplivi recla- 
mano . Lafeio, che il più vicino è non Cu , ma fe- 
mini . cioè Beniamino fiato tanti fccoli avanti ; ma 
fe io dirt'ffi : Sintonio figliuol di T tetro, il qual e' ve- 
nuto a Firenze , in' ha recata una buona nuova ; a chi 
riferì refle voi quell il quale .«'Certo lenza minimo c- 
qulvoco ad Antonio, non a Pietro, benché quello 
lia più vicino al relativo. Di più: fi dovrà adunque 
a Ci.<. riferire in vigor del contello quel che luhitó 
cijita ; Qui fu- 1 nutritjus filix fratris Juì EdiJJx , e 
il Zio e il padre adottivo d’ Eller farà fiato Cis tre 
o quattro generazioni avanti .Mardocheo ; e per con- 

feguen- 
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Dissertazione I. ai 
fesuenza Efter avrà avuto loo. anni, quando fufpo- 
Jàca da AfTuero. Si riferirà ancora a Cis quel , che 
di nuovo fi dice nel Capitolo undecimo : fow- 

nitim Mardochatts fil'ius fair, fi/ii Sunti, filìt Cis , dt' 
tribù Jemitti , baino Judetut i Sarebbe troppo grave 
/concordanza il riferir quello retto al calo obliqi o 
di', e fi foggi ugne poi fubito: Erat autem de eo m.~ 
mero captivorum , quos tran^u/erat T^abuchodonofor R?v 
Babyionìs de Jerufalem cum Jechonia l\ege Jttda . Il Pc- 
tavio dopo aver polla quella forzata fpiegazione ne! 
capitolo , dove tratta la prefente quellione , nella 
fomma poi della fua cronologia diede luogo alla ve- 
rità, dicendo del trafporramento di Jeconia (i): Hdc 
fuit fecuiiJa deportatio a 'Habuchedono/er faSa , qua Éze- 
■chiel , Mardocbitus ( non dice Cis ) iy Jofedecbfummus 
Tontifex abduBi fuut . La feconda e f ià comune rifpo 
fla, che danno al!’ addotta difficoltà, è, che non fa coti 
Jeconia traportato Mardocheo fteffoin perfoira, raa;« 
gemine pare»tum , cioè nel Padre onelI’Avo. E quella 
rifpolla a chi mai piacer potrebbe ? In quello modo 
quanti regni e quanto mondo abbiamo fcorfo anche 
noi , prima del nollro nafeere , ne’nollri Avi e ne’ 
nollri Padri ? Non è colà , alla qual facilmente ac- 
comodar fi pofl'a la nollra mente. Si pretende di re- 
care un efempio limile nella Genefi (i), dove par 
che fi dica elTere andati con Giacobbe in Egitto Ef- 
dron e Amul figliuoli di Fares , quando Fares fan- 
ciullo non gli avea ancor generati ; ma oltreché il 
tello ebraico dice folamenre Fuerunt filiì Thares H»/~ 
ron iy Hamul , prefcindendo dal tempo, in cui gli 
ebbe, la Volgata dice T^atique funt fi/ii Thares Hef- 
roa iy Hamul . Laonde quel primo ingrejft funt in 
^gyptum (?) non fi riferifce ad Efdron e ad A- 
mul j c il fenfo giullo é: Entri ntiP Egitio Fares , il 
qual poi ebbe due figliuoli Efdron ed, ^mul . Molto 
più che Agoftino ( 4 ) feguitato da dottillimi Inter- 
_ B . pu- 
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preti in quel luogo dice, che le parole I»grejft Cunt 
in jEpptum non indicano il folo giorno, }n cui Gia- 
cobbe co'iuoi figliuoli e nipoti entrò nell’ Egitto, ma 
abbracciano tutto il tempo , in cui egli dimorò e 
vifTe nell*' Egitto : Vegeafi la noftra fpofizione Ibpra 
]’ addotto luogo della Genefi ( i ) • Ma checché fa. 
di ciò, dico che qui è troppo forzato , innaturale , 
e incredibile il dire, che intendafi Mardocheo effere 
ftato trafportato in Babilonia nel padre o nell’ avo 
in [emine pnrentum , quando non una fola , ma due 
vo'te il tefo replica: uanshtus fuerat de Jeru- 

[ahm . Erat de eo numero captivorum ^ quos tranfiu^ 
lermt 'Habvchodonojer . Se il teflo dicefle : // padre di 
Mardocheo fu trafportato in Babilonia con Jecania e 
£Ìi nacque Mardocheo , farebbe altra cofa ; e il tello 
allora potrebbe dirfi del tutto fimile a quello della 
Genefi . Aggiungo , che Efdra e Ncemia dimoraro- 
no lungo tempo nella Corte d’Artaferfe Longimano, 
e il lor fifenzio aflài efficacemente prova , che Efier 
Eont fu moglie di quel Re , non effendo in alcun 
modo verifiroile , eh’ elfi niuna menzione aveflero 
fatta d’ un avvenimento cosi gloriofo alla loro na- 
zione.. La quarta fentenza d’Eufebio, di Girolamo , 
di Sulpizio Severo, e del Pererio (2) vuol ravvifa- 
re l’Afiuero in Artaferfe Mnemcne . La quinta del 
Serario e del Gordon ( 5 0 lo ritrova in Artaferfe 
Ocho . Quefte due fentenze fi rifiutano colla flefia 
invitta ragione degli anni di Mardocheo , il qual 
lotto il Mnemone ne avrebbe avuti fopra 200. e 
fatto rOcho molti più. E con altra d‘ ugual forza , 
cioè che gli Ebrei non poiero nel loro canone i li- 
bri ferirti dopo Artaferfe Longimano ; il libro d’E- 
fiet fuor d’ogni dubbio era nel canone degli Ebrei , 
che fu fatto Votto quel Re: adunque il libro d’ Efier 


( I > Gcn K VL L». IXXXIU». 

(a} Eu(cb. C h'ron. Hiti. in c. Ezech. Sulp, Scv. Hifi. f a* 
Ftiet. in Dan. t la-.TT . . , _ 

( 3 ) Scitt> In F qO.'.-l'.'C'Or. In Ch onci. 
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Dissertazione I. 2? 
fu fcritto avanti il Mnemone e 1 * Ocho . Rcfta la 
fentenza del Tirino, di Cornelio a Lapide , del Fe- 
vardenzio, dell’UfTerio , di Natale Aleflandro , del 
Boffuet , del Gravefon , del Cafmet , de! Guyon , 
del Robert Geografo del Re di Francia, dell’ Autore 
delleNote nellaBibbia delVitrè (i), e- generalmen- 
te di tutti i moderni, la quale flabilil'cc per AfTue- 
ro Dario figliuol d’Iftafpe, l'uccelTore diCambife do- 
po il breve regno dell’ ufurpatore Smerdis il Mago . 
Le ragioni fono : I! fello dice , che AlfiTero regnò 
dall’india fino all’Etiopia : e Cambife avea foggio- 
gata l’Etiopia, e Diario, fecondo Erodoto (2),. fog- 
giogò parte dell’India; nc fi troverà facilmente que- 
fte due provincic infieme efiere fiate fiotto altro Re 
di Perfia, che fiotto Dario . bufa era la Capitale d’ 
Affuero (j); or Plinio (4) afferma Sufia efiere fiata 
fabbricata da quello Dario, cioè meglio fecondo Elia- 
no (5) efiere fiata da luì ampliata e ornata dirnagni- 
lìci edifizji ed Erodoto fcrive ( 6 ) che Dario vi pol'e 
‘il fuo ftabile domicilio e i fiuoi tefori . Il tefto dice, 
che Affiuero ripudiò Valli , e amò Eller l'opra ogni 
altra fanciulla propoftagli per ifipofia 1 ed Erodoto di- 
ce ( 7 ), Dario avere avuta per moglie Atofifa figli- 
uola di Ciro, la qual probabilmente è Valli , e un’ 
altra vergine per, nome Ari'lona amata da Dario 
più di tutte , della qual fece fare una fiatua tutta 
d’oro ; e quella probabilmente fu Eller , il cui no- 
me è mutato da Erodqto 0 per isbagiio , o piutto- 
fto perchè i nomi Perfiani fi trovano affai diverfia- 
mente trasferiti in greco. E’ vero, che Erodoto dice 
anche Arillotia. effere fiata figliuola di Ciro:, ma può 

B. 4 egli 


( t ) Tir. hìe. Cetn- Pizf ia Eflh. Fevar4. hic. 1/Hcr. ad. an. 
niand. t4>j- Ni AI. in f. mund. xt, DilTcì. 7 . ait. 5. piop. 1 . BalT. 
I>i(courf lut 1' Hi t. univ. Epo>]. 8 . Gravef. Hift. «eri. V. T, t. |. 
Ca'm. P olt-e in Eftb. Guy r. j. HÌft. I. l. B.»j. Geogl» faci. t< a.. 
8«. fair. Vili Przf. in Efthi 
C »■ ) Heiod. I. 4. c. 44. 

C } >. Kfth. I. a. 

< ♦ > Elio. 1 . <. e. »7. . 
t S- ) Aelian^Hift. animai, 1 . »|. Cf ff» 

( 4 i rìetod, I, }. c. 48*^ 

( 7 J li. i, c. 
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<‘frJi apevoJmen e aver rrcio abliaplic, molto più cHe 
Efier r^’' iflnziore di Mardocheo, celò rer JunpO 
tempo la fua (hirpe , o f( rie ancora per invidia alla 
gloria degli Ebrei, come perfa l'UfTerìo (r). Affue* 
ro , lecondo il Tefio, fi rendi' tribnrarie le Ifole del 
mare (2): Cu»tlits maris inju’or fer-t ttìburariai •, la 
qva! cof'a conviene rngolarmenre a Dario, che, pet 
tenimcrianza di Ticidide e di Plarone ( i ), fotto- 
miie le ilble del mar Freoi e fu il primo tra i Re 
PerFai’i , che rrerrtflTe impofizioni ai vafTalli , onde 
fu chiamrfo al* , cica’ n ercafarre ( 4 ) : il che 
da Fo’ieno (5)0 confermato ; Ùar'ius prìotUf tri- 
buta gintibus impffiiit ; dove prima i foli donativi 
de’ fuoditi al Principe f coflumavano . AfTuero dice 
(, 6 ) , che avea fogrerrato al iuo dominio tutto il 
S'ondo , eie ^ grand lFma parte : e quello a niun 
Re di Perfa meglio conviene, che a 0*^0 e a Da- 
rio: Ciro non fu l’AfTuero, com’ò certiffimo; adun- 
que fu Dario. Finalmente che Dario figliuol d’iHaf-, 
pe e non altri fofe l’AfFuero d’ Eller , lì può rica- 
vare dal terzo libro d’ Efdra , il quale benché non 
Canonico , nondimeno ha autorità almeno uguale a 
quella di qualfivoglia antico bcriiror profano . Ivi 
lì dice (7), che RexDarius fteit cttaam magnam om- 
nibus vernaculis fuis , Ì 3 P cmnibut MagiUratibus Me- 
dia (y Terfidts iS' omnibus TrafcSii fub il- 

io ab India u/ifue yEthyopiam centum viginti Jeptem prc- 
vìnciij : dove il convito , i convitati, e il numero 
delle Provincie , e i confini dei regno nè più nè 
meno , e quali colle HelTe parole fi efprimcno , che 
nel primo capitolo d’ Eller . Aggiungali , che nel 
capitolo ultimo (8) AflTuero dice , sè riconofcerc il 
Regno dal Dio degli Ebrei : la qual dichiarazione 
ben 5' accorda con ciò che è detto nel medefimo li- 
bro 


( 1 > Uffci. id in. loand. 1490. 

( a > Efth. IO. i. 

( I ) Thur. !. I. Pfar in Mrrerh. 
(41 Hcrcd 1 . . r- <9. 5 rrab> J, 

< j 2 ro^itn Stri'ig. J, 7 . 

< « ) E'’*! 1 1 X. 

( 7 J I ’T E d( I. f(q, 

( S } Eflis. 16. i;, (cq. 
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bro terzo d’ Efdra ( i ) , Dario aver fatto Voto nel 
prinripiodel fu» Regno di riftorare il Tempio Gcro- 
folimitano; e con ciò che feri ve Giufeppe ( 3 ) ; e 
molto più col decreto dello flcifo Dario, in cui or- 
dina il rifacimento del Tempio in Gerufalcmme i 
decreto riferito nel primo d’ Efdra (3 ), libro certa- 
mente canonico . Un compleffo di tanti rifeontri 
non è in altro Re, che in Dario Egliuol d’Iilafpc ; ’ 
e in così ofeure queftioni , le quali non fi poffono 
decidere con certezza , dee cercarfi la maggior pro- 
^babilità . L’anno 12. di Dario, Mardocheo, quando 
alla prima dignità fu cfaltatato, fecondo i miei com- 
puti avrà avuto d’età tra gli 80. e i 90. anni,* età 
avanzata per la carica di primo Miniftro , ma pure 
non incnedibile , fe diafi maflìmamentc un forte c 
robufio temperamento Se fi facelfe difficoltà circa 
il Popolo Ebreo dimorante nel Regno di Dario do- 
po la già fegiiita liberazione dalla cattività , e il 
ritorno degli Ebrei nella Giudea, fi rifponde, eifere 
fuor di dubbio , che alTaiffimi di lor volere ne ri- 
mafero nell’Oriente , dove aveano ftabilite le loro 
cafe . 


U 0 K U L 

O R perchè ninna cofa , che alla ftoria d’, Efter 
in qualche modo appartenga , per me fia tra- 
lafdata , Girolamo e Profpero (4) nell’Ebrea Reina 
ravvifano la Cattolica Chiefa mifticamente ; altri 1 ' 
el'altata fopra tutte le donne Maria Vergine- E cer- 
to 1 ’ ura e 1 ’ altra per la grazia di Crifto Re più 
potente , che Afl'uero non fu , han dati a morte i 
comuni nimici , c più da temerfi, che Amano non 
era , ed hanno la falute operata del Popol fedele . 
Di che chiaramente appare il fine ancora di quedo 

' divi- 


( t ) III. ttd. 4 . 44- fcqq» 

< a ) lol- Antiq. 1. li. c. 4 . 

l f ) I. EU. t. ' ... , , 

( V ) Hier. Fiolrg, io Sophoo. Frofp. de F/qniifl'. par- ». c. Jt, 
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divino libro, l’ opere cioè d’iddio a difcfa de’piufti, 
e a gaftigo de’ rei : Topuìum lìberum a fervìtute ert~ 
pere , eruche ned , nec parcere ned ejus , qui tam in- 
decera fuafiffet ; ficcome l'atto ha olTervar S. Ambro- 
gio ( I )• Refta, che noi a noftra utilità quegli am- 
maeftramcntì prendiamo, che da quella parte di Sar 
era Scrittura ne fon prefentati. Eller,, giuEa il let,- 
teralee più proprio intendimento, riporta de’ nemici 
trionfo ; ma al trionfar lì difpone con auEero di- 
giuno (3): Triduo ìe)unavit . iS' vindiBam retu- 
Ut Delicati e molli , farete Tempre ali’ antico vo-^ 
Ero avverfario titoli di funefto trionfo, nè mai con-' 
tar potrete alcuna vittoria , fe non quando a voi 
ftelTi farete guerra, fpaventevoli a lui , quando con 
voi Teveri farete. L’allegoria ne fa vedere la Chìe- 
fa, e la verginal Madre di Crifto, che nell’ una ma- 
no armate di fpada, di feudo nell’altra ,. ferifeono e 
proteggono, portano morte e vita con difereta giu- 
llizia. Voftra difefa e falute fono , o Criftiani , fe 
il volete , la Chiefa e Maria : guardano le voftre 
perfone , per voi combattono guerriere madri: ma 
troppo hanno in odio il peccato dovunque il veg- 
gano, e più ancora l’odiano in coloro che il pre- 
giato nome portano di lor figliuoli . ElTe vorrebbe- 
ro fenza offqfa di voi ferire in voi il lor nimico : 
ma fe voi troppo caro avendolo gii fate da’ lor col- 
pi riparò, i loro colpì feriranno in uno voi e limi- 
rato nimico. Fuor d’allegoria il dirò ; La Chiefa e 
Maria fan proteggere il peccatore , ma diftrutto vo- 
gliono il peccato. Nel fine intefo da tutto il libro 
la gloria de’ giulli fi manifefta , e il fupplizio de*' 
rei. Softenete, o giuEi , la breve battaglia: quanto 
più dura ne pare, tanto è più la corona vicina (3): 
Tofb certamen alits viSorict .. Voi: ora per vollro giu- 
dizio, o malvagi , fopraEate ai giuEi , e vincete : 
ma preEo farete il loro fcherno , aliis ignomìnia , 
^ Cia- 


< I > Ainbr. Offir. I» j. e. 3j. 

( a > Id. Ep. 68. 

i Id. CMiCkMc-'li.c. 15. , 1 . 
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dissertazione r. 27 
CJafcuna infine alia fe.euente dichiarazione del libra 
d-Efter fia intento , come fi conviene , e quel ran-. 
taggiò, di che più abbifogna» ne ritrarrà., 

DISSERTAZIONE IL' 

I N ogni cofa è da guardare in prima , perchè fi 
fa : T^oìi ' eft'wi uintunt fieri debet , Jed rattorte fie- 
ri minima maximaque ex bujus confiiio gerend* 

funi y awifa Seneca ( 1 ). Le opere non da natura, 
ma da diverfo fì)ìc han le più volte propria moral 
qualità. Ojiel medefimo , che in te a ragione fi lo- 
da , in me fi biafimerà a ragione . Perchè al fine 
non ha riguardo, altri operando gran cofe- pon gran 
virtù, dov’è gran vizio . La magnificenza , che per 
grandezza, ond’ha il nome , Ibpravanza la liberali- 
tà , nelle gradi fpefe è occupata ( 2) : e il lufTo al- 
tresì,. giufia il foprannominato Filofofo ( ? ) , ebore 
Ju,'! ineri vu/t , purpurn veflìrì , auro tegi , terras tranf~ 
terre y maria concludere y fiumina praecipìteire , mmora 
jufpendere . Ma che quella , virtù , quello , vizio fi 
chiami e fia , il fino il D, oneflo in quella, danne- 
vole in quello. Sarà perav ventura chi il convito di 
Sufa oltre ogni memoria grande ricordando , fenza 
più avanti attendere , magnifico reputi fopra tutti i 
Re ARuero : io lo reputo fopra tutti e fuor d' ogni 
modo luffureggiante j perciocché fuperbo,ollentamen-i 
to di ricchezza , e inutil pompa di regai fignoria 
diede a tanta fefia cagione . Pompa inutile , io di- 
co y ficcome quella , che niente nel vero aggiugne 
alla fortuna di Re . Cerchi da’gran conviti falfo 
nome di grandezza un privato : grandi i Re fono 
per afiai più titoli alla maellà circollanti . Pompa 
oltracciò dannofa , la quale ai vaffalli aflldui riguar- 
datori de’ reali elempli fa apprezzare ciò, che fprez- 

za- 


f I > Senee, de Benlf. 1. a. c. il. 
( » ) Alili. Eth'c I 
C i > Se CC. !;a !. ,. c. iS. 
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zato conferva in loro temperanza , amor di fatica , 
fortezza d’animo , ond' ha lo Srato nerbo e difefa . 
Cadde la Perfiana grandezza dal Inffo prima'che da’ 
Greci abbattuta : e il luflb in Roma più che osr.i 
guerra funeftò e crudele defolò l’Imperio, e vendi- 
cò il vinto Univerfo , perchè io col Satirico il di- 
ca ( I ): 

SdBvior armìs / 

Luxuria incubuit , viBmnqui uici/cltur orbem . 

La fteflfa magnificenza de’ Tempi e de’ pubblici edlfi- 
z.i, per giudizio di Veliejo ( 2 ) , dall’antica priva- 
ta parfimonia diftolfe i Cittadini di Roma: 'Publicam. 
mavnificenttam fecuta privata luxuria eji e invano a 
reprimere le immoderate domeftiche fpefe , e fe- 
gnatamente de’ conviti fi pubblicarono 1’ una apprel- 
fo l’altra le leggi d’Orchio, e di Fannio, e di Di- 
dio , e di Licinio , e di Cornelio , e di Lepido , c 
d’Anzio, e d’Ottavio. Il cofiumevinfe ogni legge. 
Per la qual cofa altri , fe gli aggrada, ammiri il con- 
vito di Sufa : io per efempio di (temperato luflo il 
verrò divilando col Tefto. 

DrCHfARAZlONE LETTERALE DEL TeSTO. 

Gap. I. dìebus ^jfueri, qui ngnavit ab India uf- 
que ^hopiam iy>c. 

j ’IWTEL tempo che AlTuero in Sufa Capital Città 
j.^ della Perfia avendo la Reale ftanza, diftendeva 
2 ramplilTìmo Imperio dall’India infino all’Etiopia lo- 
■- pra cenventifette Provincie , il terz’anno per fare 
’ de’ Tuoi - tefori e della potenza e grandezza del fuo 
4 reame pompoia e non prima veduta moftra , ordi- 
^ nò , che colla piò tura e fquiiìta imbandigione ap- 

pre- 


t I ) Invtn. Si'yt- (. 

< 4 > Yel!. ìUicx;. >*• i. 
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rreflato forte ai Ciiandi delia ina Corte , ai Satrapi, 
ai Duci Permani e Medi, e ai Governatori delle Pro- 
vincie folenne convito, e non limitato a pochi gior- 
ni , licconi’c uianza , ma perchè eziandio dalle più 
rimote parti gl’ invitati B.ironi vi potertero interve- 
nire , con nuovo el'empio prolungato a fei interi 
meli . £g.li n.edelìmo temperando con piacevoli mo- 
di la temuta maellà onorar volle della l’uà prefen- 
?a la fella ; alla quale niente parsa poterli agsiu* 
pnere , che a iplendore o a delizia s’ appartenerte . 
Ogni dì nuovi convitati apparivano , e di nuove 
maniere di cibi da ogni contrada mandati eran co- 
perte le tavole , e nuovi canti , e armoniolì fuoni , 
c liete voci la gloria e la magnificenza del Re ce- 
iebranti empiev'ano il palagio , e la fama per tutto 
l’Imperio chiarirtìma rifuonava. Il folo Afluero con- ^ 
rentp non era ancora , e poco efiimava aver fatto , 
ie non vinceva la maraviglia e tutti gli umani pen- 
rteri . Il perchè full’ ufcire de’ cent’ ottanta giorni 
mandò invitando tutti gli ordini del popolo , che 
jnnumerabile era in Sufa , e comandò che le tavo- 
le folTer morte per fette dì nell’ entrare del Reai 
giardino , dove un bofchetto era di rare piante , in 
cui prender Iblea il Re gran piacere. Quivi difpofto 
fu in bellirtìmo ordine il più preziofo , che la Per- 
liana grandezza averte in fuppellettile, e in arredi d‘ 
ogni fervigio. Perguardarei convitatidal Sole fu di- 
Iteib al diibpra un nuovo cielo con ricchiflìme tele 
di color varj, bianco, celtHe, violato, le quali folle- g 
mite erano da cordoni di biflb tinti in grana , che 
partando per anelli d’ avorio o d’ argento ( i ) pen- 
devano da gran colonne di marmo . Attorno alle 
menfe in grandirtìmo numero eran polli letti d’ ar- 
gento e d' oro , i quali Ibpra l’.n pavimento pofava.. 
no tutto di Imeraldl c di rare pietre intramifchia- 
to , che co’ moltiplici colori e co’ raaravigliofi inta- 
gli prefentavano agli occhi de’ riguardanti una va- 
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7 ghiffinia dipintura. Il vaftllamento , oltreché infiiti*- 
lo in pregio e in lavorio avanzava ogni ftima : a 
'ciafcuno in lazze d’oro , che fi mulavano di tem- 
po in tempo ( i ) , fi dava bere, e ciafcuno di vin.i 
non pur copiofi e finiffimi fervito era , ma di que'* 
medefimi , che fi fceglievano per la reai meiifa in- 

8 fra tutti. Niuna legge era prel^ritta al bere, fe non 
fe quella , che ciafcuno a fiia voglia il facelTe . E 
perché in tanta moltitudine l’ordine , che in fomi- 
glianti felle è fommamente richiello , fervala folfe > 
e niuna cofa ad alcuno mancar dovelfe , il Re a ciaf- 
cuna tavola prcpoHo avea uno de’ maggiori Ufiziali 

5 della fua Corte. Piacque anòora ad Affueto , thè la 
Reina Valli per que’ giorni medefimi mettefie tavo- 
la nello llefTb, o, fe così piace di credere ( 2 ) , iil 
altro palagio del Re , e convitalTe le nobili donne 
della Corte e della Città j ficcome da lei con ugual 
lautezza fu fatto» 

10 L’ultimo giorno, che il fettimo èra del felleggia-- 
re nel reai giardino, AlTuero tra i fuoi Grandi e il 
popolo di Sufa tutto attendea a dar lieto compi- 
mento al gran convito ; e come avvien che nel fi- 
nire fi faccia , ai generofi vijii polla più larga m.a- 
no, egli fu ripieno di calda gioia e men dicevole a 
Re. Di che lafciato li rifletto deile leggi e de’co- 
ftumi del regno, avvisò di dovere agl’ innumerabiii 

11 convitati dare un nuovo e nella Perfia non ufato 
piacere , fponendo agli occhi loro la bellezza della 
Reina Valli, che rara era fopra ogrii llima, come a 
lui dovelfe tornarne onore . Adunque impofe a Ma* 
humam , f a Bazata , e ad Arbona . e a Bagata , c 
ad Abgata, e a Zelar, e a Carchas fette eunuchi., 
i quali più dappreflb fervivaiio la perfona del Re , 
che davanti a sé e alla pleniifima adunanza condu- 
celfero la Reina , della corona e de’ più cari e pre- 

II zioii abbigliamenti vellita . Ella , cime udì I’ im- 
peli fato comando, tutta di vergogna arrofso, e coll* 

al- 
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altezza dell’ animo reale rifiutando del tutto di far 
cola , la qual foffe meno che onor di lei , rifpofc > 
che comunque ne vedcfle feguire il difpiacere del 
Re non verrebbe : 1’ oneftà , il grado , la legge noi 
confentire ; dovere anzi al Re effcr cara la fua vir- 
tuola ricrofia ; e fperare , che dopo la poco confidc- 
rata allegrezza del convito egli le faprebbe grado 
della fua apparente difubbidienza . Ma non erano le 
orecchie d’ AfTuero fcaldato dal vino aperte alla ve- 
re ragioni . Punto fieramente nell’ animo dalla dis- 
detta, in fubita e ferventillìma ira tramutò il gfand’ 
amore , che a Valli portava , e fenz’ altro afpcttare ij 
fatto della menfa un tribunale , ( acciocché fi com- 
prenda , che le non temperate felle aver fogliono le 
più volte mifera e dolorofa fine ) venne domandan- 
do, non^ cotn’ era richiefto, fe per. la negata venu- 
ta colpevole o da fcufarfi folle la Reina , ma quale 
al grave peccato di lei foìTe più convenevol pena . 

Erano a lui cirroftanti , giulla il coflume * i primi 
fette Savj del Regno, riguardevoli fopra tutti i Sa- 14 
trapi e Duci Perfìani e Medi per grandezza di ftir- 
pe 1, e più per la feienza delle leggi e degli antichi 
diritti del Reame, i quali fempreché lor piacelfe al 
Re andavano , e tenendo dopo lui i primi feggi , t 

/opra tutte le pubbliche cofe diceano i loro avvifi . 

, Coltoro erano Cbarlena , Setar , Admata , Tarfis , 

Mares , Marfana e Mamuebah , il qual fra tutti al 
Re rifpondendo dilTe : Grande fuor d’ ogni dubbio , i6 
akilfimoRe, e faggi colleghi, da tutti riputato farà 
debitamente il delitto di Valli : io non pur grande 
lo reputo, ma doppio, e di più dannofi effetti prin- 
cip'o, che altri ’^erav ventura non vede. Ella ha of- 
felo in uno il Re , e il marito ; un Re , il cui vo- 
lere è , ed efler dee quello di tutto il Regno : ella 
con i.na udita alterezza ne ha fprerzato 1’ inviolabile 
comandamento ; un marito , che ha di comandare 
all" fua donna facro diritto e legittimo ; ella coti 
pefiiinó eiempio ne ha fatta là fua beffe ; onde ol« 
trag iati jii uno per lei fono i mariti tuttiquanti di 
qualunque ordine e di tutto 1* Imperio : perciocché *7 
verrà picuaa,ente a contezza delie mogli la fuper- 
. ba 
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ha rifpofta di Vafii, Je quali lentendola difubbidien- 
za dimorar fenza gafligo nel Solio , vieppiù ardi- 
re farannofi ad aver per niente i noftri voleri , di- 
< endo : 11 potentlflìmo AfTuero mandò ordinando al- 
la Rea! conforte, che a lui venill'e, ed ella il negò 
iS apertamente . La regia famiglia regola le nollre , c 
> quelle de Grandi della Perfìa e della Media . Non 
può in quelle ferbarfi ordine e flato , fe quella ne 
moflra conrrarj efempj . 11 perchè è da conchiuderc 
fenza più , che giufla ira ha il voflro animo acce- 
ip fo , o gran Re . A cui poiché piace di domandarne 
qual pena lì convenga dare a sì grave fallo , io cre- 
derei ben fatto , che fegnato dal voflro nome al- 
la maniera de’ Perfìani , e de’ Medi , onde niuno 
eziandio Re goffa impedirne gli effetti, fi feriva de- 
creto , il qual ne faccia intendere , Valli caduta ef- 
J'ere meritamente dal trono, e pc’fuoi difubbidienti 
modi ed alteri dal Re ripudiata , e nel luogo di lei 
dover eflere un’altra elevata più degna fpofa e Rei- 
co na . Raffermi infieme 1’ ordire di natura, a tutte le 
donne e volgari e nobili preferivendo il debito ono- 
re e l’umile fuggezione a’ lor mariti, e in tutte le 
Provincis? dell’ ampliflìmo Imperio volito come fo- 
lenne legge Ila pubblicato . duello è il mìo avvilo , 
che io al giudìzio della voflra fovrana mente , o 
Signore , e a voi , che Liete della Perllana fapienzs 
21 lumi chiariflìmi , fottopongo . Commendato fu foni- 
mamente dal Re e da’ Satrapi il configlio di Ma- 
muchan ; e così com’ egli avea ragionato , diflero 
fenza indugio doverli ad effetto recare . Affilerò da’ 
-- pubblici banditori fe’ portare fpeditamenre in ogni 
parte del Reame le regie lettere fcritte in linguaggi 
vari fecondo il vario e proprio favellare di ciafeun 
popolo , nelle quali raccontata era la difubbidienza 
e la punizione della Reina Valli , e ordinato , che i 
mariti in tutte Je cale eficr dovefiero i figrori , e i 
foli , ai quali il comandare s’ apparteneva : che 1* 
efempio dell’arrogante Reina rendefle più configliate 
, e meno altere le mogli: e che a rutti i popoli ma- 
rifefla folle , e per legge avuta quella volontà del 
Re . A quello modo Iddio per le ingiulle vie degli 
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uomini difpomtndo veniva la falute e la gloria del 
popolo Ebreo, ficcome apprelTo farà conofciuto. 

S^VESTIOT^I- 

G RandilHma eftenfione è afTegnata al Regno d* 
Affilerò , cioè di Dario figliuol d’Iflafpe , il 
qual vi aggiunfe parte dell’India . Di quella eflen- 
fione ho ragionato anche in Daniele ( i ) . Sotto Af- 
filerò, fecondo il tede, il regno -di Perfìa divifo era 
in 127. Provincie, il qual numero ben concorda con 
quello di 120. che , come diceC in Daniele ( 2 ) , 
era fatto l'^ario Medo: perciocché è certo j che do- 
po Dario Medo Ciro e il noftro Dario fecero nuo- 
ve conquide . Ma ancor fenza quelle , Dario Medo 
non poffedeva la Perfìa , come è pili vero fecondo 
Senofonte, la quale da Ciro aggiunta alle 120. pro- 
vincie , facilmente s’ intende , che le Provincie di 
tutto il nuovo Imperio Perfiano colla Media e col- 
la Caldea montarono al numero di 127. Erodoto 
(3) conta nell’Imperio della Perda folamente 20. 
Satrapic: Platone 7. (4): Giiifeppe in un luogo (5) 
re mette 127. come qui in Eder; in altro ( 6 ) } 6 c. 
Parrebbe, in quedi numeri edere contraddizione; ma 
per mio credere non ve n’ ha alcujia , poiché fomi- 
glianti dividoni d poffon fare in parti o maggiori 
o minori. Ciò é manifedo in Erodoto (7) , il qua- 
le a ciafeuna Satrapia adegna più Provincie ; efem- 
pigrazia alla prima ne affegna fette , cioè I' Jonla » 
la Magneda, l’Eolia, la Caria , la Licia , la Panfi- 
lia, e il paefe de’Meliend: e cosi all’altre , a qual 
più , a qual meno. E infatti l'illudrè BrilTon ( 8 ) 
coll’ autorità d’ Erodoto , d’ Arriano , di Cornelio 
Tomo X. C Ni- 
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Nipote , c del terzo libro d’Efdra ( i ) dimoflra ^ 
che un Satra^a governava più Provincie . Il qual 
coflumc da Alellàndro fu ritenuto , di cui ferivo 
Qiiiiito-Curzio ( a ) J che Vxiorum gente>n fubaSitm 
Sufianorurn ^atrapìce attribuit Quindi i Satrapi Gc- 
v'ematori alla maniera Romana fon chiamati d» 
Tullio e da Qiiinto-Curzio (j) Tretori . I Parti poi 
divenuti fignori della Perfia , la divife^o in i8. re- 
gni , de’ quali undici chiamavano fuperiori , e fette 
inferiori, ficcome abbiamo da Plinio (^) . Oltre il 
governar le Provincie i Satrapi aveano nella Corte 
i primi onori, dice Senofonte (5) ; erano conlìglie- 
ri del Re , come fentiremo al capitolo terzo , e fi 
dice nel terzo d’ Efdra (^) : ne’ Configli fedevano 
anche davanti al Re fecondo Luciano ( 7 ) ; e con 
onori quali fuperftiziofi erano dal popolo riveriti •. 

I primi Satrapi erano appellati occhi e ertcchle del 
Re, ai quali apparteneva l’olTervarc e il fentir tut- 
tociò , che nella Città, e per mezzo de’ Jor fubor- 
dinati nel Regno accadeva , e poi al Re riferirlo . 
Così leggcfi in Senofonte , in Plutarco , in Arilìc- 
fane , e in Luciano ( 8 ) . Balli il riportare Apu- 
lejo (9), il qual parlando delle Corti di Cambife , 
di Serie, e di Dario d’Ifiafpe dice, che tp i Satra- 
pi aures regne , Ò’ hnperatorum oculì quidam voca- 
li antur . Laonde alla voce Satrapa d’ origine Perfiana 
par che corrifponder debba più ampia fignificazio- , 
ne, che la datale dal Macri (10) Vrafes "Provincia-, 
benché la propria forza di tal voce -, dice il Clerc 
(n), da noi s’ignori i In luogo di Etiopia il Cler« 

JeS- 
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fegge Madiànhiie : e certo la voce Chus che è nel 
teuo Ebraico , lignifica I’ una c..I’ altra . Ma ben di- 
moftra il Càlmet (i), che per regione di Chus in- 
tendali o 1’ Etiopia propriamente detta al mesbodì 
dell’ Egitto , o quella parte d’ Arabia' , .che polla all’ 
angolo del mar Roffo è orientale all’ Egitto , il te- 
fto ha la fua verità nel noftro .Dario , che 1’ una e 
1’ altra fignoreggiò i II Re di Perfia per la grandez- 
za e potenza del fuo Stato prendeva il titoìaTcU.ilB' 
Orknde . Così nel capitolo undecimo ( 2) è chiama- 
to MaJJimo , Ktgnante ^rtaxerje maxì/no . Cosi ab- 
biamo da Dion GrifoUomo , da Plutarco , e da Stra- 
bene (5) . Arriarto riferifee (4)5: che Alellandro, il 
quale afpirava al dominio di tutto il mondo , dille , 
fenza ragione chiamar/ì Grandi ì Re Perliani , men- 
tre polTedevano uno Stato così picciolo . liberate 
(5) colle Mallìme della libertà Greca aferive a igno- 
minia è a fchiavitù de’ Perliani il titolo di Cran^ 
de , eh’ elfi davano ai loro Re . Nè folamente Re 
grandi , ma Re iRa.' ancora s’ appellavano ^ co- 
me s’ appella Artafcrfe' in Efdra ( ó ) , e Ciro nel 
fuo epitaffio riportato da Strabene- ( 7 ) . Gli ftelfi 
titoli ritenuti furono da’ Re Parti j dappoiché fog- 
giogaroho la Perfia , Come appare da Plutarco (8). # 
Dion Calfio racconta ( 9 ) > che. Augnilo nello Tcfì» 
vere a Fraate Re de* Parti Svendo omelTo il tito- 
lo di Re de' Re , Fraate nella rifpofta fel prefe , 
c niun titolo diede ad Augnilo . Sapore ( io ) co^. 
sì cominciò una fua lettera : Rex Reguni Saper ,, 
particeps fiderum , frater SoUs ae Lunét ; e Marcahto- 
iiio ( Il ) Reges Regum intitolò i figliuoli» che egli 
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eW* Scia Cleopàtr» % “Sennonché 1 ’ origine di cueRa 
orgogliofo titolo'itee- prende^fi non da’ Re FerPanl, 
ma: dagli Afiìrj j che così anche Daniele chiaa.ò Na-. 
bucdonoforre ( x ) : Hex Ke^um as . 

•Sufa era la Capitale del regno di Dark) , cioè 
flélla -Ferfia , ficcome Ecbatana, della Media , e Ba- 
bilonia della Caldea . Plinio dice ( 2 ) , che Sufa fu 
rglJi'riclta dal noftro Dario i\ Iftafpe ; ma lì dte in- 
(tencfere , ch’egli ne foflc il riftoratoreL,e l’ampliat^. 
re .* }>erciocchè'Scrabohe afFerma f 3 >, che fu fabbri^ 
cata da Titono padre di Mennone fui fiume Euletx, 
o Goalpe » ( che'pià probabilmente, è lo. fteflo ) on-; 
de da' Erodoto è appellata Mennenia . Si chiamò Su- 
ta-y 'fecondo Ateneo <> >4 ) , da’ .molti t gigli , ebe^ab». 
bondàvano nehfuó; territotk) Viptenrendendofi dallo 
Stefano ( 5 ) feguìtato dal Bochart ( 6 ■) , che la vo- 
ce Fenicia /eT/o». fignlfichi giglid. CalTiodoro dice co- 
fa ii’credibile / cioè. che le mura di Sufa folfero in- 
ronacate d’ oro Policlcto (y ) al contrario volle 
dare -ad intendere , che folfe fenza mura ; il che 
neppure è credibile.,, perciocchèu Re Perfiani ( 8 ) 
vFabitavano' tre roeC dell’ anno , -paflando gli altri 
parte in Babilonia',’ parte in Ecbatana,. Or non è 
vèrifimìle, che i Re voielfero far lor dimora in un 
kiogo aperto e non difefo., Daniele (^)Jnfatti chia- 
ma Sufa caftello / cioè- luogo fortificato : Ctim effetti, 
in Sufis cetjìro .1 Ot tracio Diodoro ine fa fapere (io),- 
che in Sula fi confiervavano.i tefori della Perfia , e 
che'’'Afeirandroì, poiché l’ebbe prefa * n’ eP-raffe im- 
menfe fomme cioè pooo. . talenti -d’ oro battuto , e 
40000. talenti d’oro e "d’ àrgentO'tan- battuto . Stra- 
-fio c ) bo- 
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bone ( I ) le dà il giro di 120. ftadj . Io qui non 
farò la riduzione degli ffad; a miglia Romane , la 
tjuai lino a quell’ ultimi tempi fi c comimemente 
fatta a ragione d’ otto ftadj , o meglio di fette fta- 
dj e mezzo per miglio : ma dopo le aecuratiftìme 
ricerche e Icoperre degli eruditilfimi Accademici La 
Barre c Freret fi dee tenere altro metodo , che da 
me è pollo in opera nella delcrizione di Babilonia 
in Daniele ( 2 ) . Una continuazione d’ alti motiti 
difendeva Snfa da’ venti boreali : quindi ottimo n’ 
era il foggiorno d'inverno; e criticamente prova il 
Clerc (5), che i Re di Perfia, fecondo Ateneo (4), 
vi palfavano quella Ragione , non la primavera , 
come hanno fcritto Senofonte e Plutarco ( 5 ) . Ma 
nella Hate il caldo vi era si ecceftìvo , che , fe fi 
crede a Strabone riportato dal Bochart (fi) , le lu- 
certole e i ferpenti colti di mezzogiorno allo fco 
perto dal Sole , vi reftavano arfi ed eftinti , e. gli 
abitanti coprivano le lor cafe di terra alta due cu- 
biti . Il Ligtfoot ne aflìcura (7) , che la porta efte- 
riore orientale del Tempio Gerofolimitano era chir- 
mata Porta di bufa , nella qual vcdeafi fcolpita 
quella Città per riconofcenza dell’ editto fottofcritto 
in Sufa dal noftro Dario , col qual permetteva dì 
rifabbricare il Tempio. Il Re Sapore , per teftimo- 
niaiiza dcIl’Erbelot (8), vi fe’ conftruire una prodi- 
giofa diga per fare indietro fcorrere iTCoafpe. Be- 
niamino Tudelefe vuole atteftare ( 9 ) d’aver vedu- 
ti a Sufa i fontuofi avanzi del palagio d’ Afluero ; 
oiffueri Kegis palatium maximum opere pulcherrimo 
conjìruBum , muttis adhuc mantntibus regii admirart- 
dique (edifica partibus iy artis exemp/is . II nome 
moderno di si celebre Città non differifee gran fat- 
». C 3 to 
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-'tt 3 r;dali*'antiea fua denominazione : perciocché credcfì 
da’ viaggiatori ( i ) ,'che Jg Città di Suftern f.a edi- 
ficata , dove fitiiata era I’ antica Sufa . Quefie fon 
ratte le notizie, che fi pcfiòno dare della famofaSu- 
fa , non effendovi alcun antico Autore , che 1 ’ abbia 
accuratamente dcfcritta. 

. In eflk fece Afiuero il gran convito , il cui moti- 
-vo dicefi nel tefto eflere fiato di far pompa delle ' 
'fue ricchezze c della fua grandezza Ma piacemi d’ 
àggiugnerne col Serario e colCalmet (2) un altro, 
che probabilmente fu per fefieggiare la fcelta daini 
fatta dì Sufa da sè ampliata per Metropoli del fuo 
Regno , ficcome pare dal tefio medefimo accennarli 
immediatamente avanti : Quando fedit in folio ^$gni 
fui , Sufan civitas Re^ni ejus. exerdium fuit y cioè ca~ 
put ; e parimente la munificenza da lui ufata con 
tutti i Cittadini di Sufa n maximo ufque ad. mini- 
mum y avendogli con modo diftinto banchettati ne’ 
lette ultimi giorni • De’tefori de’ Re Perfiani gran, 
cofe ci rrferifcono gli Autori . Erodoto ( 3 ) mette in 
• nota minutamente le fomme , che li ricavavano da’- 
tributi delle Provincie fecondo la talfa polla da Da- 
rio d’ Iftafpe , cioè 14560. talenti Euboici , i quali 
fanno circa ico. milioni di noflri feudi non compu- 
tate le altre rendite. Qiiinto-Curzio e Diodoro (4) 
annoverano grimmenli tefori ricavati da AlelTandro 
dalla fuggiogata Perfia. Erana oltracciò defiinate le 
Provinc-ie , che doveano fomminiftrare gli alimenti 
del Re, come feri vono Erodoto, Senofonte, e Stra- 
bene (5). La Satrapia di Babilonia 1 ’ alimentava per 
quattro meli, il rimanente dell’ Alia per gli altri ot- 
to. 11 foglio era tutto d’ oro , fofienuto da quattro 
colonne dello ftclTo metallo adorne di gemme.* d’oro 
eu il lettOa fopra del quale vedeafi Icrpeggiare una. 

- vite 


( I ) Ttvcin. Veyig. t. i. !• c. i. 

( < > Sti. hic. qa. o< Ctlm. hic* 

(lì Hciod. ]. j. 

< 4 ) Q- Cor. I. s. 1. 17- 

( ; > ■' •icd. !• I- Xeeofh- Cjriop. I. 4. Si: k. I. t$. 
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D I S S E R T A Z r O N E II. 
ritc d’oro coi grappoli pendenti , i cui acini erano 
pietre di fommo prezzo . A capo del Ietto era un 
teforo che fi chiamava il guanciale del Re , il 
qual contenea 5000» talenti di oro ; al piè erane un 
altro confiliente in ?ooo. talenti d’ argento. Di.fo- 
miglianti. del'crizioni delle Perfiane ricchezze pieni fo- 
no, gli antichi Autori, niaffitnamente Erodoto, Seno- 
fonte, Ateneo, e Plutarco, (i) . Il convito d’Afiuero 
fu oltre ogni eftimazione' magnifico . Nel tefto gre- 
co di Giuditta (2) fi dice, che Nabucdonoforre per 
la vittoria riportata fopra ArfafiTadde fece un convi- 
to a tutto Pefercito per 120. giorni. Salonìòne.- ( 3 ) 
nella dedicazione del Tempio per fette giorni convi- 
tato il popolo, vi confumò 22000. buoi , e 120000. 
agnelli. De’ banchetti Pontificali , Confolari, Impera- 
tori molto parlano gli Scrittori delle cofe Romane 
(4). Ateneo (5) citando. Fila reo racconta il convi- 
to fatto, per un anno. Intera da Ariamne, a tutti i 
Galli in: quello modo... Nelle (Irade- più: comode e 
più battute di tanto in tanto erano difpofte dellecra- 
bacche, in ciafeuna delle quali entrar potelTero 300 . 
uomini,, dove dalle Città e Caftella concorrevano i 
popoli , e fi fermavano ancora i, viagg/atori ftranie-- 
ri , e in effe facea loro apprettare gran quantità di 
carni di buoi, d’agnelli, e d’altro bettiame,; e por- 
tare ogni giorno le neceflàrie botti di vino., Contut- 
tociò nella l'quifitczza de’ cibi, e nel lutto degli arre- 
di niuna nazione potè mai, paragonarli co’ Perfiani ; 
onde in Roma benché attài celebrati foflcro i con- 
viti Pontificali, dicea Orazio ( 6 , 

Terficos. odi , puer , apparatui .. 

Ctelìa e Dinone pretto Ateneo ( 7 ) dicono , che i 
C_4 Re 

<- I 1. j. Sìt7, Xenoph, J; 7, Aiheo. 1 ., u. «libi. Fiat. 4 » 

Fort. Alex, 1. 1 
( • ) }adit. Grxc. ], j.. 
f } ) 111. ItCg. I. 0). 

C 4 } Scnec., de Eenef. 1 * i. c. tf. Joven. Sitgr. >. Svende Ini. 
C»f. e. jff. Se »8. Hot. 1 . X, od. 14. Stttck. Antiq. Cotr. L i. c. ao., 
SuJeoq. de Impct. Rom. 1 . j, e. jj. 

(li Athen. 1 . 4 . 

( 0 > Hot. !■ I. od. ]ll. 

\ 7 j Attica, i. c. c. la. 
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per '’r ^'"'■^'"‘"■'o ^^<^«110 i lor banchetti 

per 1 , 5000 . perfore, e opni volta vi fnerdevano^ro 
talenti, che a prezzare per la più balTa Pima il ta* 
hjno ,oo. de;noliri feudi, fono^cudi tooS! Il kè 
ogni anno nel fuo giorno natalizio facea un tran 

" 0 " vocabolo Per. 
ano oà/a. Qiiando egli era in viaggio il Papf». a: 

niano in ^ano, onde paffava , dovea Ja^aU fa t 7 vÌ 
a. Cosi fu fatto aSerfe nella Tua fpediSone contri 

abharÀ ^ ^ » molti furon coftretti ad 

ni ^ patrie. E buon per noi, dille im 

t.ìl Megacreonte faceto Abderitaho che Serfe Ln 

frn-e“”d^l^ fe due volte 

vo o 1 ° -^Tr '““i ° avanti il fuo arri 

VO o morir di fame dopo averlo fpefato un giorno 

' ^ ^ ^ Perfiani ( j ) fan cercar 

tutto il mondoper trovar delicati cibi e preziofebe 
vande; e Jarpmente premiano chi loro feca Si' 
Pili fquifita vivanda e di nuova maniera. Sceltiflimo 
era il grano pel regio pane, e dalla Frigia fatto ve 
pliborio dalla Siria ; l’acqua del L" 
me Coafpe dal Re beveafi , la qual prima purgata 

Vffum pra cunBìs folìtus potare Cboafpem , 

4 chtoaw’cjSf * ‘‘‘‘ ■'■‘''““o 


* * * • • ^e^ìa Ijmpha Choafpes . 

Senza numero erano i miniftri della tavola . Tra i 


pri- 



t ì ) -ynoph. it> Ag-r,ho. AttfB. 1 . tu 
‘ 4 . A f03. in Snidrg. 

' S > TiU. 1. ^ fìargit. ad 
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Dissertazione li. 41 
prigionieri fatti da Partnenlone in Damafco furono 
( I ) 277. cuochi di Dario , 29. di coloro che area- 
tto per uficio il nettare i vafi di cucina, 70. che »- 
veano in cura il vino , 17. che appreftavano le fre- 
fche bevande della Hate, ^o. s’impiegavano intorno 
al profumi e agli unguenti , 66 . che prepararano le 
ghirlande pé* convitali , 15. che condivano 1« vivan- 
de col latte . Durante il regio pranzo udivafi una 
dolce armonia di canti e Tuoni fatta da non meno 
di joo. donne C^): luffo, che Tito-Livio (3) fi duo- 
le e/Tere fiato dall’ efercito d’Afia introdotto in Ró- 
ma . E tra i Perfiani hlfogna Convenire che non fu 
nativo e patrio, ma introdotto, quando al loro Re- 
gno fu aggiunto l’Imperio Medo-Alfiro : che dappri- 
ma erano frugalilTlmi , come appare dall’educazione 
di Ciro deferitta da Senofonte, e come tttefta Tul- 
lio (4): Terfarum Vtilus a Xintpb$nte exponìtur y qtits 
xeg.-it ad panem adbibere quidquam prueter Haflurtium . 
Il Re nelle ordinarie menfe (5) mangiava folo: al- 
le volte invitava i foli parenti ; i quali conviti da’ 
Greci e da’ Romani eran chiamati ebariftia , come 
ne fa fapere Valerio Maflìmo (<)• Altre volte egli 
onerava i Satrapi e gli amici, fecondochè da Erodo- 
to Tappiamo (7) avere ufato di Tare Dario d’Ifiafpc 
ccn Democede Crotoniefe medico, che l’ avea guari- 
to. Ma i convitati 0 non nella fiefla fianza col Re , 
o Te nella fiefla fianza , non alla fieflà menfa man- 
giavano, dice Ateneo (I) , citando Eraclide Cuma- 
no. Di tutto ciò che riguarda il luflb de’ conviti Pef- 
fiani veggafi 1 ’ eruditiflìmo Briflbn ( 9 ) , che con 
tutta l’ampiezza ha trattata quella materia. 

Nel 


( t > AihcB. 1 . ij. 

< » ) Athen. 1 la. Q. Cutt. 1. f. 
• c o T. Liv. 1. , 9 . 

< 4 > eie. fufe. 1. 5. 

< f j Athe.i 4. 

Ce) Vii. Mix 1. «. c. i. 

( - > Hc'od. I. j. 

CI) Atbtn ]. 4< 

< 9 J Sua. dt Rrg. Pctf. 1. », 
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4» Del LiiìTinn’ Ester 

Nel; gran convito di Sufa Afluero fuperò .anche l* 
ufata magnificenza , e fuor dell’ ulato egli fi dimo- 
ftrò benigno coll* intervenirvi in perfona . Durò iSò. 
giorni , cioè fei mefi tricenarj, o di ^o.gioini giufta 
l’epoca di NabonafTar . V’intervennero prima i foli 
Grandi, quali in un giorno, quali in un altro, e fe- 
condo le lontananze de’ luoghi, dove erano Governa- 
tori. Ma lui finire de’ lèi meli efièndo fiato, convita- 
to anche tutto il popolo, convenne metter le tavo- 
le in luogo più ampio , cioè ne! gran portico avan- 
ti il Reai giardino . Grandifiìmo piacere aveano i 
Perfiani ne’ giardini; anzi gli fieflì Re non isdegna- 
vano di coltivargli colle lor mani , che è appun- 
to ciò , che. nota il tefio del giardino d’ Aflucro : 
Quod rtgio cultu iS' manu cenfitum erat . Cicerone 
(i) racconta, che Ciro il giovane mofirò a Lifan- 
dro un belliflimo giardino, e poi gli difiè , eh’ egli 
medefimo ne avea dato il difegno > anzi piantati 
molt’ alberi di fua mano: Mei Junt ord'ines , mea de- 
jeriptio i muhéB etiam ìfiarum. arborunt mea manu funt 
yiif/f. Tullio ha prefo quello racconto da Senofonte, 
il, qual del medefimo Ciro dice (2), che dovunque 
andava, bortes. paradijojque conflìti/ebat , rebus *mni~ 
bus , quas serra ferres , ornatos atque referios j per- 
ciocché fi fa, che paradifi gli orti Peifiani eranoap- 
pellati , quelli per altro fecondo. Aulo-Gellio (5) , che 
i Romani chiamavano vivaria , ne’ quali fi cuftodi- 
vano le fiere . Ricchiflìme tele e nobililfimi arazzi 
erano nel portico difpofti, parte per bellezza, parte 
per difefa dal Sole e dall’aria. Degli arazzi, che la- 
tinamente fono detti rtu/rf/r, con ragione il dotto Rrif- 
fon (4) ne fa Autori i Perfiani,, o piuttofto i Babi- 
lonefi , quantunque quello fuo fentimento paja con- 
trario a molti Autori; a Servio, che fopra quel di 
Virgilio ( 5 ) : 

........ aulsts )am /e Regina fuperbis 

jLurea compefuit /panda y 

' ' 

( 1 > <. ic 4« 6cac^ 
t * ì Xod^- OC(oa. 

< } > A Gel. 1. c. ao. • 

< 4 } BrilT 1. a. 

< s 2 JtMh I. r. 701 . it>l. 
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D l- S. 5 E R T A t I O N E II- 
afcrire l’invenzione ad Attala Re di legamo 
£>M«r ideo auliea,dìéla ^uod primum in ani» 
ialì Kegis ^fi<e inveita funt ; a Valerio Mzffimo ( i ')» 
ehe gli chiama Attalici : Quum ^ttalìcit au/dtis 
(onteHas parigtes. lato animo intutbatur. > a Proper- 
zio ( 2 ) :. 


’Ptrtìcus. nobìlis. ^ttalicis ; 
c Si: nuovo. ( ? ) : 

oinalìcas fuptra vefles i 

e finalmente: a Ifidoro ( 4 ) . Ma ben fa oflTervare 
U 'Briflbn doverfi diftinguere gli arazzi lavorati a 
rari colori, e i lavorati a oro: de’-primi efTere flati 
inventori i Babilo;iefi\ Cqsi Plinio ( 5 ): Colores dì- 
vsrfoj piHura int«xtre< Babf/on maxime celsbravìt ,, (5» 
some», impojuit , ciGC<furcn chiamati Babilonici (6); 

^0* ego pratukrìm. Babilonie» pilla Juperbe 
TeM»t Semir»rnÌA ^ua variantur acu. 

Bwchè 1 ’ Arduino ( 7 ) coll* autorità d’ Ammiano 
Marcellino ( & ) fa notare , che- i Babilonefi negli 
arazzi formavan coll’ago fole cacce c battaglie: 'H^c 
enim. apud eos. pingitur vel fingitur aliud prater va- 
tias cade.sist'bella.AVqrCiaxii probabilmente ne avran- 
no ampliate le idee . Degli arazzi, intrecciati con 
oro , feguìta il Briflbn , inventore ne fu Attalo Re 
dì Pergamo . Cosi Plinio ( p ) : %Aurum. intexerek 
in eadem invenit jittalus Rex , u»de. »cme» 

ta- 


< I ) VaV Mig. K f l^ 

( • ) Prep> 1. a. cl. aj,. 

( J / Id ]. ). ri, a<>. 

( 4 > ’fid. Oiig. J. if. «, 17. 

( $ } Plin, 1 * t- 4.l> 

( < ) Matr. 1, t. cpig. 4f.' 

( 7 } Hard, in cii. FJin. lacuna 
( I } Aaim- Marc. !• i4« 

(a ) Flin. 1. c. 
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44 . DelLibrod’ Ester 

talictt. Ma ficcome i Romani ebbero le prjmecop^nl- 
jsloni degli arazei dall* eredità del Re Attalo , così 
Attalici gli nominarono , e di tutti ad Attalo attri- 
buirono l’invenzione. Affai degli arazzi fifervivano 
per le fcenc i Romani , Cosi Lucrezio ( t ) ; 

Et valgo factunt id lutea, rujfaju* vela. 

Et ftrrugiaa , quutn magnìt intenta theatrit 
Ter melos volgala, trabei fque trementia flutaat , 

Del color di giacinto nominato dal teflo veggafi il 
Bochart ( 2 ), che ne parla coH’ufata fua erudizio- 
ne. Attorno alle menfe erano difpofti letti d’argen- 
to e d’oro pe’ convitati . Ne’fecoli più rimoti fi j'e- 
dea alla menfa , come oggi da noi fi coftuma . Ciò 
fi fa manifefto dal convito , che fece ai fuoi fratelli 
Giufeppe nell’Egitto ( J ) • Crefciuta poi la delica- 
tezza c il luffo , s’ introduffe il coftume di porre 
una baffa tavola, o rotonda , o quadrata , o a mez- 
za luna (4) . Preffo i più antichi per lo più fi tro- 
va rotonda, perché , dice Ateneo ( 5 ) , intendeva- 
no diraffomigliare il mondo, che credeano rotondo ; 
Fiterei globafum effe mundum arbitrabantur , iy* ideo 
menfam fabricati fant orbiculatam . E di nuovo ritor- 
nò l’ ufo della rotonda, quando s' introduffe il lìgma , 
così detto dalla figura della lettera greca , o lo fti- 
badio , o piuttofto ftipadio , come vuole il Bulen- 
gero ( <5 ) , perchè detto dal legno o fliipite , ond’ 
era fatto , o finalmente l’accubito ; che quelle tre 
voci fignificano lafieffa cofa, cioè un letto continua- 
to, che per Io più era per fette perfone , detto per- 
ciò heptacliìto : 

Septem figma eapìt 

dice Marziale ( 7 ) > benché ve i)é avea anche per 

fei 


fi) tufi. 1. V. 7>. 

fa) Boch. Hieroz. par. a. 1. s. c*. Xf > 

ti) Gen 4 ) tl- 

f 4 ) Bu'e.ig. de Csnytv* ]. i, c. J7< 

< 5 ) Aihtn. 1. 9. 

< tf ) [>u,er,f 1 c. c. tt- 

( 7 ) Man. ]. 19 epig 4 I. ' 
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Dissertazione II. 
fei e per otto , detti hexaciinì e oElaclim , e per la 
figura femicircolare meglio s’adattava alla tavola ro- 
tonda , la qual era p monopodia , o bìpes , o tripes » 
cioè o.d’lino, o di due o di tre piedi, e quella più 
ufata , dapprima fatta di rozzi cefpueJi, o di leano 
ordinario. Tibullo (i); , 

fibì quìfque dapes , feUas extruet alte 
Cefpitìbus metr/as , cefpitibufque toros } r 

1 

e.. poi d’acero , poi con maggior luflTo di cedro , d’. ■* ' 

avorio, d’argento, p d’oro con efqiiifiti artifizj (2). 

Attorno la menfa lì metccano per lo più tre letti • 
onde la voce tricliniu^n, e inciafcuno giaceano due^ 
o tre, o quattro perfone (j); 

» . ' 

.Siepe trìbus lelìis 'vìdeas ccenare ^quaternes . 

H giacervi più di quattro riputavafi "cofa fordida e 

incivile: Tiibìlapud bu»c lautum , nibil eleoaas 

Graci quiai fiipati in leéìuìh , /ape plutei , dice Tuli 
Jio di Fifone (4), Giaceano colla fuperior parte del 
corpo appoggiati fui gomito finiflro , ■ colla tetta al- 
quanto alzata, col dorfo. retto da gujociali . Se tre 
erano in un letto , chi ttava in mezlo avca il luo- 
go d’onore : il primo ttava a capo del Ietto ; il fe- 
condo veniva a tt^re.col capo vicino al petto del' 
primo; così il terzo a rifpeto del fecondo; le gam- 
be fi.teneano dittefe fu i letti (5). In tal modo ci- 
bandoli Gefucrillo in cafa del Farifco ( 6 ) , fu faci- 
le allg Maddalena accottatafi dalla parte inferiore del 
letto il baciare i venerandi piedi di lui; e a S.Gio- 

.... van- 


* — 

( t ) T!b. 1. >. el. e. 

< » ) Plia. I. ij. e. j. Jurea. Saryt- i». Saleng. de C«ar. 1. x. 
e. jo. «eqq. 

t j ) Uoiar. Scrm. I. i. fatjr. 4. 

( 4 } eie. in riloD. 

< » ì Bn’eng. 1. c. c. j*. I. Lipf. Rnr. Icft. L j. c.‘ i. 

( 4 I Lue. 6. |t. 
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DelLibrod’Éster 
"Vanni (i), che con lui cenava , il ripofare ìa 
nel fuo fanthlìmo petto ; donde s’inferifcc , ch’egli 
era- proflfìmo a Grillo nella cena . Nel convito ti’ Af^ 
fuero i letti pofavano Topra un pavimento inlarfia- 
to quafi a 'mofaico di varj marmi , e anche di pie- 
tre preziofe , e fino di perle , ficcomc intende la 
voce ebraica nel noftro tefto il Bochart X. 2 ) , 
il qual con infinita erudizione dlmollra quèflò figni- 
ficato . Sicché fi avrebbe da dire che il lavoro di 
•quel pavimento fofle Cmile a quello delle nobllif- 
fimc tavole di pietre dure, che fi veggono nell’ Im- 
periai galleria di Firenze . Non fembra ciò incredi- 
bile -al Bochart-, il qual reca lé ’teftimonianze d’Ari- 
ftotile e d’ Apulejo , che defcrlvono il palazzo dì 
Sufa in tutte le fqe partì come una maraviglia: 
mirabili Regià , cujus teBa fulgertm eborìs nive j ar- 
gtàtì luc9 , fiammìs ex aure, w/ èleSrì clarìtate . Ci- 
ta Polibio Fcrivente (5), che nelle ftanze e ne’ pòr- 
tici della regia d’ Ecbatarta le travi , i palchi , e le 
colonne eran veftite quali d’ argento , quali d’oro , 
e gli embrici d’argento. Riporta Efchilo (4), pref* 
fo il quale Atofià moglie appunto del noftro Aflue- 
ro o Dario chiama il regio Palazzo raj/i d’ero. Tra» 
fcrive i verfi cU Fello Avieno fopra la Regia dlBc» 

lo(5l.: *' ■ » 

« .«.>1 - . « 

V . .'.... $tat màxima Éelt 

tAula quoque argento , domus Indo dente nittfeìt ì 
\A urum teda operit , fola late comegit aurjtm . 

'Artemidoro preflb Strabone (tf) affermai che i Sa- 
bei , e i Gérrei avea’no anche nelle lor cafe priva- 
te porte, pareti, c tetti ornati d’avorio, d’argento* 
d' òro * e di gemme . Plinio citando Giuba anerifee * 
- ebe- 


( t ) Johto. t). at. 

( a > Bach. 1. c. c. t. 

( I ) rolyb. 1. s. 

( 4 > ^fch. in Fciiìi. 

C'J ) Fcft. Avieri Defctift. Oxh'ii 
i f ) Siub 1. 1*. — 


Digitized by Googli 




biSSBItTAXiONB II. 47 

che nell’Arabia gli Smeraldi s’ incaftravano negli oN 
• namenti della cafa ( i ) • Lo fteiTo Autore ( 2 ) fa 
menzione d’ un gabihetto veflito di margarite . Fi- 
nalmente ilBachart apporta unelempio tutto al pre- 
fente propofito d’ un Tempio nell’India ricordato da 
Filoflrato C 3 )> che avea il pavimento intarfiaro di 
perle , rapprefentante varj barbarici geroglifici . E 
difeendendo ai fecoli Criftiani coll’ autorità di Co- 
fiantino Porfirogenito ( 4 ) annovera gli ornamenti 
della Chiefa fabbricata in Coftantinonoli da Bafìlio 
Maceidore , nella quale fi vedeano fino i cancelli e 
e i giardini d’argento dorato adorno di belliflfìme per- 
le, il pavimento tutto d’argento, e le pareti incro- 
ft.ite d’oro, d’argento, e di gemme. Di sìfattoluf- 
fo ne’profani edifizj diffe Marziale (5): 

'Calcatufque tuo Jub pedo lucet onfìt ', 

'e Seneca ( 6 ) Eo de/'>ctarium pervenimut , ut nifi 
'^emmas calcar» nolìmus . Apulejo finge ( 7), che nel- 
la cafa di Pfiche pavime'ita tpfa lapide pretìofo ccefim 
dìhìinuto in varia pili uree genera diferimìnabàntur ; 
cioè a mofaico , del qual lavoro fi può veder Pli- 
nio ( S ), che Io deferive come fatto parvis e teftu^ 
Ih , finii ifque in varios colores ; e piò ftefamente il 
eh. bu Cange ( 9 ) , è le deferizioni de’ bellilTlmi 
, mofaici antichi ritrovati maflìmamente in Roma ; Ma 
ora fopra tutto deé leggerli la bella moderna opera 
De Mujivis ( IO ) dell’ allor Prelato , or Cardinale 
Furietti polìeffore di due maravigliofi antichi mo- 
faici . Avanti l’invenzione de’ mofaici erano in ufo 
i pavimenti floriati con marmi di varj colori, com‘ 

era 

— ■ i i ~ » ■ ■ ' ' a 

< I > Plin- 1. 17- e. 

< a > li. 1 "ij. c. 1. 

C 1 . Philaft. V’t. Aprllttn 1. a. c. it> 

( 4 ) Confiant. Foiphyoiog. Vit. Bali!* JUmda ■ Ltoné Allltitf 
èdita i 

f 5 ^ Mart. ]. la. Epig. (i. 

C * y Sente. Epift 

( 7 ) Apal Mil. fab, \ 

( » ) Plin. I; )<■ t. at. 

C 4 ) Pu cang. Gioir. VÓC. apaj* 

( la J Koinz i7sa> 
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era qucfto d‘ Afluero , c quel di Demetrio Falereo 
defcritto da Ateneo (i) • Plinio (2} attribuilce il • 
ritrovamento di queft’arte ai Greci, perchè da’ Gre- 
ci la preiero i Romani . Contuttociò non parrà fa- 
cile ad accomodare la noftra mente a credere perle 
incaftrate nel portico d’ un giardino. 

Nel convito d’ Afluero le tazze e i bicchieri, fe- 
condo il teflo, eran d’oro, c forfè tutto il vafella- 
me . Il tetto greco elprime una maggior tazza, che 
parca tutto un carbonchio , del prezzo di trentami- 
la talenti , che fanno una lomma immenfa e incre- 
dibile di circa 200. milioni di nottri feudi j onde • 
quivi forfè fi prenderà il talento per moneta di più 
bafl'o prezzo. Giufeppe Ebreo ( 3 ; parlando di que- 
fto convito vi nomina le tazze gemmate ; e di 
fomìglianti tazze parlano ancora Plinio e Giovena- 
le ( 4 ); 

quum perula jumet 

Gemmata , is* lato Setinum ardebìt in auro , 

Erodoto riferifee (5), chePaufania vincitor di Mar- 
donioGenerale diSerfe, veggendo le gemme, l'oro, 
e l’argento , che erano negli arredi della tavola di 
Mardonio , ditte ai fuoi Greci ; Guardate pazzia 
de’Perfiani , che ettendo sì ricchi e lauti fon venu- 
ti per foggiogar noi Greci , che sì poveramente vir 
viamo. Vegganfi altre cofe aflai in quefto genere po- 
lle in nota ^1 Bulengero ( 6 ) . Bensì ottimo rego- 
lamento fi fece da AlTuero oflTcrvare , mattìmamente 
nel bere , cioè che fotte libero a ciafeuno fenza ef- 
fere sforzato . Il qual ordine fa vedere , come ha 
notato Giufeppe ( 7 ) , che anche tra i Perfiani era 

nel- 


C t } Atheo. L la. 

C a ) Plio. 1. c. 

C ] ) Antiq. I. II. c. «. 

< 4 J Pii'». n. e. 7 . Jkvcb. Satyr. le. 

( J > ncio4. 1, 9 . c. 7 i. 
i t ) Bu’eng. de Conr, 1. 4 , e. ii- ftqq. 
( 7 ) Aaiiq, 1. c. 
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pelle tavole colui, che Re della menl'a fi appellava, 
c preicrivea ai convitati le volte, che doveanbert. 
Ne patla anche il Savio Ecclefiaflico ( i ) ; R& 3 arem 
(convivi!) te pofueruntì noli evto/li’, ejio in iliis quafi 
unus ex iffis: cuxam illtru-n habe . Quefia dignità at^ 
le volte tiraVafi a forte (2); 

’^ec regna ifini Jori tire talìs^ 

Alle volte davafi; dal padrop del convito; MinillerSe-^ 
natut fuit Rex c()nvivìi a convìvatore confi if ut ut , dice 
Laerzio (i) . AMe volte conferivafi col mett^e in 
capo la corona,' Così Plauto (4); 

i 

Do baite tibi forenttm fiorenti; tu hìc erit 
DiUatrix nob'ù . 

Ma quella carica le più volte degenerava in forza 
e in tirannia, come dice Ateneo d’AIeffandrò (5) , 
il quale metacum audaSìer propmans , etiam aliot eoe- 
g’t: e'Lamrridio d’Elaeabalo (6) , ad potandum vo- 
cabat , aJhibiiis prafellis pr/Ctorio ; ita ut fi rectu- 
fiirent , magfiri eor ppgerent . Quindi il proverbior 
rammemorato da Tullio (7): ^ut bibat , aut abeat . 
Saggiamente adoperò Empedoc;Ie (8) , che trovatoli 
ad una tavola , nella quale il Re del convito .sforr 
zàva a bere , il giorno appreflb lo chiamò in giu- 
dizio come un tiranno , e lo £e’ punire. II Calmet 
(9) non vide Laerzio , quapdo rcrilTc tutto il con- 
trario , che Empedocle fu il Re del convito , e 1* 
àrcufato, c il punito. Per la qual cofa dalle tavole 
meno intemperanti era sbandita sì fatta legge ; di 
che Orazio ( : 

•' Tomo IX. ~ D 5/>- 

( 1 ) Ecclef*«à<c~ r. ja i. 
t a > Hor. 1. I od. 4‘ 

( I ; Ltert, in Empedocl. 
r 4 ) Pliat. in reil. {■ fr< Z. 

( t ) Aihen. 1. la. 

( < > Lampf. in Hclag. 

< ■> ) rie. Tuie. 1. ■ 

( 8 ; Laeit. I. c. 

< 9 ; Cahn. hic . l 

( IO ; Hor. 1. >• (atyr. *. 
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. * Sìceat \na<fuales calices conviva folutis 
Legibus infanis . 

Di Clecmene fcrifTe PJutarco ( i ) , che notanti poca, 
lum nunquam prabuit . Senunch^' con tutta "quefta 
Jesge di temperanza AflTuefo bevette fino ali’ ubria- 
chezza : Cttrn Hex effet bitatior , Ì3^' poff nìmiam pota’ 
tionein inca/uìjfet me^o i Infatti eh’ egli foife fnmma- 
irente dedito ài Vino ne fa fede P epigrafe, ch’egli' 
fteffo ( Dario d’Iftafpe ), al riferir d’ Ateneo (2) , 
fece per gran Vanto ir.effere ai Tuo lepolcro : J^ovi 
largiui biòere , ac ferra vinum i E iinivcrfalmenté i 
l-'erfiani , de’ quali proprio già fu il bere pura ac. 
qua fO» divennero gran bevitori di vino , e ìfi 
tutto dall’antica ior parfirrionia degenefarono ( 4 ) . 
Nel Caldo del vino Affuero mandò a chishiare la 
Reina Valli per farne a rutto il popolo veder la bel- 
lezza ; il qual ordine certamente egli fobrio non • 
avrebbe fatto; perciorcl.^ era legge faCrofan.ta predo 
i Perfiari ; thè le donne onePe non irtervenifit ro 
ai conviti degli uorhihi (5). Q-undi Valli fece un 
convito appartato alle fole donne , le quali anche 
ci n ioiiiina gelofia erano fottratte dagli occhi degli 
uomini; Balli l’auto rii à di Plutarco ( <»> J fo- 
lum unorei , turuth isn pretto empiii Ì 3 P toncùbinas ita 
adjerrr.nt , ut ab extrmieo nu /« viieantur ; fid d^mi 
q'i vivant inc>uft ; in itiner:bus vero curr'bvt 
Tehnfirur , in qumu fint tab<.rndc- td , eas und'i~ 

'que c .cumdtnt . E et <ì appunto fi pratica tuttavia 
ne’ fallì orientali. Il Re mandò a chiamar la Rei- 
ra icr fette eunuchi. Sette parimente furono i Sa- 
vj coiifuitati fopra la pena di Valli ; e per altri 

efem- 




f ■ ) piar, i« Clcomen, 

( j Aih> n. IO <. f. 

< ) ) H.i <!• J. I. 

r JC-n. (ih. t'TiOp, I. I. eie. Tofc. 1. f. & dC fioìb. L *• 

( ) b(. 5v-' ;oi. I. I, c. a. luitio. !• 7 . & la. 

I 6 } Piui. i. Thcm 
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ferempj ancora pare > che il numero fette prelfo i 
Perfiani aveffe (jiislche fuperftizione» Il Clèrc' ( i ) 
dice , ma è una lua congettura , che intendevano 
d’ alludere ai fette pianeti . II Briflon ( 2 ) efiima , 
che dalla Pcrfa avelfero origine gli eunuchi ; ma 
dalla Scrittura (?) ricavai! che affai prima dell* 
Imperio Perfiano vi furono . Aveanò eifi cura delle 
cofe domeftiche fe delle donne ( 4 ) : onde Teren- 
zio ( 5 ) ; 

eunucham porre dixfi *oelh tt ^ 

Quia folte utuntur bis Kegiea . 

Onde venne 1* ufo di chiamare eunuchi tutti f ca- 
merieri, e i più intimi confidenti de’ Principi. Co- 
sì Evagrio (6) : Ex bis ut plurimUm eìigebantur mi- 
niftri Imperialis cubiculi , quos vulgo eunuchos vecant . 
La confidenza , ch’eifi per mezzo del miniftetio ac- 
quìilavano co’ Principi j fece ch'eflì arrivaifero affai 
volte ad ottenere le'prime Cariche . L’eunuco Bapoa 
fu di tanto potere nella corte d’ ArtaferfeOcho, che, 
fecondo il racconto d’ Eliano ( 7 ) , potè avvelenar 
prima quello Principe, darne il cadavere ridotto in 
piccoli pezzi a mangiare ai gatti, delle fue offa far- 
ne fare manichi di coltelli e di fpade > e mettere 
in trono Arfe il più giovane tra i figliuoli dell’ uc- 
clfo Re. Potino e Ganimede eunuchi ebbero in ma- 
ro tutto il governo del regno di Tolomeo Dionifio 
Re d’Egitto, e dieder molto thè fare aCefare nella 
guerra da lui portata in quel Regno , come Cefare 
ftelfo , e Plutarco , e Dione raccontano (8) . Ela- 
gabalo da Lampridio ( 9 ) è chiamato mancipium eu- 

D ^ nucho- 

f'i ) eie-. We. 

< a ) BriflT. 1 . a. 

O ) Geo. j7. beut. àj. I. 

( 4 ; XcBòph. C7Ì0P. 1. f. Plot, ià Alexind. blod, 1. ti* Q. 
Cntt. I. *. 

t 5 ) Tetent. Punbe. i, fe. ». 

C < ) Evjp. Hift- Ercl. I. 4. e. ai, 

< 7 > it’ Vi'. Hia- J (!. c. 8 . 

r 8 ) til. Con.ii.eat. L j. c. 137. & 111. Plut. in Cafar. Dio. Citt. 
Hift. I, 4 1 

( p > Linipr. in Elag. 
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7tuchormt^ . Roma ancora ebbe a vedere un eunuci* 
taua Confole > di che Claudiaao ( i ) : 

Omnia cejfgrunt euaucbo Confale monltra^ 

Ricusò Vafti di venire , e giuflamcate , dice Se-, 
vero Sulpizio ( 2 ) : Jlla vero fluito Kege confultior ^ 
prudenj virorurn ocults Jpgllaculum, corporis pnàibere^ 
jujfa abnuit . Parve ad AiTuero nuova cofa il fentic 
negativa a un fuo comando;- perciocché Ja reveren- 
za de’ Perfiani verfo il loro Re era (oirima , e fina 
luperftiziofa . Quindi Virgilio (j ); 

Regem no» flc yEgfptuti Ì3^ ingetif 

Lydia , nec- populì Tartborum , aut. Meius Bydafpek 
Obfervant . ’ ' • . 

A 

Serfe in una- tempefia fentì- dal" piloto, che nonera-i. 
vi fperaiua di lalute ,, fe non fi alleggeriva la na- 
ve . Egii allora rivolto ai fuoj Perfiani diflie; Ora è 
tempo , che voi moftriate d’avere a cuore la vita 
del volito Re . I Perfiaai prendendo quelle parole 
per un comando , dopo averlo adorato fi gittarono 
a gara in naare. Cosi Erodoto ( 4 ). Serfe medefirao 
chiamò i Grairdi a configlia Ibpra la fnedizione con- 
tro la Grecia;, ma intimò loro, che fi ricordalTero , 
il loro uficio efiere l’ubbidire , non l’indurre il Re 
al lor fentiixiento ( 5 ) ; Mententote parendum magia 
vobn ,,qua>n f-uadeadatm . Stobeo rìferifee (<), che 
i Perfiani aveano per favore 1’ e/fer battuti ancor 
crudelmente per ordine del Re: Qtiì c<»dtbatur ìuffia 
Regi t y grattai agebar, perchè diceano , che il Re li 
ricordava di loro. Chi ricufava d’ubbidire, era con- 
dannata al taglio prinu della mano, e poi della te- 

/ Ita 



( I ) C'snd. ie Eacrop. 1. u 
( a ) Sulp. S;v. Hill- 1. a. 

( ; I Virg. Geoi* j. 4 . v< aio. rcQ 4 « 

C 4 > c od. 1. 8 . ^ , 

< S ) VjI. Mix. 1. 9 . c» S> 

( < < itbb, Scim, la. 
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DrSSnRTAilONK II. 
fta ( I ) . I fudditi fi chiamavano fervi c fchiavi à..' 
Re ( 2 ) . Così Dario nominò Nabarzane uno dt‘ 
ifiK)i Generali pe/Jimum mancipium. Non è molto dif- 
iìmile la venerazione , che hanno i Turchi al gran 
Sultano . Platone attribuifce in gran parte a quella 
vile ed infima fefvitù de’ Perfiani la caduta del lo- 
ro Imperio ( J ) . Che i Perfìani rendefl'ero al lor > 
Re onori divini , lo dimoftra l’ erudito Briflbn (o) 
con manifefte teflimonianze di Senofonte , di Plu- 
tarco, e di Qiiinto-Curaio (5). Ninno ofava dt com- 
parirgli davanti fenza proftrarfì ginocchioni , e col 
la fronte ancor per terra in atto d’ adorazione : oi' 
fequj chiamati da Livio ( < ) humi jacentium aiuta- 
tiones, Trebellio Pollione ( 7 ) dice della Reina Ze- 
nobia , che adirata efi mire THrfarum . Ma d’ Alel- 
fandro Severo offerva Lampridio (8) , che eflendofi 
in Roma fotto flagabalo introdotte si fatte adora- 
zioni , egli adorar: fe vetuit , quum jam tcfpiffet He. 
iiogabalus adorar: B.egum more Vetfarum . Anche gli 
(Iranieri doveano nella divifata maniera adorare ii 
Re di Perfia; altrimente non poteano elTe re am mef- 
fi all’udienza, e per altrui mezzo trattavan con lui 
i negozj (p) . Così fece Conone , il quale eftiman- 
do vcrgognofa ad un Ateniefe quell’adorazione, non 
fu prelentato ad Artaferfe , qutd eum more Terfarnnt 
adorare nolkt , dice Giuftino ( io ) : tgit ìamen cum 
eo per iuternuncioi . Timagora da’fuoi Ateniefi fu 
condennato a morte , perthè a tanto erafi umiliato 
col Re parlo ( n ) . Temillocle parimente ilei fu » 
efilio adorò Serfe ( 12 Ma Spetti e Boli Spartani 
davanti alio fteflò Serfe non fi lafciarono mai tira- 

D ^ re 

( I } Scrab. 1 . fs. 

C a ) HeioJ. 1. 7 & >'. Xcvoph. C7i*p> 1 . i> le a. 

ili ^lat. de Lfg. 1 . j, 

C 4 } Bitllk I. I. * 
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re a terra, quaiitunqiie i inipiflri Perfiarti con tutta' 
Ja forza fpigneffero loro giù la tcfta ( i ). Pelopida 
Tebano fimìlmente ricusò j ma Ilinenia parimente 
Tebano usò 1 ’ accgrtezza di lafciarfi cader 1 * anello, 
e poi a terra s’ inchinò per raccorlo , col qual atto 
equivoco fi fchermì (2) . Anche Alefiandro Magno 
nella Perfia pretefe 1 ’ adorazione; Jacere burnì vent- 
rabundat pati capit, dice Curzio ( 3 ) ; ma avendo 
il Filofofo Callil^ene biafimato quefto coftume , e il 
giovane Ermolao francamente detto ad AlelTandro 
(4) ; 'Hca ut ingenuis imperare ctepì/ii , Jed quafi in 
rr.ancipta dornirtaris . ... Tu Maced^nas volutfti gena» 
tibi ponere, venerarique te ut Deum ; e finalmente i 
foldatì Macedoni ricufando d’ accomodarfi all’ ufan- 
za Perfiana, Alefiandro fe n’aftenne. Laonde eflendo 
cosi venerato il Re nella Perfia , non è da ftiipir*^ 
che Affuero in tanta ita montafle perla difubbidien« 
za di Valli . 

Propofe fubito nel convito medefimo la colpa di 
lei, e. demandò qual pena fimeritafl'e. E quefto egli 
fece fecondo il coftumc della Perfia di trattare in 
tavola gli affari anche più importanti: De rebus ma- 
ximìs inter vinum confultant , dice Strabene ( ^ ) , 
quas ip/i firmiores putant , quam qudt in fobrìetate 
fuerint delìberajas , La fteffa cofa leggiamo in Maf- 
hmo Tirio ( 6 ): Mos efi Ver/arum confina inter epu- 
!as habere . Così Beffo inter epuìas de bello confu/tn- 
but y d'ee Curzio ( 7 ) . Ma Erodoto ( 8 ) ne fa fa^ 
pere, che il padrone della cafa, dove fi radunavano 
per confultare , proponeva nel feguent* giorno pri-, 
ma d’ alfaggiare alcun liquore quello fteflb affare , 
che il di avanti tra il vino fi era dibattuto . Ateneo 
dice {9,, che IPerfiani, fe avean trattato un affare 
a digumo, 1 q difeutevano di nuovo dopo aver bevun 
" to; 

( 1 ) Httod. I. 7. ~ . 

{lì fiut, in Artaxei» £ !iaB. Vai, HiÉ, !• t, 

< } ) Cnr. I. «> 

( 4 > jiiRin. ]. is, , 

( \ ) Miib. I. is. 

( 6 ì Mìx. Tyi. Sein. im 

(7)0; Cnn- f- 7, 

{ 8 ) U-rod. ). I. 

( y ^ ], ^ 
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tQ j e al contr.tr io fe 1’ avean trattato dopo ave*i 
bévuto; lo dilcutevano di nuovo a digiuno. I Confi- 
glieri furono i'etre, che fon chiamati Sapienti, edal 
tcito ebraico c loro attribuita la Icienza de’ tempi ; 
onde fi ^'creduto (i>, che fjfTero mazhi , de’cjuali, 
e della loro filofofiae religione j e del loro gran mae- 
firy Zoroaftro ragioneremo nel J'cgviente capitolo. II 
Targo dice, che Mamuchan era ld,(lefifo Amano, è 
in un codice greco fi legge invece diManiuchan Bu- 
g^eus ; che è 1’ aggiunto d’ Amdno , corpe appreflb 
vedremo • Io non in’ oppongo , né a quegli altre* 
sì , i qiìali ' (limano que'li fette effer quei primi , 
che, ficcome mofira il Briffon ( 2 )#, erano da’Per- 
fiani chiamati atpici e parenti del Re , e il tetto 
lemlra confermarló , da cui ibno appellati primi is» 
proximi : Bensì parmi (Irano , che niuno Interprete 
abbia in quefii lette Miniftri ravvisati i fette uccifo- 
ri dell’ ufurpatore Smerdis il Mago,* che per quetto 
farro ebbero il privilegio ( j ) d’avQr fempre libero 
l’ingrefio al Re ; di federe ne' Conlìgli, immediata- 
mente dopo di lui , dome ha il noftro tetto , 'Primi 
poli eÙTn rejìdire /otiti erant \ di dire i primi ^ loro 
avvita' in tutti' c i affari del Regno, ; di fuccederfi 
gli uni agli altri quei dellefef'-e faioiiglte: privilegi 
conceduti loro dal nottro Affuero , ciati Diario d’ 
Ittafpe, che fu uno de’ fette uccifori del Mago. Per- 
iaqnalcola io non credo punto, che quelli configlie- 
ri lotterò maghi , perché il loro no;ne troppo era 
divenuto pdjofo e fcreditato dopo quell’ uccifione . 
Per gU ainnot erati privilegi ben dice il tetto , che 
quei fette videba>jt faciim Uegit , perciocché i Re 
Perfianì per lo più erano inaccettìbiU : ^pud Ttrfas 
perjona Kegis jub /péce m.ytjiattr occuhtUT (4)1; co- 
ttume biafimaro da Senofonte ( 5 ) , mentre com- 
menda la benignità d’Agefi’ao. Artaferfe .Mnemone 
■■ D 4 inco- 


( I ) Ca'm. He , 
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incominciò 'a dar più tacile adito, c volle, che Stai 
tira fna moglie, quando ufcjva nel fuo cocchio , fi 
mofirónè lai popolo , e non fotTe fecondo 1’ ufato co-t 
perfa dalle corrine ; con che , dice Plutarco ( i ) i 
Verfis fpeBacuIU)» prcebuìì . I Re Pertiar 
ni p.refero il coftume di renderli inviliblli da’ Re 
'della Media, dove, giufta Erodoto (?)> I’ introdutfe 
Dejoce : D nec confpici Rtgem a quoquam /aj ejfet . 

La prih'cipal ragione da Mainuchan contro Valli 
recata fu , che I’ efempio della difiibhidienza di lei 
avrebbe animate le mogli a fprezzare 1' autorità de’ 
inariti , e a negar loro la debita fuggezione , della 
qual fi moltrò zclà'ntifnhiO ; ma fuor di propofitoi 
perchè il difuhbidire a marito comandante illecita 
cofa è ubbidire a quel foiiimo Legislatore , da cui 
viene ai tnatiti la ragionevole e limitata autorità 
fopra le moglie poiché l’illimitata giurisdizione cohr 
vien folamcnte a Dio, che, non può abufarne . Nel 
rimanente la dottrina di Mainuchan fopra 1 ’ ubbi- ' 
■dienza , che dee la moglie al marito , è vera , c 
fondata fui diritto pofitivo divino ; Sub viri potefia- 
te erif , (y ipfe dominabìtur tui C ? ) • caput efi 
mulieris (4), in quel che riguarda il matrimonio e 
gli affari della famiglia del fuo marito. Toccaadun- 
que a quello a regolare il domicilio , ficcome ben 
difeorre il Grozio ( 5 ) • Ho detto diritto pojttivo di~ 
vino-, ma fi può ben foflenere col Molina (é) , che 
Iddio con quella intima fatta ad Èva : Sub viri potè» 
fiate eris , intefe ricordarle il diritto naturale , che 
la foggettava all’ uomo , il quale nello fiato della 
natura peccatrice adoprerebbe anche la podeftà coat-a 
tiva , quando nello fiato dell’ innocenza bafiata fa» 
rebbe la direttiva . £ certo Paolo Apertolo par che 
efprima la collituzione e legge naturale , dicendo 
(7); 'Hon eft creatus vir propter niulierem , fed 

lUT 


( I ) Flut. in Artoit. 

( » ) Hciod. ]. 1. 

( O Gen. I. 
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biSÌERTAÌélOKÈ II. 57 
fky prcptir virum. La r,ual lcg:ee è tónfermata » Tó- 
tondo il Cumberland ( i ) , dalla maggior forra di 
fririto e di corpo , che per 1' ordinario è nell* uo- 
mo , c per confeguenza dalla maggior attitudine,,* 
ben -Svernar la famiglia , e a contribuire al van- 
taggio e al comuh bene della particolar fociètà, che 
è tra il marito e la moglie Q.'ìindi per abbracciare 
pienamente quella dottrina c da dire col Pufendorf 
( 2 ) , che attefà la nàtufale ugnahà degli uomini 
la natura pèr fe foUjfbn dà l’ imperio all* udrpp iri- 
dependentementè da •ghi convenzione , ma che, là 
donna còlla fua libera volontà s* obbliga contraendo 
il matrimonio- a foggettarlì alla generai difpolìziohè 
dell’ autore della hatura , per la quale è data al ma- 
rito come a pià nobile creatura e capo della fami- 
glia la fuperiorità fopra la moglie ogni volta che 
fe ne celebri il òontratto : onde fegue , che di tale 
autorità la tagion proflìma e Immediata fia la vo- 
lontaria fommifllone della moglie : peréiotchè j* au- 
torità d’ un uomo fopra la moglie effendo un ^er 
morale , n^m può aVer luogo fenza un qualche atto 
umano , e fenza una obbligazione d’ubbidire; 

M o n jt i t. 

M a più che 1’ autorità , dee 1’ efem'pio valere à 
confervare nella famiglia il convenevole or- 
dine , e la quiete quanto più defiderabile , tanto pii 
rara • Il comandare ha d’ ingiuria fembiante , quan- 
do in fe fi ricufa quel carico , che fi vuole ad al- 
trui foprapporre. Alla lingua che dice , vada innan- 
zi la man che fa: quella ancor tacente', quella aflai 
comanda : Trabe Hit éx»mplum , non verbùm , dice 
Agoftino (j), o altro antico autore , a te, che ma- 
rito fei . E di nuoto ( 4 ) . ,, Se tu della tua don- 


»> na 



( t > Cumb. Traiti philotó|ih drs Loi 4 aatd(< (ladait, d<l' Att- 
gioii par Barbtprjr. Laulin. i 44 c. 9. i. 6. 

< » ) Fufrn. Oroii icc. 1 i. c. t. i 11 . fnir. 

( I ) Aag. aar al ua AoA. de Verb. DomÌAÌ Sena*, 4M 
( 4 ) Ang. apt alivi Aa^oi Hom. 44. 
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na Tei capo, ate il guidar s’appartiene; ella il fuc 
f, capo feguiterà, ma guarda bene la via, in che q 
,, inetti ; non andar, dove non ytipi effer da lei fc- 
„ guitato . „ E il vero ; vorrà il marito folitudine 
nella moglie, quando egli ne* più pieni e più licen- 
ziofi ridotti confuma i giorni \ vorrà in lei non 
pieghevol rigore e viril coraggio di cacciare lungi 
da sé chi per gran ventura il luogo preflTo di lei 
domanda di fido compagno ed aflìduo , quando epii 
tutte le tenere lufinghe impiega a vincer la virtù 
d’ altra donna, e a Iato di lei ha porta' fua fianza * 
vorrà, ch’ella tutta intefa fia a ben formare' j mo- 
bili animi de’ figliuoli , quando egli o mai non 'gli 
vede come non fuoi , o troppo lor fa vedere il vi- 
zio ne’ fuoi cortumi Ella ficcome crirtiana dee ben 
qucrte cofe fare , perchè a lei comandate da un più 
aitò capo ; ma egli co’ modi fuoi fi toglie il diritto 
di comaridàrlene còme a moglie . Se il fa, manca 
alla fua voce ogni forza •’ ed p tuttq fimile a capi- 
tano , che comanda l’andare al nimico, mentr’egli 
ripofa j e lo ftare , mentr’ egli' fi 'fugge . Si caput 
efl vir , ne avvifa veramente Agortino'( i ) . meUus. 
debet vivere vir , precedere in omnibus' faìiis uxo^ 
rem fuam , ut i//a imitetur vìrum , ‘ fequatur caput 

/tttt/w , Se il fa,' e tuttavia la moglie "da’’ virtuofi 
efempj di lui s’ allontana, egli la voce adoperi dell’ 
autorità prudente; , ma forte; il può , e il dee. Al- 
la donna ficcome inferiore non fon le più volte da 
imputare i vizj ^ell’ uomo ; ma' l’uomo perciocché 
maggiore le più volte de’ vizj della donna è reo 
Al capo tocca il penfare alle npembra ; e fpefib per 
colpevoi negligenza di quello querte fané non fono . 
Ma fi dirà , che nel tentarne il rimèdio forfè mal 
maggiore ne feguirebbe. Se così è,' io dirò ; Si fof- 
fra, e i non riparabili mali della moglie faccian più 
bella e più perfetta la virtù del m'arito . Guardili 
nondimeno , che quella una fcufa non fia di timida 
debolezza . 

DIS- 


( I ) Asg. 1. de dc«m Cl erd. c, j. 


DISSERTAZIONE III, 

< 

U N’ infelice Re!:ia, fe infelice è da diiamare chi 
porta indebite p«ne della fua virtù, manondi- 
mjno una Reina dal fjlio inìquarriehce cacciata', e 
jluia faina ferbatrice indilcreta d’ ereditate' opinióni 
t ittora rea riputata chiede 'le mie difele . Difpetto- 
i'a, arrogante", luperba Y<.fl:i ? anzi faggia' onefta , 
anzi delle rerOaivc 'egei, e della reai dignità guar- 
datrice, fe già non il vogliono travolgère le' prime 
idee dellecofe, ficcome di coloro dice Plutarco ( i ) ,' 
i quali noininit virtutun vUììs ìmponunt , ed e con- 
verfo. Ma il trafgredifo comandamento del Re ? E’ 
avanti ogni volere di Re Ponevo procedente danna 
fuprema legge , che obbligg ugualmente i Re e i 
vaffalli . A ben coftuniata donna e Reina fi dif^Óriven-l 
gono le libere, e ad ogni maniera di convitati fuori 
che alla continerizà e alla modefiia aperte menf? \ 
Le proprie leggi oltracciò della Perfia, per teftimo- 
nianza di Plutarco é di Giuftino ( 2 ), alle concubl- 
pe vi concedon luogo , alle m'ogli il negano faggia- 
mentè ; nè puoté autorità di Re la proprie 'leggi 
della Perfia tor via , 0 comeccheflla mutare, fecon* 
dqchè non pur Diodoro Siciliano c Plutarco (?)j ma 
Daniele ancor ne fa fede (4)1 Certo fe il molto 
vino non aveffe la ragione d’ Alfuèro turbata , non 
gli farebbe pur caduto nell’animo di fare alla reai 
donna sì oltraggiofo comandamento ; perciocché chi 
non fa col Morale ( 5 ) , quam multa ebrìt facftttu , 
quibus fobrìì erubefcanc ^ Ma a chi, mai fu recato a 
delitto il non avere ad ebbro comandatore ubbidito, 
il qual, come da Plutarco è deferitto { 6 ) , furiofus , 

■ - i?. i 


C i } P'ut 1, 4t Adultt. 

( 1 ) li Sy^poC i. I. >• I. Juftin. I, ii,'& 

< I ) Dici. 1. 14V PTut. TT'TÀemifl» 

< 4- ^ Din. tf. 8. 
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Ì3f> extra ft pofitus non folum homìntbus , fei Ò' 
imperare contendìt f Ma ì grart configllerl del Re » 
ne’ quali era quanto aVea nella Perfia di dottrind e 
fenno , rea giudicarono Vaiti di difprezzata mae- 
llà. I dotti, poftochè pure color foflero, quando lor 
inette bene , fan fare ancor da ignoranti , c i pru- 
denti d? aftùti . I Configlieri non a Tua, ma a voglia 
del fealc sdegno dieder fentenza, come gli adulato-* 
ri fanno feguenti mai Tempre l’altrui voce e avvilo 
e piacere e palTione. Non altramente , dice Plutar- 
co ( 1 ) , che le fupeificie e le linee non aventi per 
fe corpo giufta la definizìon de’ Geometri fi miuv 
vono, e fi piegano, e volgohfi in un co’ corpi indi- 
{tintamente , de’cjuall folio cftremità ; o ficPomc la 
cadente acqua alla figura s’acconcia di qualunque s’è 
il vafo, che la riceve . Il volto del Principe muo- 
ve la lingua de’ Configlieri . Egli oppone ai Tuoi r|* 
fnorfi l’approvazione de’ Tuoi adulatori , che abbeì-* 
lifcòno il malfatto, perchè non difpiaccia c non dol- 
ga . Se Alelfatidro piange fdonfolatamente il mortai 
colpo dalla fua mano portato aClito, prefto è Anaf- 
farCo, non libero Filoibfo, ma vile fchiavOi il qua- 
le gli fa fentirc ( 2 ), quìdqu'td Keges perpetraverìnt y 
ikere fufiumque effe . Son delitti le altrui virtù , 
agli fconci voleri di chi più può fan contralto : e 
fe Alfuero mal comanda ih mezzo al vino , la dii- 
pettola, l’arrogante, la fuperba è Vaiti. Parmi que- 
fta efier baflevol difefa per 1* opprelfa Reina . Ma 
m’inganno io , o veggo lo fteffo Alfuero furto infi- 
ne dell’Innocenza e della virtù di lei rlcortolcentc ? 
Egli è pur Vero , per molto elfere apprezzato non 
balta rtiolto valere . Gli uomini nel giudicare men 
feguono la verità che l’oppinione : Sic eft tmlgus , 
dice Tullio ( ^ )> vernate panca , ex opinione mul- 
ta (cfiimat . Gli ertemi fenfi fon fallaci guide alfai 
volte delle razionali potenze. Le più leggiadre cole 

con 
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( I > Fìat. L c. 

( * ) Id. Vir. Alcxand. 

( j ^ eie pip Hofc. comoed. 


DlSSrRTAZIOXE IH- 
con diffurmi alpttti li pajono, dove con occhio o non 
l'ano , o da artifiziati criftalJi fedotto lìen riguarda, 
te. Qjiel fembiante, che uno e ferapliceé, e formo- 
lo, fi)crcdcrà moltiplice e doppio ^ ed’ ogni proporzio, 
ne sfornito . Quella piramide , che mentre alla pii\ 
alta parte dell’ aere poggiando coll’acuta cima fi le- 
va , ha la grave bafe immobilmente fondata in ter- 
ra , apparirà tutta folfopra volta , come oltre ogni 
naturai legge la punta abbia fui fuolo. Quel pieno- 
io infetto , in cui appunto i minutillìmi ordigni di 
'■Ita recar dcono oiaraviglia, farà per ^parente Imi- 
furata grandezza di ftupore infieme é di fpavepto 
cagione . Perciocché gli afiì ottici ( i ) per foprav- 
venuto impedimento non ad un punto medefirao C(v 
me uopo farebbe , ma a diverfi riefeono: o l’ inter- 
pofto crifiallo per nuova refrazione fa diritta nel 
fondo dell’ occhio 1’ immagine pervenire , la qual 
rovefeiata perciò fi vede , e gli obbietti fitto nmg, 
giori angoli vi,fuali da’ vegnenti raggi fondatili 
prelentano alle pupille. Ma le l’infermità, q i non 
finceri ingegni dell’ arte dall’ occhio del veditore fi 
rimovano fubitamente , egli come in nuova e pco, 
porzionatameme illuminata feena avvlfando le vere 
forme delle cofe , e le fue vedute e i fuoi giudì- 
zi correggendo dice: Deh come io «rul vedea, e dal 
vedere ingannato male efiiipava! L’onefla e ledevo, 
le ritrofia di Valli ebbe di delitto fembianza all’ of- 
curato intendimento d’AlTuero, ; l’intemperanz[a « 1’ 
ira trapoftofi gli moftrarooo il fatto di lei cosi di- 
vifato e torto ed orribile , che tolto il volle punì- • 
to . Ma come prima, tolte di mezzo le ingannevoli 
feorte , la fana e nuda e fola ragione per fe ^Qiiler 
potè e giudicare , egli tratto un'fofpiro; Poverà 
Valli ! dilfe , in che finalmente ha peccato ì e per 
si lieve Q niuna colpa tanto gaftigo I Già il fuo ri- 
gore ammendava, e già fulla meritevoi fella toma- 
vaie Ja Cprpna, Seuonehè i perverfiConfiglieri trop-, 

PQ 
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po a sè fatai conofcendo il^ ritorno di lei , fur prelti 
ad interromperne 1* effetto' i e ad altrove divertire 
l’animo d’ Affilerò . Come lor fatto veniffa j dal la-' 
ero tefto farà moftrafo. 

Dichiarazione Letterale Pel Testo . 

Cap. II. Hit ha geflis , pofiquam Kegtt ^jfueri ttt% 
dignatto deferbuerat iS'c. 

1 XTON era Appena ad efecuzione mandato l’ingiù- 
X\l fto avvifo de’ fette Satrapi , che la mal con- 
cetta ira dando luogo a più fani giudizj ritorno 
nella mente d’ Affuero 1’ immagine di Vafti , e la 
non colpevole dli'ubbidienza di lei i è la troppo af- 

2 frettata e rigida punizione. Gli Ufiziali della Corte 

e i minììlrj Tempre per lor Coftume intenti a fpia- 
Te i penfìeVi ; nonché i voleri del lor Signore , torto 
fe ne furono accorti , e temendo non la richiam.i- 
ta Reina in lor volgeffe la pena della fua difgraziaj 
ficcome nel vero dovean temete , prefero il deliro 
di ricordare adAffueto, chcfalvo fc egli non volef- 
fe con nuovo efempio trapaflare le inviolabili léggi 
della Perfia i la data fentenza non potea indietro 
tornare : è torto ^con fbttil malizia mettendolo in 
più piacevoli ragionaménti a dir feguitatono: ^ • 

0 gran Re , di queftò fatto più nc)a preridete , che 
bifogno non v’é; come altre donne affai hon cl fré- 
no , che quello c più vagliano i che la juperba Va- 

3 ftj valea. Una vollra parola , né più , farà tra hoi| 
guari di tempo in Sufa condurre quante in tutto-il 
vallo imperio fono donzelle di leggiadri cortunii t 
di rara bellezza ornate. Vadano preftr Commeffarj a 
cercar le Provincie tuttequante, e ciafeuno facendo 

1 itorno, le vergini da sé elette inf^ tutte confegni 
ni }’ eunuco Egeo guardatoré delle Reali moeli nel 
chiufo ortello; Quivi delicatamente nudrite fieno, e 
largà copia abbiano di quelle colei che più richierte 

4 fono a render compiuta beltà donndc.a . ApprtlTa 
quella , che o fortuna o merito farà a voi piacere 
lucra le altre, e aver cara, il nome e i fregi rire* 

' va 
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Dissertazione III, „ 

Va di Reina , fucccciendo nel vuoto fe?:gio . Q;iefle^ 
parole colla novità del partito piacevolmente tocca- 
rono l’ animo del Re , e si in lutto il rlyolfero da. ^ 
Valli, thè di dovere nel propòfto rhodo trovare la 
nuova froTafu folamente follecito : è il propofto mo- 
do riguardava dirittamente il compimento de’ divini 
configli nè più nè ineno. 

,Àvea in Sufa là faa dimora un Ebreo della ftir- ^ 
pet di Gerhini o Benjamino , Mardocheo nominato 
figliuolo di Jair , che nato era da, Semel figliuol di 
Cis . Egli- nel nuflièro di coloro era ftato , che con < ' 
Gecohia Re dì Giuda traportati avea il gran Na- , 
bucdohoforre fchiavi in Babilonia: e con cura e. con 7 
nome ancora: di padre uveali prelà ad èddcare , e. 
adottata in figliuola EdìlTa , per altro nome chia- ^ i 
mata Efter , nata di fuo fratello , alla quale eran 
venuti meno ambedue i genitori. Efter bella era ol- 
trerrtodO , e adorna di tutti i pre^i , che in dorzcl- . 
la fi poffano defidefare li perchè' , quantunque r|- 
mota dagli occhi degli uomini vivefle , non potè 
nondimeno tanto nafconderfi nè, alla fama , nè agii 
Utiz iali d’ Alfuero , che non fofiTe a Vlardorheo. do- 
mandata per effer giufta il* regio volere polla nelle 
inani d’Egeo in un colle altre verginelle leggiadre, 
le Quàli già in. gran nùmero dalle cercate Provincie 
concorrevano in Sufa*. Mardocheo raflìcurato dalla 
provata virtù della nipote , e da un fubito confor- 
to , che gli parve a lui venire dal Cièlo , non fece 
disdetta , nè peravventura avrebbe potuto ; e dati 
fuoi faggi ammaeftramenti ad Efter , accomandatala 
à niò da sé la partì . Egeo rofto come veduta 1’ eb- 
be i riòh pur la commendò fommatriente per bella , p 
e pofele grand*' affezione , ma non altramente che 
in lei fcorgefTe la fua Reina , prefe a farle onore 
più che ad altra , e diede folleclti ordini ad ùn al- 
tro eunuco a sè fottopofto , che di prefente la fof- 
njflè di ricche robe e di preziofi ornamenti , e d’ 
ogni cofa acconcia a cfefcer bellezza , e che fervito 
fofife dalle lette più avvenenti damigellè della cafa 
Reale , alle quali altresì niente mancafte a dovere 
attorno a lei comparire bene in affetto. Egeo la do- to 

man- 
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mandò volte della fua patria e razione : ma 
ella con deftrezza , e fenza dar difpiacere o Ibfpec- 
ro il tacque fempre ; perciocché il non farlo a per- > 
|i r^na palefe importo le avea Mardocheo . Il quale , 
Eccome far fuole timido cullode di molto cara c - 
fa , mai col corpo non fi dipartiva dal iucpo , di- 
ve tutto l’animo avea , e gl’ interi giorni qu.fi p«r 
fuo diporto partèggi^ndo andava dir,..r?i alla cafa , 
entro la quale guardate erano Telette donzelle, pre-: 
rto ad ogni opera , che bifugn.,r potcfie ad Erter , e 
JZ ad intender^ , che* di lei avvenifleu^r non meno 
che un anno , anziché al Re and.fie , aove' riaicu- 
na delle adunare vergini impiegare nell' abbellirfi , 
come pcterte il meglio , al qual fine tiiuna indu- 
ftria , né alcuno ingegno era addietro lafciato . Sei 
inefi erano dati il piò a tor de! corpo ogni mac- 
chia , e ad ammendare ogni fpiacevolezza con odo- 
rati clj di mirra; e i fei feguerri a norre in molto 
I? rtudiati ufi e gomme e balfami e profumi . Q, ardo 
la Vvìlta veniva a clafcuna di dovere apparire da- 
vanti al Re , nel piacer della donna era il doman-\ 
dare e giojelli evertimenti e fregi di qualunque ma- 
riera, e acconcia, come piò in grado le fotte , dall* 
oflello delle fanciulle pattava alla re^le ftanza : dal- 

14 la quale ulcendg la mattina api retto , era a prender 
luogo condotta nella propria abitazione delle regie 
mogli , che alla guardia dell’ eunuco Sufagazi erano 
raccomandare ; nè poi di ritornare al R« avea li- 
cenza , sì veramente che egli non la facette nomi- 

15 natamente chiamare . Nelle rtarvie adunque delle 
fanciulle la figliuola d’ Ahiaile fratello di Mardo-. 
cheo , che per fua adottata Tavea , Erter , io dico , 
•fu intTuttenuta . Senorché ella attai piò lodevolmen- 
te pattava 1 giorni , che le fue compagne , o anzi 
rivali non faceano . Sollecita della fua innocenza 

, piò, che delle Reali nozze, al Dio degli Ebrei man- 
dava ferventi prieghi e continovi , che in luogo di 
tante morbidezze le ferbatte colla fua grazia T anì- 
iho intatto e Ichlvo, e lei con fuperna luce, guidaf- 
-- le per modo , che in niun arto fi partitte da’ divini 
" VQl^n> c' quello in tutto operatte, ch« piò fotte onO» 

re e 
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re e.’f«tvipiò di. Jui'. Di che-^lla , c«in)e>pviri 4 Ì^Q( 
fiol-e' iti arie cdritanrinatal,: prA.';graziDlA’;al Jua Dift 
divenne «'più cara, dove, ogni cpfa parea , che ri- 
trarre ire’ la doveffe' . '£ il verov vcnuro il di, che 
àila^ergine Ebrèa iecotido P ordine Itatuitp conve- 
niva al •Re preleatarlif, iella fuor dtìll’.e.lenjpio della 
altre nitino ornamento , 'fiècome far potea.,, richiefa 
per ;plà rvàga jqjpari rè y l'ina 4 » quegli.» aljaii (u con- ; 
tentar y-iobc" piaarlre’t«d-£teo 'tj* appr^Aarl?- , Senza 
che; tattppo più e oltre’ ogni credere, ^ra per fe bel- 
la é òrriata- , ch 4 di>ftrgnicri e fallaci arti^zj avefle 
mcrtiero'i La fua Ir h ietta e natia lemplicità meglio , 
ohe altra- ricca e. oervata pompa 1 ’ abbelliva > e più 
d* amoB .{Legna’, la" Éwrea riputare . EUa ad) Affuerq if 
cel fettimò anno del regno fuo, e nel .mefp di Ta- 
het’jTtlecimo delPébrgido anno-faerg, fii,,av^ntr. con- 
dotta*, il quale nori^prima, in.. Jw 'coli.Oilfeuatdo fi fu 17 
avvenuto, che di diletto « di mar^igUa pieno Peb- 
be per la pid bellà cofa;, «he giammai, per alcun 
viwerùe vediita folTe poiché per alquanto fpazio 
ebbela intentamente mirata, tutto dijlei. accefp con 
lieto sfonlbiantediflfe;. Voi fra tutte, ferete- la miu 
Rvinai perciocché fiapita, tutte,, il valete „ La corona 
dii Valli, che io lleffo .poilgoyv fopuiatjlè.vaghq, tem- 
pie'* Vl/fia;ficurtà^deilf ^«ìia :fede;,re dplla. -voftra 
nuova.' grandezza -, E tofto comando' che , grande e 
magriifìco fi faceffe *l’ appreso delle noaze,, come . ; > 
la reai maeftà fitrichiedea *• e folenne convito , 
pubblica '<£e(la , dove ,‘i iGrandi. del l\qgpo‘e i Mini- , 
ftri dèlte-Corjte edefiraffero a gara con 'Ogni manie- r 
'ta d’?dlegrez2a're'dli'por(vpa la «faggi a elezione da 
Aflruero’fattsa-dellaìiloro Reina . R, perche a tutw P ^ 
Imperiifla.fùoja’.na pervenilTe, il Re ipi tuti;e.|e prò- 

vincic per; alquante t;empo .rilalciOt~gl\ ufitati tribù- 

ti-, e-.ifiefee frandiflimi doni fecondo. ,ia Perlìana ma- 
gnificenza. ..Èfter. intanto tutta modella ed umile \ 
diraolbrivat nè, come ue’;PÌ(XÌo^ animi vegliamo il / 
prò! delle volte avvenire dall* altezza .dcllg nuova 
lòrtunà kfeiavafi in orgoglib levare . ^ , v i 

E.tmjtavia., come che Afiuero della nuova Relna.tj», 
litìiflhnQ fojfe e piceamente contento, cantora grap - 
-i-Tqmo X. E nume- 
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Rumerò aveffe di feconde mogli raccolte da 
il Reame, gli Uffiziali di lui per piìi fervire al rej 
gio piacere non fi rimaneano di cercare iiuove don- 
zelle , e d* inviarle a Sufa , come delle altre aveait 
fatto . Mardotheo in quel tempo là porta del Reai 
palagio guardava, che aliai ohorevol carico 'età i nè 
fino allegra fatta àVea aperta ad alcuno la Aia ftif- 

10 pe e la fua religione , il quatfegreto Efter ùuftodi- 
/ va altresì cautamente , fecortdochè Mardòcheó' im- 

pefio le aveva ; ficcome quella i che in niente mu- 
tata dalla nuova grandezza , tosi i voleri di lui ili 
tutto faceva , come coflumata era fino da’’ pritni 
tempi i ch’egli fopra di lei avea prefa rautorità e 

11 il diritto di padre ; Or mentrechè Mardocheo alla 
porta fi ftava i avvenne , che dtie eunuchi del Re 
nomati Bagàtanne e Tare , i quali ivi parimente * 

^ ficcOme preporti alle guardie del palagio , faceano 
la ior dimora j folpinti da gtaVe ira contro Afiue-r 
io, meno avvedutamente ( pcrciòcchè fempremai é 
da cautela e da prudenza ogni forte palfion lonta-^ 
Ha ) aprilTero fcambievoi mente 1 ’ uno all’ altro gli 
fCelIerati è ruhclli pènfieri , che per le lor tnehti 
andavano} e, come due congiunte forze mal ft tem- 
perano le più volte, veniffero fu riofamente allo (Ire- 
mo orribil partito di dovere fopra la Teffa Reai 
Ex perfora portare le micidiali mani,. e levarla di ter- 
Cap. ra. Ne udì Mardocheo } ( là più parte di qiiel che 
XII. feguita dal duodecimo capitolo é prefa) ne udì quan- 

1 to bartevol fu àd entrare in fofpetto: il perchè tut- 

2 to portofi in cffefvar dértramente ogni parola cd 
ogni àtto de’ due eunuchi ^ non molto rtante ebbe 

Ex feoperta l’efizial congiura, e avVifatane fegrètamén- 
c.ll.te la Reina Éfief , acciccchè ella di prefente pale-^ 

22 landola ad Afiuero la tendefi'e vana . Ellà molto 
follecita della Reai vitaj ficcome era } mortfandofi } 

Exc.ll fece incontanente ^ nè tacque da Mardocheo erte- 
XII. re a lei venuto il falutevolé avvifo . 1-1 Re fatti 

5 prendere e martoriare 1 due felloni , tr.-iffe da lorO 
Ex la confertìopc del reo difegho j e a morte infairie 
c.Il. gli comiannò . Appteffo ordinò, che giurta.il cortu- 

23 -n e nel libro delle cronache e della rtória de’ Re 

Per- 
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Pcrfiani il pericolofo;asrvenimenco-fi reViftraffe- : e 
da Mar«lodieoifiinàfm«nte nailu per jlcrrtto:iferbata 
Uventoriav MàAfiiiero , ituipo^perav-vcntiira* inrtfo al- 
*lst fuR falvezza. , aon-ebbe ìa'«ixietit^e a premiare cosi 
lareamente ,'Come Cj conveniva ,• il fedel Mardo- 
-cheo , e fu*contento dS dargli un.' più. onorevole gra- 
dai eli a Corte ^ e. alcuni /pwfcntiiar'.regia. masmifi- 
'Osnsa e t' tatìto i merito-jallài ihietiarl '■ E intanto 
•Amano Bugeo fieli uol 4Ì’. Amadato v che era in gran- 
diifitno flato appo. il. Re [.e come tjuegli , che nella 
<ofjpÌTazione avuta avrea degretatparte , ctelia morte 
de*’ éue’enacbì forte 'iits^fidbifé', « àvea tutto Ifani- 
mo ■ri^t®« 'a .’fan, folennei vec detta df Mardocheo e 
di tutta l’ebrea nazione. f - ‘ ■ 

*ì j' '.h Zl.t''* , l '* ■ \ » * 

M S T J O •ìi 1 , 

N el ' ripudio di Valli , c nella - Eccita coronazio- 
ne , c'fefta nuziale d’ Efter abbi-mio a/Tai do- 
cumenci da poter ravvifare le cofturaanze e le leg- 
gi de’ Re PerfianL , che riguadavano i lor matri- 
moni •' perciocché vedefi in prima che noti' dipen- 
deva del tutto dal lor capriccio , ma die ^juaiche 
ragione li richiedeva per far divorzio da una mo- 
glie ^ aitrimente AlTuero non ne avrebbe tenuto cor- 
^gllòi Certo tra i Roman] per lo fpario di ^lo. an- 
ni dalla' fondazione di Roma non fi fentl mal al- 
cun divorzio . II primo a darne 1* efeitìpio ( t ) fa 
Spurio Carvilid a ' Cagioine della fterilità della mo- 
glie , il ■ qual nondimeno reprebenftoH» n»n caruìt , 
Credo io tuttavia , che tale- fcrupolo aveffero i Re 
Perfiani foltanto a tìfpetto di quelle, che mogli del 
primo ordine, e Regine lì chiamavano, non delle al- 
tre . Imperciocché la poligamia tollerata ’ ne* primi 
tempi , è poi tra i Pagani in coftume palTata , avea 
in una lidia 'famiglia introdotte due claflì di mo- 
gli . QLnelle della primiera erano ordinariamente di 
condizione e dinafcita uguale a quella'del maritò, de’ 
cui onori partecipavano, e, fecondo ErodotoeCicérqne , 

E 2 • ' • mo- 
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mo^H fcJufte erano . appellate. (. >. Quelle delta 1^- 

conda clafle , quantunque vere mogli , erano come 
lerve trauate , ed aveeno la cura di tutti anche i 
più baffi fervigj della cafa , é chiamavanfi ’mogli fe- 
condarle . Da’ Greci nominate erano , on- 
de dà’ Romani' , parola nella Aia prima oH- 

^ine lignificante' giovane ferva. Quindi benché- vere 
mogli j Airono anche 'd'ette concubine , come dette 
inno eriandio dal noftro tefto : il quale in queOo 
modo vuole intenderli., che 'il nome di concubine 
il attribuil'ce a tutte quelle ( 2 ) rie quali .non era.- 
no prime mogli e Regine , e che inil'euaratl appatr 
tamenti erano cuftodiney fitcome anche- oggidì i fi -co- 
ftuma nelle Corti degl’ infedeli Principi . 'orientali . 
Il numero di sì fatte concubine mantenute da’ Re 
Perfiani era grandilSmo. . Eraclide CumajX) prelTo A- 
teneo ( 3 ) fcrive , che 300. n’ erano fernpre in pa- 
lazzo , e per principale, uficio aveanò ’dl contlliare 
al Re il formo con Aioni e canti. . Dario , per tefb’- 
monianza di Quinto-Curzio ( 4), nella Aia Ipedizione 
contro la Grecia ne condufle } 6 b. Ma le prime e 
giufte mogli del Re erano coronate, e chiamate Re?- 
gine . e con grandiffima pompa fi celebravano le lo* 
ro nozze , ficcome avvenne in Eftcr . Di Monima 
racconta Plutarco ( 5 >, che avanti di prefentarfi a 
Mitridate volle che Ì§o mandalfe col diadema.il ti- 
tolo di Regina . Alle Regine fi aflegnavano dal Re 
per le loro fpele e gale tapte città e ^pro.v.incie , di 
modo che , .dice Tullio (6 ), b^ec <ivuas muJieti i» 
redimiculum prabeat ker in collum biCc in crtnts . 
L’ entrate d’pna città fervivano ai vez-zi , quelle d* 
altra ali’ abbigliamento della tefta » d’ altra ^Ile ve- 
fti . Erodoto ne fa Papere , che la città AmilJa ft 
alifegnava ai calzari della Reina ( 7 ) . Platone ( S ) 

.fa di- .. 
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Disserta «9 

£1 dire a, Socrate avere intefo da un Greto’, che 
avea viaggiato quafi un intero giorno per uh paei't; 
della Perfia, che chiamavaiì ieJld' Kegina y e 

che ùmilmente altre Città portavano il nome d’ ai- 
■t ri ornamenti t di’ iei : ’Htuninaqùe fngulis>locis a fin. 
IfUtt ornameatis', impofita effe . \ 

.■ L* educazione de’ figliuoli nati dalle giufte mogli 
e Reine fu nella fua prima iftituzione molto lode- 
vole. La deferive accuratamente Platone (i), maf- 
fÌBie quella del primogenito . Egli raccomandavalì 
Lubito alla cura de’ più lavj eunuchi di Corte. Per- 
venuto all'età di fett’anni apprendeva fotto valenti 
àfiitutorì il cavalcare e il cacciare , efercizj nella 
,Pe«fia riputati fopra ogni altro. All’età di quattor- 
_ 4 ici anni era pollo fotto la'dilcipiina di quattro dot- 
Xi precettori, de’ quali l’uno al regio erede infegna- 
va la religione, l’altro la veracità, 'il terzo la tem- 
peranza il. quarto la fortezza . La ftefla cofa con 
pi^qiola diverfità è riferita da Senofonte ( 2 ) . Ma 
^ da dire 5 clfe: sì bella difciplina fi pratìc Hè 
ne’.principj folamente , cioè nella educazione di Ci- 
ro 1 1 perciocché' Piatone medefimo ( j ) recando le 
ragioni della decadenza del Regno Perfiano , molto 
J’afcrive al cattivo allievo de’ Principi. E certo ^ di- 
^e il faggio lulofofi)., è, da maravigliarli affai , che 
avendo Ciro in fe fteffo'conofciuto il pregio e tutti 
i vantaggi tP una virtuofà educazione , e avendola 
^nto ai fuoi Uficiali raccomandata dopo la conqui. 
m di Babilonia , egli poi foffe il primo a trafen- 
j^la ne’ fuoi figliuoli. Tutto occupato nelle fue mi- 
litari imprefe abbandonò la loro cura alle donne al- 
levate nella idei icatem nel luffo, e nel fallo , le 
.quali niente negavano ai Reali giovanetti, e tutte il 
Rudiavano tli.. contentarne i non regolati appetiti : 
CLuindi fi ^ llabill la Malfima di non cagionar lor« 
alcun difpiacere, di non correggerli, di lodare ogni 

E } lor 
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jor fatta e detto . Tutti davanti ad eflì piegavand 
le ginocchia; tutti con lorò ufavano il peftifero lin- 
guaggio dell* adulasione , e tutto indirizzato era a 
far concepire ai loro: teneri animi, che una infinita 
diftaB2a tra lor paflava e il rimanente degli uomi- 
ni , come fe folTero d’altra fpecie. Laonde conchiu- 
de giudiziofamente Platone, che Ciro lafciò aCàm- 
bife fuo figliuolo vsflle provincie, ricchezze immen*- 
le ,• truppe e flotte irnumerabili , ma che non gli 
lafciò i mezzi da farne buon ufo , e -confervarle . 
Le medefime riflelfioni da quefto Filcrfofo fon fatte 
'opra Dario d* lllafpe , che è il noftro Affuero , c 
fjpra Serfe fuo figliuolo . Il padre , che nato non 
era figliuolo di Re , ebbe più regolata educazione , 
e gloriofamente regnò : ma non feppe colla ftefla 
dlfcipllna allevar Serfe, il qual fece al Regno gran*, 
diflìmi danni . Cercali dal Serario ( i ), ie AfiTuerO 
avelTe da Efier figliuoli . Lafciate le opinioni degli 
Ebrei e d’altri Interpreti, che (limano AfTuero efle- 
re flato diverfo da Dario d’ Iftalpe , dico che da 
Erodoto Tappiamo ( 2 ) , Dario avere avuti da due 
mogli fette figliuoli , tre dalla figliuola di Gobria * 
avantichò egli ottenefle il regno, e quattro da Atof- 
fa figliuola di Ciro, de' quali il primo fu Serie fuo 
lùcceflbre . Or egli è certo , che Eller nè fu la fi- 
gliuola di Gobria ,* nè fu Afoflà . Erodoto fteflb poi 
ri nferifee CO, che Dario ebbe due altri figliuòli, 
Arfame e Gobria , da Ariflona la più cara tra tut- 
te le lue mogli. Quelli probabilmente fur 5 n figliuoli 
d’ Eller, la quale ho già detto elTer la ftefla cheAri- 
ftona . 

Doveano le donzelle prima d'eflerc al Re prefen- 
tate attendere per un anno ad abbellirli, avverando 
letteralmente quello che per una certa efpreflìonC 
difle Plauto ; 


( I } Senr. bir. qn, 7 . 
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1 1’* ■ -• ;! 1 - 

Dum polÌHHtttr i dum Cimuntur^ aanut fji 

Pelle donne Sibariticlie fcrive Ateneo (i), ?he per 
iesce doveano effere jnvicate 'alle felle un tanno in- 
nansi. perchè avcflèro tempo ' da 'prepàrarvili con 
ORnì ìmaniera di luflb • Secondo SenpfpntC; ( ^ ) le 
Perfìane's' empievano di l<fci e di belletti, coUùme 
continuato fino -a quefti tempi per teftimQni;mza di 
qualche. viaggiatore. 'Plinio dice (3), che 1 ' ufo d* 
acconciarfi cogli unguenti e co’ ba.'famj venne da’ 
Perfìanl : e infatti ’tra le fpoglie di Dario vinto da 
Aleifandro fu uno.,fcrigno d’ unguenti . Dallo fteflb 
Scrittore abbiarno. C4) > che anche gl\ uomini Per- 
fiani^ e i Re affai' adoperavano' l’_ eliatjite , cioè il 
fior dei Solè, erba cotta epl graffo di Ijone, co!_ zaf- 
ferano, e cel vino-di palma per reuder belle le car- 
ni , onde chiamavano quelp^erba anche eliocallide , 
gioè erba del Sole che fa bello. Ma con licenza di 
Plinio affai più antica fu 1’ ufanza df tal mollezza , 
parlandone efpref&roen^e snche Omero (s),i Di nuo- 
vo P.linio rlferifce (d), che elTendofi què(lo lafcivo 
luffo incomiociato a ved.er tra i R'imani, i Confolì 
nella 'vittoria riportata fopra Antioco Re dell’ Afia 
vietarorto ,‘’ chi niuno ardiffe di vendere i balfami 
tra le Afiatiche fpoglie trovati . finalmente Valerio 
Maffìmot( 7 ) infra le delicatezze df Capua , che 
fnervarono il valore d’ Annibaie, conta. U foverchio 
ufo de' balfami j e conchiude da buon morale •' Quid 
ervo bis vitiii fcediu! f quid etiam dammojìus , quibus 
virtus attqrUur vi 3 ori<e languejcunt , fopita gloria 
in infamia/» convfrtìtur , aninffqus pariter (y eorporis 
viret «xpugnantur ì 'Certamente la virtù d’ Eller ci 
aiEcura, ch’ella per quanto potè fare s’ allenne dal 
. • E 4 non 
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flou innccente fludio , e dalla fenza dr.bbio colpe* 
Vole morbidezza dèlie fue compagne • Dopo un ap- 
ro jì malamente fpefo dice il teflo, che le dorzeU 
Te erano al Re preìTefitaté • Ma nel telto medclimo 
potrebbe lina contraddizione apparire. Imperciocché 
V ordine di te'fcar le donzelle ufei 1* anno terzo d 
“y^fTuero : dovea’no Ilare un anno prima d’andare al 
Re: adunque nel principio del quint’anno Eller al Ik 
più lunga , e non nel fettimo dovette al Re effere 
introdotta • Difficile a Iciorfi è parato ad alcuni In- 
terpreti quello nodo I ed io tuttavia non vi veggo 
gran difficoltà^ e dico, cbc la ricerca delle fanciul- 
le fatta per tutte le 'izj- provincie della Perfia oc- 
cupò certar ènte più d’un anno : ecco finito il quar- 
to d’Affutro : un anno impiegare eflfe doveano nell 
albellìrri .-.abbiamo adunque il quinto: anzi parte 
■iti fello; quattrocento, fecondo Giufeppè, furono le 
dcnzKfle , delie quali una fola per giorno era al. Re 
prefentata ; ficchè empierono tutto I’ anno ^fefto , e 
parre del fettimo. Laonde rimane fciolto il dubbiò 
•ccl dire, che Efter fu al Re prefentata tra le ulti- 
* ine nel mele detto tbebet , quarto dell’ armo ebraico 

civile, e decimo dell’anno ecclefiaPico, corrifponden- 

tc alla lunazione del noflro Dicembre. Ma fi dira t 
‘ Efter era in Sufaj onde potè effere allogata nell^ ap- 
partamento delle donzelle ì primi giorni della rieer* 
ca. Di più ella incontrò tutto il genio del Governa- 
tore EgeOj il qual pct confeguenza avrà avuto tut- 
to l’impegno , che a lei non foffe preoccupato dal- 
le altre il luogo nella grazia del Re. lo alla prima 
ragione rifpondo , che quantunque ella dimoraffe Irt. 
bufa, la fua ritiratezza fece , che gli Uficiali d’Af- 
fuero non he aveffer notizia , fe non^ dappoiché il 
maggior numert') delle donzelle dà’ più lotìtani paefi 
era ih bufa arrivato : ed è probabile , che la mag- 
gior diligenza fi fareflè prima nelle più /imote pro- 
vincie, appunto perchè più rimote. Finalmente mol- 
te circoftanze a noi non note poterono intervenire 
a fare, ch’ella in Corte tta le ultime foffe condot- 
ta. Alla feconda ragione rifpondo, che la grazia d’ 
Egeo non p.otea alterar l’ordine, che vi era diman- 
dare 
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<!afe al Re le fanciulle : Cum autem venifjtt temptii 
f»9U arum per x>rdinempuillarum . Ma qual folTe quell* 
órdine non ficfprime. Può ellere flato ordine d’età, 
fìcchè al Re prcfentate foffero prima fucceffìvamert* 
te quelle, che pili anni aveano. Io piuttofto credo j 
che fi fervaffe l’ordine del tempo , in cui erano fia- 
te polle nell’appartamento di Corte; ond’Efler eflen^ 
dovi fiata polla tra le ultime, tra le ultime fofTc al 
Re condotta . Senonchè in quello fatto io giudico 
la miglior rifpofla cRcre 11 ridorfo a particolar divi- 
na dil'pufieionc , la qual movea 1’ animo d’ AfTutro , 
< deflinata avea la fcelta in favor d’ Efler , anche 
perché pjù gloriofa appariRe la fcelta di lei , ficco^ 
me fatta al confronto di tanto nnmeró di rivali . La 
verfion greca , e l’antica latina hanno , che non il 
decimo mefe, nk li duodecimo Efler andò dal Re . 
Per accordar que’due tefli colla noflra Volgata dica- 
Ci con Giufeppe, che fu introdotta avanti al Re il 
decimo mefe, cioè il thebet, e fu poi dichiarata Rei- 
ca il duodecimo, cioè l’adar. 

I Ma intanto come flava la còfcieh?a *1’ Eller ì Tre 

colpe in lei comparifcono ; refTcrfi contro la Legge 
del Deuteronomio fpofafa ad un idolatra ( i ): "He- 
gue focìabis cum eh coifuoìa ; la qilalé accufa è fat- 
ta dal Clerc ( i) a Mardocheo , che concbrfe a tal 
maritaggio : 1’ avere a ménfa pagàna mangiati cibi 
agli Ebrèi vietati : I* aVèr nJiTcofa la fua llirpe e la 
aua religione . Eccola adunque citata al tribunale 
dellamorafe. Noi però prendiamo adifenderla, men- 
tre ha tutta la ragione e il merito d’ effer dif fa . 
La legge del Deuteronomio lerteralmente ( non do-» 
vea il Clerc diffimularlo ) proibifce i matrimoni de- 
gli Ebrei coi fette popoli della terra diCaliaàn.* Af- 
fuero era Perfiano, non Cananeo; adunque proibito 
iJon era ad Eflef il rrtaritargio con AfTuero . Che 
le fi vuole , la Legge del Deuteronomio doverli in- 
tendere di tutti i Gentili , entrili nello fpirito e nell* 

inten- 
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inttiulone deUi,Le&^<v uiC' >■ jno , la qual, foggi ugR6 
cuellii raf i l i.' H IjÙ'- perche il ma r.ico idolatra avreb* 
Le pervertita U moglie i Jv,ctndola al culto degl’ 
Idoli . Qq.mdo' adunque non vi er.i qy.e(l.j ifcicòlo, 
la, Legge .nor obKij^aya: dri Eller rm>tano era 5Ì fat- 
to pericola, rerchf la nrovata virn\ di lei lo t;"eva 
Jcintenuj pv che Afluero non penfiva punto alla re- 
ligione, deli»' t e ITI -sii ,■ perchè anzi AfiTue-rn cioè 
D..rio d’ilblpe, in quel teippo favoriva irli Ebrei , 
c rirnovò il decreto df Ciro per lo fiftabilimento. 
del Tempio GerofoUm tono , ed EAer lii'oltiflìma 
era a coi fermarlo in tal f vore : la Lerce adunque 
non riguardava il cafo prelente. Lniàtri fuor del pe- 
ricolo di prcvaricazjo’'e farpiamo di.Ha Scrittura , 
eflerfi Liti molti m.ttimonj tra' Ebrei e Parani . 
Ciaci/bhe fpò.'ìò'.le due figliuole di !.. b; •’o idolatra , 
Ciufeppe la figliuola di Putif-rrej M è t’Etiopeflk; 
C dopo la legge Icrifa nel Deutenopomio (-2 ) fu 
permeilo aali Ebrei, che delle donne 11 r. mie re prefe 
in guerra ne porePero, fe voleano ^ fpolare una per 
cialcheduno . D^vidde fpo.sò la figliuola del Re di 
GelTur, c Salomone larfigliuo'a di Faraone: nè que» 
fio fu loroattribiiico atr^ùrétlìjne . Lalcio gliefem- 
pj della Legge di gragia . Co^i anche 11 Bellarmino 
ragi.una (}) • O'tre dii che' trTendo i| maritaggio d’ 
Efer ^on Allnero .fenza dubbio un’ onera fneciàle d’ 
Iddio per fanr ffimi fini , cali in * quello cafo come 
lupremo t.égi.‘latore pere dil,'^erliire . Il che pareac- 
cennarfi da Eller medelìma , dove a Dio dice , che 
quanto a sè ella avea' in orrore ali Iponfali con uo- 
mo infedele e Franiere (4) : T^ofii auìa diteflor cu~ 
b'thi iHcircumciforwn Ì5' omnis tiht.n'’genjc ; e Tempre 
nel fuo parlare rrofeflà, che Iddio Itertb aveala pofta 
fui trono della Perfia . Alla leconda accula rifponde 
tfter medefima comeflàndofi a Dio ( 5 >: Tu In,.., 
, • quod 
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ijuod non contederim tn mtnjs ^matt , nec mthi pia. 
ruerit convìvium Regis , ir »•» hibirtm vinum hba~ 
ntìnum , Ella protefta di non aver mai mangiata 
cola vietata agli Ebrei , ( che molte vietate non 
erano ) nè mal bevuto il vino in tavola ( come gl’ 
idolatri facevano ) offerta ai profani Numi . iMa co- 
me potè farlo fenaa fcoprirfi Ebrea ì Potè adoperan- 
do deftrezza e cautela : potè lafciando 1 vietati ci- 
bi , e ufando i permeffì . Senonchè com’ ella facefle 
poco importa a difenderla ] bada che noi facefle « 
Alla terza accufa fi foddisfa dicendo , che nel tace- 
re la fua ftirpe e la fua patria , purché fi faccia 
fenza dire menzogna , non è ombra di peccatto : e 
fu prudenza di Mardocheo 1’ ordinare ad Efter il ta- 
cerla , acciocché ella non cadeffe in difpregio predo 
i Perfiani , che (limavano vile P ebrea nazione . La 
colpa effer potrebbe nell’ avere tra i Gentili taciuta e 
occultata la vera religione , eh’ ella profedava . La 
queftione è affai ampia , e piena di particolari av- 
vertenze , e di neceffarie diftinzioni. Io rifirignendo- 
la al folo cafo d’ Efter. dico coll’ Angelico (i) , che 
edendo la profedìone della vera fede un precetto af- 
fermativo, ed edendochè i precetti affermativi non 
obl'ìgant ai femptr , etfi femper obhgent , non vi è ob- 
bligo di dichiarare la fua religione in tutti i tempi , 
in tutte le occafioni, e i* tutte le circoftanze : Con- 
fiteri fiiem non femper , ncque in quoUbet loco eji de 
necejfttate falutìs , fed in aliquo loco iy tempore . Or 
le circoftanze , nelle quali quefto precetto obbliga , 
fono principalmente , quando col tacer la religione 
venide a diminuirli la gloria e P onore della mede- 
fima e d’ Iddio , e quando fi pregiudicafTe alla falu- 
te e allo fpiritual vantaggio del prodìmo . Così ef- 
preffamente S. Tommafo ( 2 ) . Ma le circoftanze , 
nelle quali Efter fi trovava , P obbligavano anzi al 
contrario , e per gloria della religione, la quale, fe 

Efter 
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tfter divenuta forte Re ina e mantenutafi nel foglio $ 
farebbe fiata difefà e. -iilufbata , come infatti avven- 
ne ; e per vantaggio del rpcortìmo , degli Ebrei dico» 
i quali farebbero ftathda le; protetti , come cfFerri- 
•vamente furono nel maggior uopo . In quelli e lo- 
miglianti cali non folamcnte 1 ’ Angelico , c gli al- 
tri Dottori comunemente, ma e S. Cipriano, c Nic- 
colò Papa C I ) infegnano , che il tacere è anzi be- 
ne che male , e la ftefla dottrina tratìfi dal fello ca- 
none del Concilio Eliberitano. 

-Miirdocheo era della tribù di Beniamino , lo ftef- 
fo che Jemini , e fenza dubbio uno de’ più riguar- 
devoll Ebrei , che con Jeconia furono da Nabucdo- 
noforre trafpoitati fchiavi in Babilonia . Alcuni 'vo- 
gliono , eh* egli forte difeendente dalla Reai cala dì 
Saule } ma non ne abbiamo prova convincente . Se- 
condo i tefli e ebraico e greco egli era cugino d’ 
Eflcr 5 ma nella Volgata é chiamato Zio di lei , an- 
zi è detto ,,ch* egli l'adottò per figliuola . D’ Ama- 
no verrà più in acconcio di parlare nella dichiara- 
zione del feguente capitolo . Bensì è da ricordarli 
per quel che apprelTo verrà, della parte s ch’egli eb- 
be co' due eunuchi nella congiura. Qual motivo cc- 
lloro aveffero di macchinare la morte al Re , il la- 
,cro tello non l’efprime. Il tello caldeo e i due gre- 
ci dell’ edizlon Romana e dell’ Origeniana fatta dall’ 
•Uflerio pongono per motivo il timore da loro avu- 
to , che Mardocheo in grazia della Reina Eller noa 
falle fopra d’ elfi efaltato , forfè perchè loro era no- 
ta la parentela di lui con Eller • Altri altre ragioni 
apportano ; ma niente li può llabilir con certezza . 
Giufeppe Ebreo dice (2), che a Mardocheo fu iVe- 
Jata la congiura da Barnabazo Ebreo domellico de’ 
due eunuchi ; la qual può eflere una delle favolofe 
ebraiche tradizioni. 1 . 

Di nuovo con gran premura li' fa olTervare dal. 

tello. 


r 1 ) Cyp». fpìA. <(. Nicol* F. cif. Stìftittrh, 
< » ) Altiq. f. tr. C. <• 
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eflo, ch'C'iitrr per ordine di Mardocheo teneva oc- 
culta k l'ua religione come contraria alia Perfiana-. 
'Nel feguente capitolo tra i delitti degli Ebrei da 
Amano è annoverato per principale l’opporfi, che il 
popolo ebreo n$vìs ut$ns legibut cariuioniis face- 
va alla Perfiana religiòn dominante . Nel capito! 
paflato il tefto parlò de’ Maghi e della feienza e re.- 
ligìon loro , ed io riforbai ad altro luogo l’illudrar 
f)uefto punto principaliliìmo della Storia l^rfiana 
tantò dagli ScrrttQrr sì SncichI , come rrroderni efa>- 
nvinato . Senonqhèdopo efattiilìme ricerche io foli 
coHrettora dire col -Bayle ( i ) altro -non incontrar- 
li che un ammanò d' rncertetza , di contraddizioni , 
e di favolofi racccnti . Grandiflìma contrarietà tro>- 
»a1r tra gli Autóri Greci e gli Alàbi". Ai primìnnon 
è im^quefta materia' dairredere facilmente.; ficcorue 
ha oifervato if Brucherò '(: a .) , perchè eflì fi laida»- 
Ton l'edurre dall’odio innato contro i Perfiani , •• 
troppo della lor rèiigiofa dottrina invaghiti , quella 
de’Perfiani da eilì .chiainàti barbari rapprefentaro- 
no a lor modo . 'Agli Arabi ,< che in mano ebbero 
i più autentici libri, de' Perfiani contenenti la lor 
religione , parrebbe doverli maggior fede preftare , 
le non fi fapefle gli Arabi eflere uomini leggieri 
e vani e di fuperficiale erudizione , -hè adattati a 
ritrarre dagli antichi monumenti la pura e femplì- 
ce e talora aftrufa verità, 'ma bensì a vieppiù invi- 
lupparla e sfigurarla colle favole e colle maravl- 
gliole invenzioni , ficcome ha fatto il grande impo- 
uore Arabo Maometto . E nondimeno gran fede agli 
Arabi hanno data il Pocochio, il Prldeaux , il Beau- 
i'obre , e iibpra ogni altro Tommafo Hyde ( ì ) , 
Autore per altro meritamente il più accreditato in 
ciò che riguarda la religione degli antichi Perfiani , 
— - del- 


t ib.w 

( I > Bayle D'Aton- ait> ZarM/ra. 

r a > Biuch. Hift. ctiiict rhiloi, 1 . j. r. FLll«t fttt- #. r. 
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della quale Ea trattato in un intero libro a/Tai^ da| 
.Critici commendato , maflìmamcnte negli Atti di 
Lipfia ( 1 ^5 benché non lafclato dal Molemio ( ì ) 
e da altri fenza la giuda critica di troppo feguace 
degli Arabi . 11 primo punto d’ofcurità s* incontra 
fubito nel tanto famofo Zuroaftro dagli Orientali 
detto Zerdusht , autore o piuttofto riformatore del- 
la religione de*Perfiani , in cui dice Fabrizio ( J 
che dopo efferfene tanto ragionato , ed cxprofeflo 
da’ moderni Patrizio , Jeffehio , Orfmi , e Hyde 
( 4 ) , refterebbe a farne fenza profitto un nuo- 
▼o efame . Cadono in controverfia I‘ etimologia 
del nome , la verità del nome medefimo . mentre 
altri vi riconofeono Chain figliuolo di Noè , altri 
Nemrod , altri Mefraim , altri Affur , e anche 
Abramo :e Mosé ( 5 > j altri un Ebreo domeflico e 
fcolare d'un Profeta, di Daniele crede il Prideaux; 
il numero , alcuni contando fino a fei Zoroaftri : 
il tempo , in cui viflè ^ avendolo alcuni fatto na- 
feere prima del mondo ftefib . Di quelli punti, che 
io non ho nè tempo, nè voglia di trattare i veg- 
ganfi fopra tutti il Brucherò , lo Stanlejo , e gl 
Inglefi autori della Storia univerfale ( 6 ). Quello, 
che più probabilmente fembra poterli credere, con- 
ciliando gli Scrittori Greci e Arabi * e avendo il 
debito riguardo ad altri antichi Autori , fi è , che 
due fieno fiati i Zoroaftri , l’uno Caldeo , maeftro 
della Caldea religione e magia, l’altro Perfiano, od 
anzi Medo-Perfiano riformatore della religione de 
Maghi e de’Perfiani. Quello fecondo, che al no.tro 
propofito appartiene , fiori appunto , giufia la più 
probabil fentenza, nel fegno del noftro Afluero i uo- 
mo 


( 1 ) Aft. Upf- 170t, £*g- 
( a > Mofrhem. Hift. Cirm. idi 
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. condizione i ma che coll’ afb zia -» coi I* 

impofhira.di cdeftial fapienza i é anche di tallì mi- 
xacoli afpirò e pervenne ai luj;erni pradi di fama 
* )• La, Setta de’ Maghi , : dappoiché 
Jvmerdis ji Màso ebbe tifurpato il trono della Perda, 
e co’fuoi aderenti , fu trucidato da* fette Signóri Per- 
de'quali fu Dario fi^liùól d’ìdafpe ; cioè 
* "yr jir i taduta era in ìholto difcredito j 

t adatti , e tra quelli Dario o Alfuero , abban- 
donatala , aveano abbracciato il tuffo dép-il Aliti i 
che facea un’.altra Setta oppofta di Maphìlìnó . La 
Setta degli adrolàtri o adoratori 'degli aftri ì- Ilari 
Creduta la-più antica . e palTata fotto il nohie de* 
Sab) f quantbtìoue non Terza arparenti ragioni Ib' 
Spencero d di Bmcheto ( 2 ) abitlah fatti sfotzl per 
provare , che il vSabiitno ha avuta' órigfiie foliantò 
^o innanzi a Maothetto . ZoPctìHtb adunque 'pre- 
fe^a riporre nel prirtiietocredito la teologia de’Ma-« 
ghi' ; bene elfendofi accolto chfe il po^Jolo in onella 
allevato à queirà' •pfi'ii inchinava ; tua per torle 1 ’ 
^iofità , in fiH era caduta, fece in guifa, che uhi 
Ijuafi nuova Penne a Uonipotne. Eg!r dapprima prò-' 
roulgo nella Media la fua dotti ipg , facendo cre- 
derJa a ^venuta per cèlefle rivelazione . Pafsóquin- 
fli nella B^itrlaha , dovè trovò Goyerrfatore Iflafpó 
padre di Dario b Adhbrp , il quale d manferieva 
nelta religione de’ Maghi , e ne divenne zelantlf. 

poiché veduti ebbe i ptcflìgj, e udi- 
ti 1 do^i di Zorhàdro. Coftui già acquillatad grin 
lama nelle Provincie défl’ Imperio , venne finalmén- 
te relJi capitale di Sufa , dote con tant' arte s’in- 
finuò , e fe piacere 'a Dàtro AfTufero la Aia teolo- 
jtia , che da quello Re e da’ principali Minfflri , e 
tonlegwntemente dal popolo , malgtado delle con-» 
traddizioni degli aftrolatri, fu abbracciata, e diven- 
tò 
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tò J;i rcHplon domina(ite . L’Hyde ( i ) porte <)uefta 
fànioja epoca nei trentefimo anno del recno di D»« 
, L‘ iriìpoiHore poi,;ritornò a BaJeh- nella BattrJa* 
ria con regia autorità ^;eJle cofe alla religione ap- 
partenenti ; la qual.cofa i'orle diede moti vo- all’ ab- 
fcàtiio di quegli Autori, che lo fanno Re della'Bat- 
«riWià . Ivi egli l'ofteneva il- grado di Capo fiipremo 
éc^'^Maghifmo i e chiamavafi 1’ ^teimago r'il no* 
fnq di Xiago , cope^ bene offerva Dion Grifoftom» 
( 2 ) davafi da’ E’ernani a coloro , cJie.verlati erano 
nel culto degl’ Iddei , ficchi e-dotto fonava il 
niedellmo ; ma i Greci non conojeendo la' vera ori-< 
gine di quello nome , chiamarono così; coloro, i cho 
fapev,ano .Ja;-rn?gìa goetica , cioè quella , di cui: 1? 
fervono i gluocatori di mano e i .fattucchieri . Se- 
nonchò anche in quella etimologia divilì fono i 
feijtinienti de’ critici , come può vcderfii nel Beaufo- 
f)ie, nel Pococchio", c neIJ’Erbelot (,0* l’ Arci- 
mago interpohéndovi ancora, l’ autorità del Re Era- 
rio pretefp d.i tare abbrafciare la fua religione ,aA 
Argalpe Re degli Sciti orientali , che addettillìmo 
èra al culto degli "altri 11 Principe Scita irritato 
dalla violeiiza entrò' con un efercito.nella Battria- 
na, uccife Z'oroaftro con 8ò. fuol jacerdoti nel prin-, 
cipal tempio , ch^. fu da lui demoJito con; tutti gli 
altri eretti tfall’ jrapoHore , i quali ppi furono da 
Dario rifabbricati , c fingolarmente con fomma ma- 
nificenza quello di Baich dopo aver disfatto Ar-, 
gai'pe : anzi che Dario fteflb dopo la morte di. Zo- 
foallro prendefle il nome di Arcima?o » ^he li 
ricavi da Porfireo ( 4 ), il qu^l dice , che Dario or- 
dirò, che nel fuo fepolcro tra gli altri titoli s’tnci- 
deffe quello di maéllro -de’ Maghi ; onde probghll# 
ménte è venuto , che i ìle di Perfia fi riguardafle- 
10 poi come Sacerdoti, e che prima di pigliar pof- 

fel- 
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feflb del Rejjuo folJ'ero iriziatì al farro ordine- de" 
Maghi , come fede ne fanno Cicerone , Filone , c 
Plutarco C I ) • Di Zoroaftro come di gran maeftró 
nelle’ cognizioni- divine e umane parlano Platone j 
■Arinotile, Plutarco, e Porfirio (2). Da Apulejo (j) 
è détto ernnis divini arcttnì amifies . Plinio e Solino 
( 4 ) ne ammettono anche le raanifefte favole . I, 
Maomettani e gii ftefifi Aflrolatri prefo 1’ Hyde 
gli danno il titolo d’ Hai/'» , cioè faggio e dotto'Fi- 
Jofofo ; e UJug-Beigh quel celebre e dottifiTimo Frin-- 
cipe Tartaro ( 6 >^referifce Zoroallro ad ogni altro 
nell’ agronomia e nell’ aerologia . Qiieflo è piCi cre^ 
dibile, perche fappiamo, che quelle due fclenze nel- 
la Caldea fiorirono più che altrave .. Nelle altre fa- 
coltà credafi Zorcaflro erudito. ,, quanto efifer poteva 
un Perfiano , cioè afiai, rozzamente , nè mai da po- 
terli paragonare con alcun dotto Greco . Apulejo , 
Porfirio., Jamblico, e Clemente Alefiandrino voglio- 
no (7),, che Pitragora foffe difcenolo di ZabraBO in 
Babilonia ; e. il Prideaix e l’Hyde C 8 ). non hanno 
dilTicoIrà di credere , che quel .Zabrato foffe Zoroa- 
ftro ; quando, come ben prova il Brucherò ( 9 ) , la 
cronologia di Pittcgara vi ripugna , e fienza fonda- 
mento fi confonde Zabrato con Zoroaftro : ma già 
ho olfervato , che que’ due dotcilfimi uomini troppo 
hanno creduto agli Arabi. Aggiungo col citato Bru* 
chero etTervi ragioni validiflìme da confutare del tut- 
to,, e tenere per favolofo il viaggio orientale di Pit- 
tagora . Quelle , che io ho riportato ,, fono le noa 
Tomo X. F cer- 


C > ) eie. Divio. 1. I. Phil. 1. de fpeciil. Legib, Plur. io Ar* 
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certe, ma le più probabili rotizie, che tra tante t#- 
rebre abbiamo della vira del Zorcaftro Perdano, nel- 
la quale è neceflàVia tutta la critica vigilanza pet 
non trafcorrere a predar fede a infinite favole e con* 
traddizioni , coinè in quello foggetto uòmini per al- 
tro avvedutilTìiVii hatì fatto. 

Di hfolti libri è flato fatto autore Zoroallro , e 
principalmente di quello divifo in quattordici tomi, 
che è intitolato Zendavefia , cioè I* aciendifuoco , e 
il fucile , per fignlficare che la lezione n* era e'ffica- 
ciflìma ad accendere gli. animi nell’ amór divino . 
L'Hyde e il viaggiatore Enrico Lord ( l ) dicono , 
che anche adeflb que’ pochi Perfiani ^ i quali man- 
tengono la religione de’ Maghi , confervano in ogni 
Tempio un efemplare di quello libro da lor vetterp’- 
to , corte da noi la Bibbia, e da’ Maomettani 1’ Al- 
corano . Ih due "parti c divifo * Nella prima lì pre- 
fcrive la facra liturgia j e tutti i riti del religiofo 
culto : la feconda comprende i precetti della reli- 
gione, e della morale. Zoroallro j come dicono j 
fpacciava, che gli era venuto dal Cielo. Egli è fcrit- 
to nell’ antica lingua Perfiana ; e 1’ Hyde , fé non 
gli folferO marcati i mezzi , avea in animo 'di dar- 
ne unaverfione latina. Lo fléflfb Hyde, il- Prideaux, 
e il Beaufohre (a) hanno quello libro per genuino, 
e Cttl^gUentcmcnté per «no de’ più antichi, che fe- 
lle (lati fcritti i 11 Fabrizio e il Buddeo lafcian que- 
llo punto indccifo . L’ Uezio é il Brucherò ( ^ lo 
ftimano apocrifo , e del tutto finto ì e più veramen- 
te .fcritto per fillehtr la dottrina di Zoroallro da 
cualcbe facerdote Petlìahò in que’ tempi, ne* quali la 
Peifia abitata era dà molti Giudei e Crilliahi . Im- 
perciocché alTaiflìme èofe fono in quello libro prefe 
dal vecchio Teflambnto . Si palla d’ Adam.o , d* 
Èva , d’ Abramò , di Ciufcppè , di Mosè i di Sa- 

Ibmo- 
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lotnòne , della creazione del mondo , e. del diluvio, 
quali alla ftelTà maniera j che, fi lee^e he! Genefi , e 
vi fi trovano inferiti 'molti falmi diDaviJde. Quelle 
cofe appunto fanno credere, certo con qualche l'ein- 
plicità I al Prideaux , che Zoroallro folle di ftirpe 
ebrea dilcepolo di Daniele i Ma , laiciando altre 
ragioni portate dal Brucherò y nel parimente Perfia- 
no libro chiamato Sadder , che è un compendio del 
Zendavefta , di cui l’Hyde ce ne ha darò un cftrat- 
to , dicefi chiaramente , chl egli era Perfiann j c eh’ 
ebbe per padre Purshafp-, « per madre Dm hdP xi-i 
tiva della Città di Rey . Laonde il parlarfi in quel 
libra di cofe ebraiche he moftra appunto 1’ imi ollu- 
ra, per far credere agli Ebrei c irf Ctiitiani , che la 
religione de’ Maghi non era guari dalla lor differen- 
te. Refterebbe il ragionare di quella collezione, ché 
ieggefi col titolò d’ Oraceli dì Zoroafiro -, o Ca/derici 
certamente apocrifa per giudizio ormai dì tutti 
Critici: ma perciocché mivien hiénoil tempo, veg- 
ganfi di elTa , ficcomc di tutti i libri attribuiti a 
Zoroafiro , il Fabrizio , il Lambedo -, • il Brucherò 
(i), ed altri hjolti , che ne trattano } fiocome Veg- 
gafi alrresì nel Fabrizio il giudizio i che dee farli d’ 
altri libri , che portarono il nome d’ Odane e d’ I- 
ftaipe , altri due famofi Maghi 4 E noi paffiahio final- 
mente a vedere la fofianza della religion Peffiana 
riformata da Zoroafiro al tempo del hoftro Dario ó 
Afiucroi 

E primieramente , qualunque fia fiata la prima o- 
rigine e l’antichità de’ Maghi , certo effer dee appo 
noi per l’autorità di tutti gli antichi Scrittori, che 
la lor Setta eravi aflài avanti Zoróaftro ; tifi pef 
loro proprio detefiabilé ifiituto lodavano l’ incefio 
in modo , che nella trihà facerdotàle i nati da! ma- 
ritaggio tra madre e figliuolo erano ripututi i più 
degni d’ éfiere innalzati alle fupremé dignità del fa^ 

F i ter- 
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rer'dozio : la ouale abbominazione , benché fia ftara 
nvocata in dubbio (jal Beaufobre , e da alcun altro 
( I ) , nondimeno è fiata confermata dall' autorità 
non pur de’ Greci Clemente Aleffandrino, Sello Em- 
pHjco , Diogene Laerzio (2), e d’altri riportati dal 
Menagio ( j .) , ma ancora dagli Arabi preflb il Po- 
cochio j di che Catullo (5): 

*> • 

"H/ifcatur magus. ex Celli ìnatrifque nefando 
Coniugio , Ì5' difeet Verfìcum barufpicium . 

. Tiant magus ex matre Ì5" guato gignatur oportet , 
Si vera efi Terfarum impia rell/gio . 

• 

I Maghi proibivano il culto degl’idoli molto prc» 
moBb disila Setta contraria degli Aftrolatri . Al fuo- 
co eflì preflavano la principale adorazione per la pu- 
rità , luce , attività , fottigliezza , fecondità , in- 
corruttibilità. Lo riverivano fopra altari eretti fu i 
colli, e all’ aperto, perciocché lì profeffavano nemi- 
ci de’ Tempi . Zoroaftro gli confermò nella contra- 
rietà ai Tempi degl’idoli, ma gli perfuafe a fabbri- 
car 7 empi% 0 l'irei permeglio cuftodire elerbar iem- 
pre vivo il facro fuoco , la qual cura era a vicen- 
da aflegnata ai Sacerdoti (ó): quei del maggior or- 
dine faceano le preci e i facrifizj avanti gli altari 
del fuoco. Sopra tutti era l’Arcimago o il Pontefice 
(7). In ft'trislianti pirei fi radunavano ancora per 
iiiterpetraie i legni , e fare i vaticini , co’ quali in- 
ga; navano il popolo, come abbiamo da Tullio e da 
Srrabone (Sj. Il più riverito tra tutti i Templi, do- 
ve avea lalua ordinaria fede l’Arcimago, era il fab- 
bricato da Zuroaltro a Balch , al qual correvano i 

divo- 
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dìvotì e i pclleprinij non altramente che facciano l 
Maomettani alla Mecca . Ma nel fccolo VII. dila- 
tandoli vieppiù il Maomettifmo, TArcimapo fu co- 
ftretto a ritirarli nella Caramania , dove fabbricò il j 

nuovo fantuario, a cui, fecondo le relazioni de’ viap- * 

giatori citati dalTribbecovio (i), concorrono anche 
Oggidì gli avanzi del maghifmo, che fono nella Per- 
fia . Ai facerdotl prefcrilTe Zoroaftro gran rigore e 
integrità di coftume e di vivere , com’ è appunto 
defcritto da Laerzio (2) fondato full’ autorità diCli- ' 
tarco e di Sezione . Molte Sette di Maghi fono an- 
noverate dal Pocochio (?)> "’a fai varietà più pro- 
babilmente fu avanti Zoroaftro , perciocché coftul 
grandillìma cura pofe , che i fuoi feguaci lì tenelTe- 
ro uniti di fentimentie di riti, fenza la quale un io- 
ne egli bene intendea , che la fua Setta non avreb- 
be potuto acqniUare la reverenza e l'autorità , alla . 
qual poi pervenne ; e a tanta , che dall’ ordire de’ 

Maghi lì fceglievano i miniftri della Corte, i confi- ■/ 

glieri del Re , e gli amminiftratori della gìuftiria . 

Cosi affermano Dion Crifoftomo e Agazia (4) , il 
quale dice ; Omnia publica negttia forum duSu 
confiìits adminilìrabantur , pr^tmia iy potnas attribuf- 
bant . Nel capitolo jmflio d’ Eller ( 5 ) abbiam ve- 
duto, che i configlieri d’ AlTuero «v more regio ftm~ 
per et aderant , ìllorum faeitbat cunSa confi-'ìo . 

/cJentìum leges ac jura majorum . Molti , Interpreti 
han creduto, che quelli foÌTero Maghi: ma io anzi 
credo, come già dilfi, che folTero i fette privilegia- 
ti Satrapi delle famiglie degli ‘ucci fori dell’ufurpato- 
re Mago e de'anaghi fuoi aderenti ; tanto piùj de 
AlTuero 1’ anno terzo del luo regno feguitava'il f- 
ftema dell’aftrolatria da lui abbracciato dopo la llra- 
ge de’ Maghi ; né prima del trentèlimo anno , com’ 
é detto , egli vide Zoroallro . Si può bensì dire , 

F vj che 
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fKe-t^ue’ferfe. confielieri d’Afluero Ibfftro (lati priiim 
fotte anche allevati ne! maphifmo, come 
{^i>pim»^o fu Darlo , o.Anfuero, e che poi nella ftra- 
ge de’ Maphi paflfaflero al partito degli Aflrolatri . 
I figliuoli Reali , -fecondo Platone (i), doveanoeffere 
amroaefirati nella fcienza de’ Maghi , e gli fteflì Re 
tcffondo Cicerone ( 2 ). . ' ' 

h Maghi, come il fuoco terreftre , così il celefie 
adoravano, cioè il Sole. Qiiì farel.Tie da difputare , 
fe veramente i Perfiani maghi riguardalfero il fuo- 
co.:come cofa divina, e il Sole come un Dio; o fo- 
lamente teneflero il fuoco per firnhofo della divina 
natura, e il Sole per trono d’iddio; brevemente, fe 
adorafiero il fuoco,, e il Sole, come Iddii , 0 , foltanto 
adoralfero, il vero Dio nel fuoco e nel Sole . L’Hy- 
de , e dietro lui il 'Beaufcbre e gli Autori Inglefi del- 
la Storia univerfaie (t), .con grandilTimi sforzi e cer- 
to, ingegnc.fi fi (Indiano di, levare d^lla dottrina de’- 
JMaghi quafi ogni ombra di luperfizione , è troppo 
fondati fui famofo libro Zerdavefta pieno di cole 
ebraiche c» yorrehbeto far paflaie la religione de’* 
Maghl-per la Eeligione (Iella d’Àbramo, come quefti 
Autori e il Prideaux (•‘4 ) altresì la chiamano. Le 
anj’ufiie del tempo non nti permettono di dare le 
lilpcfte ai loro argomeitti , le quali vegganfi re’ Mo- 
numenti dell’artico An^io del eh. Filippo dtllaTor- 
re ( 5 ) , che lungamente ragiona del Perfiano Dio 
Mithras , ^icc del Sole. Io col Eri cheto (,6) dico, 
clfere fuor di dubbio , che i maghi Caldei adorava-,, 
no il fuoco e il Sole iU'fe ficlTr . Or egli è certo , 
che i maghi. Peri-ani avanti Zcroali^o aveano ere-, 
ditata la religione de’ maghi Caldei ; adunque i ma- 
ghi Permani adonavano in fe fielfi iil fuoco e il Sck 

•* ■ 1 - 
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Dissertazio'n‘1 III. *7 
Je. Oltracciò Jafciando ora ilVoIfio, il Seldeno (i), 
ed altri moderni , bifognerebbe per niente ave*e le 
chiare ceUlmani^nEe di tutti gli antichi Scrittori-, 
che ■chiamanQ i Pcrfianl adoratori del fuoco e ’del 
Soie. Contuttociò col Brucherò medelimo io non ri- 
pugnerò, fe fi voglia dire, che il volgo gii teneva 
per Dei in lè ftcflì, e i dotti pecimmagini e firobo- 
ii del fommo Dio; perciocché io fono di fermo av- 
vilo, che debbafi porre gran differenza tra la paga- 
na religione de' volgari c de* dotti. Della voce Per- 
lìana Mitbri ^ o Mitbir t o Metier , la fignificazione più 
ricevuta é quella d» Signore , Così lo Scaligero (2) 
léguito da Filippo della Torre e dall’ Autore anoni- 
mo, che ji^lega diverfi monumenti fingolari anti'éhi 
riguardanti la religione , il qual fi fa effere il va- 
lentilfimo Maurino Martin ( j )• 'Cèlebri fono preffo 
gli Autori i mifierj Mitriaci celebrati nelle fpelon- 
chq, e parte rapprel'encati da varj antichi balSHlic-* 
vi, tra’ -quali n’ é un bellilfimo di marmo della .Ro- 
mana villa Borghefia . Vedefi quivi in mi antro un 
giovane, che afferrato un gran coro con un pugna- 
le fomigliante all’antico parazonio lo fcanna; e due 
al primo Ibmigliantillìmi, giovanetti ai due lati ten- 
gono in mano ciafcuno una fiaccola . acce fa v 'NM 
collo del toro fi leggono le parole 'tellina Sebefià 'i'^é 
nei ventre Deo S«li Invilo Mithrce Vi é un cane , 
che fi ftende come per Cucciare il fangue cadente 
dalla ferita ; fiotto il ventre del toro un fierpence e, 
un grancliio i fitil dorfó della fpelonca un'corvò , £ 
fiopra tutta la fpelonca il giovarle Sole , che guida 
il cocchio a quattro cavalli , avanti il quale un 
giovane ignudo con fiaccola accefa , poi tre alberi , 
e finalmente la Luna in fiembianza di giovane .dcm- 
pa guidante 'iLcocchio a due cavalli , e innanzi « 

F 4 quc- 
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DblLibrod’Estek 
uefto un giovare ignudo rollai fiaccola rivolta ìrt 
iù «. Veggafere l’ inteiì'ietaziore arprvfTi> i due ci- 
ati Torre e Martin , che non fono d'accordo . Il 
rimo lappone come certo , cFe i miflerj Mitriaci 
bhiano avuta origine daH*. Perfia ; fuppofiziorc 
atta parimente da prelTochr tutti gli Au'-orì , che 
e hanno parlato , e pi'i mod? ma mente dal Mort- 
jucon e dal Brucherò ( i ) . Ma con invitti e non 
rima (ffervati arsi mertì il ctirico Martin dimo- 
ra , che i lopraddttti h iTriUevi in riun modo ap- 
artengoro al Mirhras Perfiaro , e conieguentemen- 
e neppure i mifierj Mitriaci : eie il gi -vare Mi- 
hras nella l'relorca non ha la tiara Pei Gara , co- 
ne, fuppone il Torre , ma il berretto Frigio : che 
Maghi erano nemiciflìmi del rapprefentare colle 
latue i loro Numi, cor e in quel marmo è rappre- 
énrarc Mithras ; e finalmente che quantunque fia 
'cro da’ Perfiani effer venito il nome e qualche 
dea di Mirhras , la lònanza dd culto di lui palsò 
la‘ Frigi ai Romani , e che niente è tanto conrra- 
io al maghifmo , quanto le religiole cerimonie 
:olIe quali da’ Romani quel Nume era riverito. Oli- 
le conchiudefi, che ì tanto celebrati iniderj Mitrià* 
:i a me non appartengono , che tratto della reli- 
rione de’ Perfiani, de' quali fi fa foltanto , che face- 
vano a Mithras facrifizi di cavalli , come 1’ ha det- 
to anche Ovidio ■( 2 \ 

Tlacat equo Ver Iti rodiis Hìperìàna cinBunt^ • 
He detur celeri vìHima tarda Deo . 

o ho' fempre detto MUbrat , per non confonderà) 
:on Mitra, col qual nome i Maghi riverivano ia Lu- 
ta , ficcome ben provano il Mofemio e il, Martin 
j), in modo che eflendo il bolc loro Mithras, cioè 
Itminus , la Luna fofl'e la lor Mithra , cioè domina . 

Il ci- • 


rii Di*r« IttU e. 14. Btuch. 1, a, 
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DiSSÉRTAXtONB III. 8*» * 

11 citato Mofemio ^enfa , che 5 PcrfianI rJconofccf- 
lero un Dio fureriore al Sole, cioè il fommo 0 pri- 
mo Ente : il che , come di forra ho accennato, può 
coucederfi de’ dotti. II Leibnjtz (i) ha creduto, che 
Mithras fofe Usto unni»o, e gran guerriero, e divi- 
nizzato poi da’ Perfari ; ma quello ripugna a tutta 
1 ’ indole della reiislone Pcrfìana . Del culto di Mi- 
th ras è anche da vedere 1’ eruditiflìmò' Baliier (2) . 

II eh. Freret (j) ha p.refa per Mithra non la Luna, 
ma una Divinità particolare , chiamata da Erodoto 
la Venere celelle, o Urania, principio di quella fe- 
condirà , onde le piante e gli animali fi perpetuàno, 
e fi rirnovellano . 

Oltre , 'Mithras due altri fommi Numi aveano i 
Mashi , chiamati Oromafde e Arimanio ; il primo 
autor del bene, il fecondo del male, dove fi ravvi- 
fa il Manicheifmo avanti I Manichèi , come appun- 
to Ciarcrifi.iano Volfio ha intitolato un fuo libro 
(4), e come ha oflfervato il Beaufobre nella Storia t 
del Manicheifmo. Il la Croze pretende, ^he in lin- 
gua ‘Perfiana’ fignifichi l’ uno buon demàni , 1 ’ altro - 
demone cattivo. II Leibiiitz (5) crede, che Oromaf- 
de fi)fTe un uomo antico benefattor de’ Perfiani , fic- 
come Arimanio uh malvagio uomo , che gran dan- 
ni recati avelie alla nazione . Laerzio ( 6 ) coll’ au- 
torità de’ Filol'ofi Greci dice , che il buon Dio de’ 
Perfiani era Giove, e U cattivo Plutone, ma quella 
interpretazione è un penfamento della teologia de’ 
Greci j i quali per la natia prefunzione ai loro litf,. 
riferivano le firaniere religioni . Qiielll due oppofti 
principi dagli Arabi fcrittoH fono appellati Luce e 
Tenebre (7) ; e dicono , che dalla luce vien tutto 

il be- 
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il bene, e dalle tenebre tutto il -niaie . Già i Greci 
s'accordano co&Ii Arabi in quelli punti del Ma.ahil- 
mo; che ambedue que' principi produccndo nel mon- 
do lublur.are i loro effetti avviene , che vi fieno 
beni meicolati co’ mali, che tra loro è e farà conti- 
nua jiperra infino alla fine dql mondo : che allora 
Oruniasde vinto A ri mano fi feparera con tutti i 
buoni in un nuovo mondo perfettilfimo , e i catti- 
vi con Arimanio palferarno in un nuovo mondo in- 
felice • Sotto cual figura J’Hyde , il Prideaux , 
c il Eeaulobre (i) han voluto riconolcere le crillia- 
ne verità , quali i Maghi ammettefiero la generai 
rilurrezionc de’ corpi , e il paradUo , e 1 ’ infen o . 
Non fappiamo. quale ufizio i Maghi avanti Zoroa- 
llro aflègnaflero a Mithras , fe lo riputaflero Dio 
maggiore o rninore d’Oromasde e d’ Arimanio ; ef- 
fendofi vanamente sforzato il Cudvvcrth a recare 
varie conjetture non convincenti ( 2 ) . Ora Zo- 
roallro ( perciocché non è da confondere 1 ’ antica 
religione de’ Maghi colla da lui riforma , hccome 
alfaillìmi Autori 1 ’ hanno confufa X lecondochè col 
controrto degli autori Greci e Arabi e contro il 
Bayle ( 3 ) mollra efficacemente il Brucherò ( 4 ) > 
Zoroallro , dico , ritenendo i due contrari principi 
Oromasde c Arimanio , vi pofe di più non come 
mediatore , ma come iuptemo Dio Mithra per non 
ammettere il fillema dua'iliico c de’ due Principi 
indipendenti . Stabilì Oroipasde fimboleggiato colla 
luce per producitore delle loflanze Ipirituali, eAri- 
manio figurato dalle tenebre per autore delle mate- 
riali. Ad ambedue diede divina natura ; e per non 
fare Mithras, o il lupremo Nume, autore del male, 
diflè, che la collituzione del mondo richiedeva que’ 
due oppolli Principi , ma che i cattivi effetti , che 
traile tenebre feguivano, erano naturali e neceffarie 

con- 
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fcafeguenze del bene medefimo , cio^ della luce ^ 
Infine conferinò , che Arlmanio farebbe vinto d{^ 
Òromasde , e che cacciate le tenebre , la fieffa ma- 
teria diverrebbe lucida, e fimile al fuo primo prin- 
cipio, e regnando dapett;utto la luce nel mondo , fi. 
gelerebbe piena felicità. Yeggafi fopra quell:’ articcv 
)o la nuova, grande Enciclopedia ( i ). Da quello fi- 
ftema di Zoroaftro i nuovi Platonici , lal'dato il dog- 
ma dualiftico di Platone , prefero molte dottrine , 
Proibì Zorosllro tutte le ftatue, i lìmolacri , gPido- 
(i riveriti dglla Setta cqntraria degli Allrolatri e 
idolatri ( 2 ) • Quindi Serfe , al dire di Cicerone 
(3), per inlìnuazione de’ Maghi bruciò tutti iTem- 
pj di quella parte di Grecia , eh’ egli avea occupa- 
ta : Quod parìetihus includerent Deos , quikus $mnia 
4 eberent effe patent 'ta ac libera , qmrumque bic mun- 
dus omn'u templum effet isc dpinus . E ficcome pre- 
valfc la dottrina di Zoroaftro, avvenne che in tut- 
ta la Perlìa difficilnricnte fi farebbe trovato un lìmo- 
lacro e un ìdolo , finché Artaferfe Mnemone non 
i,ntrodufie il culto del fimolacro dì Venere Anaiti- 
de . Contuttociò i Maghi erano agli Aftrolatri quali 
conformi nel culto del Sole , della Luna , c delle 
Stelle , benché elfi intendelfero di riverire il fuoco 
in que’ corpi celefti Dalla {opraddetta dottrina di 
Zoroaftro pare inferirfi , che i Maghi riCQnofceflero 
l’immortalità dell’anima, ficcome è confermato an- 
cora da Teopompo prellò Laerzio (4), perciocché al- 
la vittoria d’ Qromasde diceano dover leguire pe’ 
buoni un mondo beatilfimofenza fine, e perciò eter- 
no . Per conaprender meglio la gran varietà da me 
alTerita, che trovafi negli Scrittori intorno alla teo- 
logìa de’Perl.ani fappiafi, che 1 ’ Hyde ( 5 ) preten- 
de , l’opinione de’due Principi independenti elTere 
fiata d’ una fola Setta di Perfiani ftimata eretica . 

Piu.- 
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Plutarco apertamente afferma (i), che i Maphi te- 
nevano per un Dìo anche Arimanio , cioè il Prin- 
cipio cattivo . Il Beaufohre ( 2 ) affatto lo nega . 
Albufelda citato dal Pocochio (j) afferiva, che giu- 
fta la dottrina de’ Maghi Iddio era più antico della 
luce e delle tenebre , e che era flato in ogni tem- 
po in una folitiidine adorabile fenza compagno e 
lenza rivale . S'arifìhanì preffo I’ Hyde ( ^ ) avvi- 
la , che i Maghi non riguardavano il buono e il 
cattivo principio come coeterni , ma credevano la 
luce eterna , e che le tenebre fo/fero fiate prodotte 
dell’infedeltà d’ Arimanio capo de’Genj. Il Mjfemio 
(5) ha per fermo, che i Maghi fopra i due Pnrei* 
pj poneflero come Nume maggiore Mitrhas o il So- 
le , e fopra quello i! fommo e vero Dio creatore 
di tutte le Cole • Finalmente perchè fempre più s’ 
intenda la difficoltà di flabìlire alcuna cofa certa in 
quello foggetto , il VVarburton ( 6 ) fofliene , che 
non fotto Dario d’ Iflafpe , cioè Affuero , ma fotto 
Artaferfe Longimano fu da Zoroaftro pubblicato , e 
nella Perfìa ricevuto il Tuo fìflema rellgiofo, il qua- 
le fotto un’ eflerna apparenza d’ adorare gli Altri , 
od anzi gli Angioli , che regolavano i loro moti , 
realmente preferiveva l’adorazione del folofupremo 
Dio, che nel muovere il mondo planetario e terre- 
lire fervivafi dell’opera degli Angioli . Che i Maghi 
riveriffero anche gli altri elementi oltre il fuoco , 
cioè l’aria e i venti , l’acqua e la terra, ce l’atte- 
llano generalmente gli autori Greci , i quali perciò 
chiamavano iPerlìani adoratori degli «lementi (7). 
Perlaqualcofa lì guardavano dal contaminargli in al- 
cun modo, com’è notato dal Bulengero ( 8 ). Que- 
lle 
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Dissertazione IH. tjj 
fte dopo lungo e diligente efame da me fatto credo 
effere le più verifìmili idee , che della religione de’ 
Perfiani e de’ Maghi aver li poflbno avanti e dopo 
la riforma del celebratiirimo Zoroaftro , che vifTe 
fotto il ni,ftro Affilerò , malTìmamente infino ai tem- 
pi del foprannominato Artaferfe Mnemone , quan- 
do nella Perfia s’introduffero i riti Greci, tratte dal 
confronto de’ Greci e Arabi fcrittori , confufe aliai 
da’ moderni Critici per non aver diftinti i varj tem- 
pi , e per aver •feeuitati o i Ioli Greci , o troppo 
gli Arabi autori. Della qual difficile e ofcura mate- 
ria niuno , ch'io creda , ha trattato con più giufta 
critica e con maggiore avvedutezza di quel che ab- 
bia fatto il Brucherò . A maggior compimento di 
quello foggetto fi poffono veder la ftoria e l’ ellrat- 
to delia poi adulterata dottrina di Zoroallro nello 
Stanle}o, nel Clerc , c nel Fabrizio ( i), c la diffe- 
renza della Trinità de’ Maghi , de’ Platonici , e de* 
Criftiani efaminata dalToinmafio, dalMorneo, e da, ' 
Celio Rodigino (s). ’ 

Nel paffato capitolo fu detto, clic i Configlieri d’ 
Affuero erano dotti nella legge e nelle cofiituzioni 
de’ maggiori : Scientiam leges ac )ura majcrum . In 
quello fi dice , che lo fcoprlmento della congiura 
contro Affuero fu regillrato nelle llorie ’e negli an- 
nali : Mandatum eli bifioriis , is^ aanalibus traditum. * 
Nel duodecimo, che in gran parte dichiarato abbia- 
mo in quella Differtazione : Kex quod geflum «rat , - 
jcripfit in commentariii j i quali luoghi chiaramente 
dìmollrano la cura e Io lludio delle leggi e della 
Iloria, che vi era preffo i Perfiani , ficcome ancora 
de’ tempi di Ciro è detto in Esdra ( } ) : Htcenfue- 
runt in bibiìotheca librtrum , qui erant repefiti in Bn- 
bjlone , hr inventum eft in Ecbatanis volumen unum , 
talijque fcrìptus in eo erat cemmentarius . Serfe , per 

te- 


( I } Stani. Hift. Philof |Clcf. ad One* Child. fab. BibI» Gn r. 
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teftimonianza d’ Erodoto e di Plutarco ( i ) j àvci 
fempre fcco anche nelle fpedizioni militari Scritto^ 
ri d’ ogni avveninìertìo i Per quel che alle altre 
fcienzc appartiene , Suida (2) chiama i Maghi non 
imperiti nella Fifica » Dion Griloftomo ( 3 ) periti 
delia natura dèlie cofe j Senofonte ( 4 ) riferifcc 
che Ciro il Grande avea in grand’ onorè la inedici- 
na -, e che Tempre all’ efcrcito conduceva un certò 
numero de’tnigliot Siedici , e alTal largamente gli 
ftipendiava : la lielfa cofa era praticata da Ciro il 
minore (O* I rnaghi j fecondo Tullioi Laerzio, ed 
Eliano ( ^ ), molto efercitatono la vana fcienza del 
vaticinare j è del prendere gli augurj in varie gui- 
fe . Luciano (7) gli chianià genns bomìnum fatidìcunt 
diis cónfecratum . Nondimeno è da olTervare col 
Naude (8) , che per una volgare opinione i Maghi * 
Perfiani fono flati creduti più dediti di quel chefof- 
fero alla magia goetica , e a torto infamati. Finalmèni 
te fi può credére * che da’ Caldei ai Perfiani palfairè 
lo Audio dell’aflronomia e delPaltre fciénze , che i 
Babilonefi coltivavano j di che ho ragioaato hellà 
Ipofizione di Daniele» 

Ò R ^ L È. 

S Tudio.di religionè , è Audio delle naturali fcieh- 
ze le occupazioni fono più convenevoli ad uoni 
da Dio venuto , e a Dio ritornante j e ad uom ra-^ 
gionevole c di mente dotato . Ìlelìgione é fcienza 
come due linee fono, che da due diverfì punti par- 
tendo con pari palTo vanno ad Uno flefio indirizzate j 
e i’una all’altea facendo fcorta il termine moflra del 

lor 


t t ) Herod. 1 , t. P!at. in Themiftoc. 

< * ) Snid. r«c. 
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blSSERTA2lONE HI. 9 ^ 
JorrJpofo. La fcicnza nelle maravigliofe produzioni 
fa all» religione vedere il divino Autore della natu- 
ya. La religione alla, fcienza aggiugne la certezza di 
fede e i conforti della fuperna grazia . L’ una dall* 
altra è fofpinta ad un medefimo fine beatiffimo, cer- 
cato da quella con tante cure , da quella con tante 
adorazioni . Egli folo dappreflb mirato e pofTeduto 
può e quella e quella appagare . Belle a vederli nel 
cammino inlieme Imito! felici, fe fi trovino infieme 
al termine pervenute ! Per la qual cofa tanto è più 
da dolerli, quanto che non fo come fi veggono qui- 
vi affai Volte difgiunte Puna dall’altra , quafi elfef 
debba tra quelle due, che piacemi di nominare leg- 
giadre forellc, nrcelfaria nimillà , e quafi fi difcon- 
Venga Ihfieme elTere uomo 'fcienzìato e reUgiofo . 
Se tosi filfe, (che» così elfer non dee per niuh mo- 
do) pera , io vorrei dire * e come pefiifero hialore 
dalla nollra Repulblica lungi fi sbandifca 1’ umana 
fcienza: perciccchè è ellrema lloltezza , e per dirlo 
colle parole di S. Ambrogio ( i), profurdì atrìj fpa- ' 
tìa methrty cceium /jttotlue ir mare numeris concludere , 
e poi relìntjuere caufjam falutìs : conofcere più chia- 
ramente il fommobene, e tnen curarlo ^ mirare co- 
gli fcientifici fguardi le 'perfezlchi divine , e mcil 
procacciarne 1' eterno godimento, anzi a più gravi: 
dannazione deliberatamente andare incontro. Piùih- 
terfi in chi più concfcc fon gli atti di qualunqill! 
maniera, ed barro il merito di piùo ptèmio o ga- 
lligo . Intendali con Agcllino ( 2 ) fàentiam tutte pr«- ^ 
deffe , quum chantas hefi . Più bella cofa hon può 
vederli, che un uomo pio non men ché dottò ; più 
mollruofa, che fcicnza fenza religiohè ih uom Gri- 
lli ano. 


bis- 
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DISSERTAZIONE IV. 

B Ramar fen2a modo un 5 mmag;i'nato bene , che 
appien contenti , avervi inceiì tutti gli fguardi , 
e con affannata Iena feguirlo, mentre, come a ftali- 
co nocchier la terra, dinanzi fi fugge : giugnerlo Ih- 
fine, dove fi crede effer locato , e trovarvi fuor d’ 
Ggnifperanza ugual forfè al contento la pena; met- 
terli dopo II primo inganno in altro cammino , e da 
capo con folleciti paffi inviarfi ad altro bene, e fem» 
pre ingannato dover dire ultimamente: Dov’è qui 
l’ appagamento de’miei defii , ch’io da lungi vede- 
va ? è *I continovo inquieto giro delle umane vo- 
glie , che niuno nell'altrui fpcrienza affai conofce , 
fie in sè noi prova . O niente ha quefta baffa regio- .■ 
ne , che puro e fch ietto fia , o a noi non è dato da 
affaporare giammai (i). 

queniam medio de fonte teporum 

Sur£Ìt amari aìiquìdy quod in ipjisfioribus engat . 

• 

Gli elementi , onde la parte di noi fenfitiva fi pafce 
e regge , non mai nella prima natia femplicità , c 
fenza ftranio mifchiamento fono adoperati : e l* oro 
ai noftri ufi allor folamente fi prefta , quando con 
altra men pregiata foftanza è collegato . Nè all’ani- 
fno altresì , meptre qui fi dimora , può fopraggiu- 
gner ventura quantunque fopra tutte defiderata, che 
da alcuna amarezza temperata non fia . Il perchè 
offerva il dotto Plutarco (2) , che i migliori Poeti 
dell’ umana vita ftudiofi feguitatori per non ifcufa- 
bil difettoavrebbero il concedeie ai cantati eroi pie- 
na c non mai da fciagure interrotta fortuna : Td^e- 
que vincente s femper eofdem , nequa perpetuo rebus Je~ 

can- 


ti ì Luet. I. 4 . 9- tii(. feq. 

( 4 ) Plot. 1. de ludfccct. poct. 
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DJifERTAZl^ONS IV. 57 
(uniìs tusKteì facìunty neque rem r$3e gerente s per- 
ciocché nell' umana vita ( i } : - 

J^unquam a male feìungìtur prtrftti ^oaurn , 

Quadam fed efi borum iater fe cemmìfite . 

II piacere e il dolore, avvegnaché abbiano contraria 
natura * trovar.lì non fo con-e quali naturalmente 
uniti. I dipintori ne fan vedere, che leftefle pieghe 
•dei vifo al ridere e a! piagnere fervono uguàlmert- 
te; e a mirar l’opera non ben compiuta , farebbefi 
in dubbio, fe quello o quello lìa dell' artefice l’ inten- 
dimento. Opante volte proceder li vede da unofteffo 
principio gioja e tormento ! Se ellrema è la gioja , 
foprav vince i fenfi ed affligge; e languidezze e ge- 
miti efofpiri fono gli effetti fuoi . No, nonédique- 
-llo luogo, in che viviamo, il pien godere. Che man- 
da alla fortuna d’ Amano nella Reggia di Perfia? Re- 
gna nell’ animo d’ Affilerò, e ne trac reai potere*, 
reai ricchezza, reali onori Non dite più avan- 

ti; manca ad Amano l’umile adorazione d’uno ftra- 
niero Ebreo : quello gli é d’ amarillìma doglia fra 
tanti beni cagione. Tutto fi turba, e freme , e ar- 
de, né vede fe non nella vendetta contento. O mi- 
feri beni! o immaginarie fperanze! o uomo nonmai 
ben convinto dall’altrui difinganno.' 

DlCHIAFAZlONE LETTERALE DEL TeSTO • 

Cap. HI. T*o/? biXc Rex yAJJnerus exahavìt ^Aman fi- 
lìum Amadatbi isre. 

D opo i raccontati avvenimenti della Corte Affuc- * 
ro prefa grandiffima confidenza in Amano fi- 
gliuol d’ Amadaro difeendente d’ Agag , pofe I’ ani- 
mo a mollrare in lui tutti gli effetti di reai favore 
fenza mifura. Tutto nelle mani gli diede il gover- 
Toifo X. G no del 
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no del Regno, gli fe’alzare un fublime feggio poco 
al di forco del fuo, e aflai fopra tutti i Satrapi dell’ 
Imperio , e comandò che da ciafcuno , che Ja fua 
grazia avcfle cara, così onorato fofTe , come la fua 
perfona. Il volere del Re, quantunque a molti effer 
1 grave doveflè^ fu ad elecuzione mandato , e tòflo , 
lìccome delle Corti è ufanza , all’efaltatoMinlftrofu- 
ron volti gli fguardi e glioflequj, e lefervili adula- 
zioni . Non prima 1’ altero Amano veduto era do- 
vechè forte apparire, che di prefente a lui s’ inchi- 
nattano colle ginocchia, e adoravanlo coll’ umil ple- 
be i grandi Uficiall del palagio. Uno tra quelli ebbe 
di più alto animo , io dico Mardocheo , il quale A 
niun partito recar fi potè a piegar la perfona davan- 
ti al nuovo idolo della Perfia. La qual cofa , quafi- 
? che forte un rimprovero della loro viltà, non fofte- 
nendo i nobili compagni , che con lui le reali porte 
guardavano, ogni giorno alla memoria gli tornava- 
no il regio comandamento. Nè pertutcociò di nien- 
te movendolo dalla Ina virtuofa durezza , nè altra 
^ rifporta trar ne potendo che quella , So/io Ebreo , s* 
aVvifarono di mettere all’ ultima prova la collanza 
di lui con farne fapere ad Amano medefimo la di- 

5 fubbid lenza e la nazione. Il fuperbo, a cui la fem- 
pre circollante moltitudine d'adoratori avca tolto il 
vedere la ritroia fermezza d’ un folo, poiché 1’ udì , 
volle una e più volte nel fuo partane prenderne co- 
gli occhi fuol fperienza ; e come vide Mardocheo 
ftarfi diritto fra tutti, ne a terra inchinarli per ado- 
rarlo , arfe d’ inellimabile ira , e alla mente oltrac- 
ciò rivocahdo il fupplizio per opera di quell’ Ebreo 
dato ai due congiurati fuoi amici , godette nel fuo 

6 furore , che venuto gli forte il deliro di farne me- 
morabil vendetta ed atroce; per la quale niente gli 
pareva elfere il fangue d’un folo Ebreo, ma alla lua 
ingiuria altra vittima, che lallrage di un’ intera na- 

7.zione, non convenire- L’ annoduodecimoadunque del 
Regno d'Afi’uero, nel Nifan primo mefe dell’ ebraico 
anno facro, piacque ^ Amano, che alla lua prefen- 
za fi commcf reffc al’a f;)fte , detta ebraicamente 
iì nufc c il gioiT '/ n cui compierfi dovefle l’ucci- 
J / fi^ne 


/ 


Cìigitized.ljy Googl 


Disserta-!», IONE 'IV. 
lìone di tutti gli Ebrei , che dimoravaao -nel vanif- 
fimo IinpeiicK nè vedrà quii noVelDio della Perfia, 
che in quella egli fchiavo d’ un eano nome , 
ficcom’ c il dwino , fi confeflava. Furon gitt^i nel- 
la preparata urna i nomi de’ meli e de’ giorni di cia- 
fcun mefe, e cadde 1‘ infelice forre fopra il tredicefi- 
mo di dell’Adat, dodicefimo mefe degli Ebrei . Qiie- d 
fio fermato. Amano al Rè andò, e moltrandofi nel 
Icmbiante del pubblico bene tutto follecito: Signore, 
gli dirte, la fede, che in me avete, tien fempremai . ^ 
tutti 1 miei penfieri intenti alla ficurezaa della vo-i*. 
lira perfona, e alla quiete del vofiro Regno. Ora io 
mi credo affai averconolciuto , che l’una e l’altra è 
in gran periglio, mentre dimora in tutte le provin- 
cie di quello Imperio un popolo ftraniero, (Ebreo il 
chiamano) fparfo sì, e fecondochè moftra,'non unito 
in un corpo politico, ma tuttavia, come unito (òffe, 
offervante non le Perfiane , ma nuove e fue leggi , 
e propri riti di religione da’ noftri del tutto diffor- 
mi, e (che più monta) difprezzanti i decreti del Re, 
quali un altro Ibvrano potere o riconofca , o procac- 
ci d’ avere . Badimi 1’ avere 1’ inteftino male a voi 
aperto . La voftra alta mente non ha d’ altri avvifi 
mefilereper vedere, che tanta licenza è, edefferpuo- 
te vieppiù efiziale allo Stato , e che di frenarla in 
tempo qpl ferro è bifogno . Tema una volta., fe al- ^ 
tro già a voi non piaceffe, e fci)ta l’infida gente gli 
inevitabili effetti d’un vofiro decreto, per cui tutta 
ad un tempo fia data alle fpade de’ voilri zelanti e 
fedeli vaffal li . E perchè il regio teforo non fenra il 
difetto de’ tributi, che da coloro fi traggono, io pre- 
tto fono a compenfarlo del mio , che -vofiro è piur- 
tofto , con diecimila talenti . Non erano ad Amano 
tante parole richiefte . 11 Re fenz’ altro attendere , 
che a fare U piacere del fuo Minillro , toltoli del 
dito I’ anello , gliel diede dicendo : A te 1’ argen- 
to , che ne hai profferto , fi rimanga ; più caro n 
m’ è il tuo zelo : nel tuo arbitrio fia il Popolo , di 
cui ragioni. Amano lieto oltremodo il dì tredici del 
mefe Nifan fa a sè venire i Regi Segretari, i quali ii 
per fuo comando in varie lingue giufta la varietà de’ 

G 2 Po^ 
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’xifioH a nome del grand’’ Artuero fcrlvono a tutti i- 
vSatrapì eGovernatori delle Erovlncie crudele editto, 
1 * col quale ordinata è per un medelìmo giorno , cioè 
pel treéicefimo del mere Adar la ftraee di tutti gli 
Ebrei, uomini edonne di qualunque età, e conceduto 
iq il mettere a facco le lor l'oflanze . Qjuella è delle 
Icritte lettere la fomma j che a tutte le provincie 
marrifefto ■ fia il volere del Re, e in effe ogni cola 
sL moOrato giorno fi apprefti per darvi effetto. 

Cap. Ma r editto fteffo al tredicefimo capitolo "è porto 
Xlll-rteiàmente In quelli l'enfi ; 11 gran Re Arrafcrfé 

1 Signore di tutti i paefi dall’India Infino all’ Etiopia 
ai Duci e Governatori delle cenventifette provincie, 
che a lui obbidifeono , manda ’falute . Avendo io 

2 foggette al mio Irilperio affaiffime genti , e recata 
tutta la T-erra in min potere , femore guardato mi 
fono di fuperbamente ufare tanta fignoria ; ma ho 
avuto anzi J’ animo a governare i miei Popoli con 
nianfuetudire e clemenza, acciocché elfi da<ogni 
timore lontani quietamente i frutti godefièro della 
pace fopra ogiri altra cofa defiderata dal genere 

5 umano . Al che fare domandando io un di i mìei 
Configlieri de’ più acconci mezzi , uno tra loro no- 
mato Amano, che tutti gli altri avanza in pruden- 
za c in fede , ed è per luo merito il fecondo nel 
Regno , mi fa’ fentire , avervi in tutta l’ampiezza 

q del mondo una nazione qua e là fparfa , di coftu- 
mi , e di leggi e di re|igiofi riti digerente da ogni 
altra, la quale oltracciò ha a vile e in difpregio la 
Reale autorità ^ e colle fue'ftranie manieri pertur- 
ba la concordia e la quiete de’ Popoli , tr^ i quali 

5 dimora . Ciò da ime udito , ne ha mollò inconta- 
nente a voler porvi riparo, elevar di terra una gente 
rubella e nimica di tutti gli uomini , delle. buone 
leggi , de’ nortri comandamenti •, e della pubblica 

6 tiT.nGuiJlità . Laonde abbiam comandato , che tPtti 
coloro , i quali laran moftrati da Amano fupreino 

mmirifr latore del nortro Reame, e dopo noi locato 
nel primo feggio, e il quale noi come padrcabbicm 

' c.iro e onoriamo, fien da' loro giufti nìmici mt-fli ad 
jiccifone fenza alcuna pietà colle lor dome t co’ 

loro 
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loro figliuoli il quattordicefimo dì del rnefe Adar : 7 
affinchè gli fcellerati uomini in uno (lelTo giorno 
mandati focterca Jafcino il luogo nel noftro Itnpe-> 
rio alla pace, ch’effi aveano interrotra e turbata» 

Le lettere contenenti quell:' editto furon )fuggclla- Fx 
te col regio anello , e da Amano mandate in tur- Cip. 
te le provineie per veloci corrieri,. che no». riftan- 111. 
dof) , in ogni luogo portarono la >mortal Sentenza. 
contro il Popolo Ebreo , la quale -in Sufa fu efpo. 

Ila a leggerfi pubblicamente, mentre' che Amano ij 
felleggiava col Re in lieto convito , e tutti gli E- i i 
brei di quella Città incominciavano il loro pianto'. 

^ V £ S T J Ò l. . z r 

f 

f 

E Cco Fu la fcena con tutta la Aia potenza Ama-. 

no . La noflra Volgata in dlverfi luoghi ( i ) 
lo chiama Agagica > fiugeo , e Macedone. Molto 
affaticano gl'interpreti a conciliare quefti diverfi no- 
mi riguardanti l’origine d’ Amano . Sulpizlo Severo 
(2) lo chiama Perfiano : il che può effe r dicendo , 
ch'egli era nato in Perfìa , ma che i l'uoi progeni-, 
tori erano llranieri . Dalla ftirpe d' Agag a- lui da- 
ta fi deduce, ch’egli d'origine foffe Amalecita, qual 
era il Re Agag ( O da Saule prefo in guerra, o 
da Samuele fatto tagliare in pezzi : benché aggiun- 
go poterli impunemente negare, eh’ egli foffe da quel 
Re difeendente , potendo bene un altr’ uomo aver 
portato il nome d'Agag . Ma foffe pure Amalecita, 
dico , che con verità fi chiama anche Macedone » 
poiché il dottiffinao P. Tournemine (4) con recon- 
dita e fommameate critica 'erudizione dlmoflra, che 
i Macedoni dilcendono dagli Amaleciti , e Amale- 
citl talor fi chiamano; e fa vedere, che molti Ama- 
ieciti o Macedoni pacarono nell’ Afia , tra i quali 

G } po- 
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rote efi"ere o il padre, o alain antenato d’ Amano . 
Reca .finalmente le politiche ragioni dì Stato, che 
aver dovette Afiuero per dijfarfi d’ Amano, il qual 
rcr la. lua fli'rpe pctea efferpli rivale nel trono di 
Perfia , come udiremo accennarfi nel l'edicefimo ca- 
pitolo ■( I ) . Altro fiftema è propello dall’ Arduino 
( 2 ), che coll’ autorità di Plinio (3 ) produce i Ma- 
cedoni! Cadueni nella Lidia, i Macedoni Jrcani nella 
}onìa, i Macedoni AlchiLci nell’ Eolide , e i Mifo- 
Macedoni nella Mifia ; e viene a conchiudere , che 
j Macedoni , ora’ era dilcerderre Amano , erano i 
Lidi e gU Jonj, che erano foegetti a Crefo , appun- 
to quando Ciro tei e a quel Re la guerra : e che 
quindi appare la ragline toccata da AfiTuero nel fo- 
pradetto capitolo , cioè che Amano ma< chinale di 
trasfiertre il Regno di Perfia ai Macedoni , cioè ai 
L dj Reda il dar ragione, perchè Amano oltracciò 
chiamato fia Bugeo . Dico, poterfi col Serario ( 4 ) 
afietir , cl.e la voce Bugeo proceda da Agaeeo o 
Cogeo :• perciocché Girolamo prima ( O > e poi il 
Canini ( * ) moftrano, che nell’ ebraica lingua fpef- 
f • volte' la lettera b mutali nella g. Sicché da ^gug 
fi. fa Ccg , come quel Re è nemato nel teflo Gre- 
co ; da C-og Gogeo; da Gogeo Bogeo o Bugeo. Pia- 
cemi più il fentimento dell’ a Lapide ( 7 ) feguitato 
dal Calmct ( 8 ) , che Bugisus fia voce meramente 
CrfCo, non ptvrpria, ma appellativa lignificante glo. 
nolo, T/intatore , rru/one , come l’interpreta Efichio , 
e nel qual fei''fo l'ha Omero. 

Amaro fu da AfiTuero efaltato al ' grado di primo 
Minifìro con afiègnargli un fovlio o feggio fopra 
tutti i Grandi dell’ Imperio . Così fece Faraone a 

Giu- 

_ ■ ,1 ■ ■ ■ 

( ì ì tfth. if. 14. 

r 1 > eaid. Chton, V. T »d an. jti an« Chriil. 

( I , fiin I it.À. ,0. fetiq. edit, Haifluni» 

( 4 > S'KI. hic qu I. 

( I 3 I .lei n lui. cbi. 

( 4 Or-ii. in . cl.ea. 

t 4 ) A Lap Me, 

( 8 > Caini, kìc. 
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,(iiiifeppe i3tJJ’ i:ii,itro dicendogli ( i); Uno tantum re- 
gni folio te, frotcedam . E 'che il dare fomigliant'^ 
premio e pre'ropativa FofTe coftume de’Re Perfiani*, 
lo dimoftra ir>Briflbn (2) . Amano fteflb nel da lui 
dettato editto; a nome d' AlTuero fi fa chiamare jfi- 
cundus « Ktge , anzi come padri onorato dal He : ti- 
tolo in Ogni tempo’ dato ad ' altrui in legno di fil- 
ma e di venerazione i Giuleppe (?) è chiamato quali 
padre di Fataone . Iram Re di Tiro chiama col 
nome di padre un artefice eccellente da lui m.-in- 
dato-a Salomone per lavorare nel Tempio Gèrofoll- 
mitano (4). Romolo chiamò'Padri i cento Sena- 
tori , che deftinò al-5overno della R.epuLhlica Fu 
poi quefio. nóme dato agl' Imperadori , ut fcirÉnt , 
dice Dione (a)5 datam fibi putriam pote/ìatem ., qu<e 
eft temperatijfi/nà j liberis confm ens ^ Juatjue pofi iljcs 
reponens Fu parimente da Afiuero ordinato , che 
tutti adoraflero. aU’ ufo Perfiano Amano . Qiiefte ado- 
razioni talora erano nella Perfia fuperfilziofe fe- 
condo le pretenfioni de’Re , talora 'puramente ci- 
vili . Anche tra gli Ebrei come-offequj meramente 
civili erano,, iifat'e , cioè genuflefiìoni , inchini , c 
proftramenti della perfona a terra , come an.cor.a ai 
di noftri verfo i fommi Principi fi coftuma . 'Àbra- 
mo adorò gli Etei' (é) , i Fratelli Giufeppe nell'E- 
gitto ( 7 ) , Davidde Saule (S), e il Profeta Natan 
Davidde ( i> ) • Deefi ciò oflèrvare diligentemente ; 
poiché é cfrto, che Efter,' Mardocheo, Efdra', Neè- 
mia fantiflìmi -perfonaggi 'trattavano col Re di_ Per- 
fia ; ed è ugualmente certo , che niuno potea pre- 
fentarglifi fénza adorarlo . Or egli è altresì certif- 
fimo, eh’ elfi, a niun partito l’avrebber fatto , fe in 
quelle adorazioni folTe fiato un fofpetto eziandio ri- 
moto di religiofo culto . "Perché adunque Mardocheo 
G-4~ -ri- 

C I ) Cea. 41. 4Q, 

( 4 ) Biiff. 1. 1. 

( j ) Gen. 4;. 8, 

< 4 ) 1(. P«r. «. tf. 

{ f ) Dio., Hlft. L II. 

C < } Ccn, 4j.. 

( 7 ) Ibid. 4[. 

t « > I. Keg. 44. 4. 

( * j ;n i*rg ». 
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ricusò inflcm' ilp'cnte d’ incl-.irarfi ad Amano > Ffli 
n*è riprefo dal Clerc ( i ) il »^uale tutte le cCcdfio- 
ni prende di diminuire la Pima de’ più fanti uomini 
della Scrittura j e in ouePo luopo fi maraviglia . 
che Amano non face/le" battere qual vile fchiavo 
Mardocheo . Crede poi che quefti per eflèr parente 
della Reina Efier per uno fpirito d’alterigia fi ver- 
eogra/Te di fare olfequio al favorito. Con più ra- 
gione dal P. Houbigant’C 2 ) quello libpro e irreli- 
giofo Critico è riprefo della fua temerità . Mardo. 
cheo ricusò , dice il Mlf. Caldeo , perché Amano 
era fchiavo e d’origine fervile maquedocome fi può 
provare? Riciiyò, dicono i Rabbini, perché Amano 
come primo Minidro portava appefo al collo un fi- 
gillo j e Mardocheo temè che il fuo olfequio non 
folfe prefo per un culto fuperfliaiofo a quel figlilo 
come ad un idoletto : o perché Amano portava di- 
pinte nelle vedi le immagini devl’lddei . Sogni rab- 
binitfi ! benché vero da , che i Re Perfiani ufalfero 
vedi doriate, le quali Polluce (?) chiama , * 

per elTervi intelTute varie forme d’animali. Così ab- 
biamo anche da Filodrato e da Dionigi di Alicar- 
nalfo (4): e Quinto-Curzio dice, che nella vede di 
DarioCodomano erano effigiati volanti fparvieri (5). 
Finalmente il Gaetano (6) é d’avvifo , che Mardo- 
cheo non yolcffe adorare i^mano , perché era della 
Uirpe degli Amaleciti maledetti da Dio ( 7 ) : ma * 
non é certo , che Amano folfe Amalecita . Senon- 
ché a che cercare una ragione, la qual éefpredà nel te- f 
(lo! Dtxerut enìmeii fe effe Jud<eum ‘ ed é chiaramente 
da Mardocheo addotta nella fua orazione a Dio 
( 8 ) ; Sf/z , quìa non propria Juperbia isr contumelia 

Ò’ <»//- 


( 1 > Clcr. h’e. 

< » 3 Houb Bibl Hfbr, «aia rotis hit» 

( J ) Eoi! 0''om. 1 c. I •• • 

t 4 ) Phi'oft. J j. Imag. eap. «le TbcmiAocle. Di*»« j, 

< f ) (I Cuit. J. j. 

< t ) Cijtr. Iiic. / • 

( 7 / E»<'d 1% J4. ffoq. , 

T y > iAm, ij. ic<i. 
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. D I S S B à T A Z I O N 1 IV. fot- 
ir ttlìifua ghr'idc cupìdiiaii fecertm hoc , ut »CM aio^ 
vttrem ^man fuptrbijjiifium ; Itbenur ennu prò faluta 
lìliìgia pedum ejus dtofcuUri paratvs $ffem j* 
’Jed tirriui , pe honorem Dei mtì trnnsferrom ad bomi- 
nem. Egli S adunque manileflo, che Amano preten— 
dei adorazion religiofa come a un Dio » e del tutto 
proibita a Mardocheo Ebreo . Veggafi di quell’ arti- 
colo il Saldeno (i). La fuperbia tutta era d’ Ama- 
no j che niente gullava della fua fortuna nel veder- 
li negate dal i'olo Mardocheo le indebite adorazio- 
ni , come 1’ udirem confcflkrc di bocca fua , c co- 
me affai bene dal Radile nella fua Eller è llato 
' cipollo. , * 

Daitt hs maiat dei Terfaitt )eune enfant appertè , 
Je gouverne l'empire, oà )$ fui acheti. 

Mei richeffei dei Koii egaient topulence: 
Envìronnì à' taf ani foutiens de ma puiffance , ‘ 

Il »e manque a mott front qu$ le bandeau rogai, 
Cebendant ( dei morteli aveuglement fatai! ) 

Le cet amai d'honneuri la douceur pajfagere 
peit Jur mou ceut a peine une atteinte legete, 
Miih Mardochie ajjii aute portei du palati 
Diini ce coeur malbeureut: enfonce 'mille t fratti i ' 
„£f toute ma grandeur me devent infipide , 

T andii que te foleil è ciane ce perfide . 

' ■ • i 

Amano già mortalmente odiava Mardocheo per là 
congiura feoperta dé' due eunuchi fuoi confidenti . 
Preie adunque 1’ occafione della collanza di Mardo- 
cheo nel negargli T adorazione ; e perché negava- 
gliela come Ebreo , volle nella pena di lui involge- 
re tutti gli Ebrei , che fi trovavano nel Vallillìmo 
Imperio della Perlia, chiamato nell’editto iperbolica- 
mente tutto il mondo , Pensò adunque 'a fargli tutti 
trucidare in un giorno medefimo . Così poi appun- 
to 


i X ) Saliics. Ot’a ihculog. I, j. catteit. t, p. 4><. fcqq. 
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fc fece de’. Romani fparlì per I’ Afia Mitridate R'e 
,di Ponto, u»a die , tota jlfia , tot in civitatibus , 
un» nuncio,. atque una I ttgrarum fign jic attorte cives 
Komanqi aecandos. trucìdaitdofqae denotavi, dice Tul- 
lio (i). E querti Romani, fecóndo Valerio .MuTnno 
( 2 ), furono ottantamila. Il giorno allafìrace defili Ebrei 
devea eflere il di 15. dell’ Adar ultimo mele dell* 
anno facro Ebraico ; ma nell’ editto fi dice il dì 
14. Qui vi è adunque antilojfia e contradizione , 
della qual fi fervono £Ìi Eretici per rifiutare le Giun- 
' W del libro d’Efter, dov’ é l’editto . Ma non trion- 
fino così prefto , poiché ìq j^oI tefto medefimo pro- 
verò loro ,.che non vi é ripugnanza alcuna . AI ca- 
pitolo. nono dicefi, che gii Ebrei cleguirono la ftra- 
ge nel tempo , che ,i lor. nemici aveano defiinato 
all’ ucciConc degli Ebrei medefimi : ma l’efeguirono 
il dì ij-.eTa cohnpiiono il di. i4.ydtil’ Adar ; adun- 
que deftinato era , che la ftraee de.pll Ebrei inco- 
minciafie il 13. e fi finilfe il 14. Quindi nell’ editto 
fi dice , 'Hullufque eorum mifereatur q'iatradecìma 
die , cioè ; Jsliuno nel vedere ì! di 14. ridotti ■ po- 
chi gli Ebrei già per la maggior parte nel ij. uc- 
cifi, abbia di que’ powhi pietà, ma gli finifea. Ama- 
no dopo tfl'erfi fcivìto della ragion di Stato a fuo 
modo" intefa per indurre il Re a dar fentenza di 
morte contro gii Ebrei , prevenne una oppofizione , 
la quale Afiuero , c“he ' próbabi! mente era fiato il 
primo ad imporre ai vafiaili I tributi ( J )j gli po- 
teva fare , cioè che la mancanza, dì tanta gente fa- 
rebbe di gran danno al regio éràrio . Amano adun- 
que per fuppltre, a quefio difetto gli offerì del fuQ 
iooco. talenti, onde poteaglifi dire (4) 


? * 

Zxejrcts'frittofa odia, (3^ confi amia magna 


Se 


Dissertazione -IV. lof 
-Se quelli talenti erano Babilonici , fareano la ibm- 
ma di lopra otto milioni di feudi : il Clero ( i) g^li 
valuta a più di tre milioni di lirefterline; fe erano 
Ebraici , faceano più del doppio , dice il Prideaui 
( 2 ) . A contar nella più balfa ftima il talento , 
loooo. talenti fanno fei milioni di feudi . Somma 
grande per un privato , ma che era padrone d’ uit 
Regno di Perfia, e che rimettendo nel regio teforò 
tal fotnma , fe ne potea ben predo rifare fe non al- 
tro colle fpoglie '-degli Ebrei . Ma non ti fu bifoi 
gno j perche Afluero non accettò 1’ offelta del favo- 
rito. E tuttavia tra gli Antichi fonovi efempj 
cor maegiore ricchezza . Erodoto attefla ( ? ) , che 
Pizio Lidio, quando Scrfc pafsò per andar nella Gre- 
cia > avea una fomma , che ridotta facea più di 
milioni diicudi. Plutarco riporta (4), che M. Graf- 
fo dopo aver confecrato ad Ercole la decima 'di tut- 
to il fuo , dopo aver banchettato il popolo Roifiano 
in dieci mila tavole , dopo fatto diftribuire a ciafcuii 
Cittadino tanto grano , quanto bifognava per tre 
meli , ebbe d’ avanzo tanta fomma , che ridotta fa- 
cea preflTo a fei milioni di feudi , Ma iì vuole olfer- 
vare che da’templ di Davidde e di^Sàiomone infino 
a quindici e più fecoli appreflò l’argeittoe 1’ oro fu- 
rono affai più comuni e più facili a trovarli, che non 
fono in quelli. 

Due cofe rellano affai degne d’ oflervazione . L’ 
una è , che quivi fi fa menzione de’ Corrieri Reali 
portatori delle lettere : Litsra funt per cutjo. 
res Regis . Ma parlandofi di loro più efprelfamente 
nell’ ottavo capitolo , riferberemo quefto punto a 
quel luogo . La feconda é , che Amano per iflabili- 
re il giorno dell’ ufcifione degli Ebrei fi fervi delle 
forti gittate nell’urna. Etano per lo più le forti, 
dice il eh. Fontcnelle (5) » una fpecie di dadi , fo- 

’* ' ' pra • 


( 1 ) Cler. bit . 

( a } Piid. Hift. ùtt par. !• I. 

( ] } Hrrod 1. 7. c. al. 

I ( 4 > E^nt. ÌD CraflTo. ’ 

( S ) Fon»«n. dts O acl. difTctt. I e, iS. 
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pra i quali fi vedeano fcolpiti alcuni caratteri » de* 
quali fi cercava la fpiegazione . Elie o fi gittavuiio 
come dadi , o fi facean cadere dall’ urna : quindi 
quella maniera sì ordinaria ai Greci e ai Latini Sors 
cecidit . Quello quafi giuoco le piti volte preceduto 
era da rcliglofe cerimonie e da facrifizj . Amano 
gittò le forti nel Nifan primo mefe dell’ anno Ec- 
clefiaftico degli Ebrei , e ufci 1’ Adar ultimo dello 
ftefib annoi così fenza dubbio difpofio avendo Iddio, 
acciocché vi foffe tempo per quegli^ avvenimenti di 
mezzo che udiremo, per difturbare idilegni d* Andi- 
no, anzi per rivolgergli contro di luì. La forre chia- 
mafi nel fello phur , e dìcefi ebraica voce , Hebraìce 
dicitur phur , quando nel vero ebraicamente fi chia- 
ma goral ; e infatti il fello ebraico di quefio luogo 
ha phur, ìdefi goral, cioè forj : e comunemente cre- 
defi phur elfer parola Perfiana . Come adunque può 
intenderfi la Volgata , che la chiama ebraica ì Al- 
tri dice il fenfo effere , che quella parola benché 
Perfiana fu fcritta dall’ Autore del libro d’ Eller con 
lettere ebraiche . Io anzi credo doverli intendere , 
che quella parola Perfiana dagli Ebrei abitanti nella 
Perfia folTe Hata ebraizzata e ricevuta nella lor lin- 
gua; ficcome all’Italica favella accade, alla quale og- 
gimai nelle bocche di moki fi mefcolano affai fpeffo , 
benché non lodevolmente, molti franzefifmi . Par che 
Amano due volte cavalfe le forti , prima del mele , 
e poi del giorno. del mele. I Perfianl e gli Orienta- 
li tutti erano aifaì dediti a quella guifa di divina- 
zione . Così Nabuedonoforre nel dubbio fc dovea 
portar la guerra agli Ebrei o agli Ammoniti , pollo 
in un bivio trafiè la forte con alcune faette inefle 
in un turcaffo , nelle quali erano ferirti i nomi di 
que’ due popoli { i ) : In capite d${arum viaruf» divi- 
nationem quarens , commìjcens fagìttas . Somijtjiante 
era la pratica degli Arabi riportata dal Pocochio 
( 2 ). Dovendo o viaggiare , o pigliar moglie , o fa- 
re 


( 1 } Ezerh. >1. aif 
( a } Focok. Sx’ecia). hift. Atab. 


Dissertazione IV. 105 
re altra cofa importante mettevano in un vafo tré 
j’aette . In una era fcritto fujfit me Dotnìnus meus ; 
nell’ altra Trebibuit me Domìeus metts : nella terza 
niente. Se ufciva quella terza, fi rimettevano, fin- 
ché veniffe o la comandante , o la- vietante . Ero- 
doto deeli Sciti (1), Tacito degli antichi Gerrnan! 
(2), Ammiano degli Alani ( j.) ne fan fapere , che 
prendevano le forti colle bacchette. Altre e diverfe 
maniere tenevano i Greci e i Romani . Or le pren- 
^ deano da vari alberi . Così : Plauto ( 4 ) : 

Std mane dum: num ifla aut pepulea fors ^ aut 
abùgna efi tuaì . ■ ^ 

Or con mattoncelli . e con palline di creta lecca ; 
fopra di che Paufania ( 5 ) racconta un grandiofo 
avvenimento . Ellendo tra Gresfonte e i figliuoli d* 
Ariftodemo queftione a chi toccar dovelTe la Prol 
vincia di Meflenìa , chi gittava le forti volendo fa- 
vorire Gresfonte gli alTegnò i mattoncelli , e ai ri- 
vali di lui le palline di creta fecca, e l’una e 1' al- 
tra forte gittò in una fecchia piena d’acqua . Or 
egli avvenne , che' poco apprelfo 1* acqua llruffe le 
palline , e rimafero i foli mattoncelli , onde nell* 
eftrazione convenne , che uno di quefti ufciffe , e la 
Meffenia fu data a Gresfonte . Al qual racconto al- 
ludendo Plauto diife (6): 

Vttnam tua ijuidem fìcut Hereuìis pradìcant 

Quondam pro^natis , ifia in fert tendo fon dtlL 
cuerit . 

Or fi confultavano le forti co’ dadi gittati fopra la 
tavola , e contraffegnati di certe determinate figu- 
re. 


fi) HeroJ. 1 . 4< f. «7. 

( « ) Tacir. He moiib. Gerin. ' 

( J > Amm. Mite. J. Ji. 

< 4 ) P'uf. C»fin. ift. !, (e. e. ». j».' *' 
( % ì Pluf, {n 

C t ) I’ sut, Cafir, afV, i, fi.. 6, v. «(. 
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re, delle quali teneano avanti gli occhi IMnterpre- 
tazione e la chiave. Così, dice Paufania (r), fi pra- 
ticava nella Ipelonca d* Ercole Buraico ncll’Achaja ; 
Oraculi forte ì cttpiuHtur per talos . Ai dadi s’ aggiun- 
gano le polizze , le tavolette , e fomiglianti cofe , 
le quali o fi verfavano dall'urna, onde il Sort exeL 
dit’, o fi cavavano per lo pjù da un fanciullo , onde 
il Tollere forte t . Così Tibullo ( a)^; 

llla facras pueri forte A ter fufiulìt , UH 
Hettu/it e triviis orm'ut certa puer . 

Le forti più celebrate dagli aqti(;hi furono quelle 
della Licia. Virgilio (3): 

Italìam Ljcxie jujfere eapejfere fortes . 

le Anziatine o d’ Anzio, dov’era uit molto riverito 
Tempio della Fortuna. Orazio (4).* 

0 Diva gratuM qudt regi,s ^ntìum , 

I . : ' t 

le Patavine , che fi prendeano preflb il fonte Apo- 
nio, delle quali parla Suetonio (5): le Ceritane , o 
di Cerreto, delle quali dice Livio (< 5 ): Leliijìernìu-n 
Cetre t ubìs fortes extenuatee erant . Lipfio e il Van- 
dalo pretendono ( 7 ), che debba Iteggerfi non exte- 
nuatet , ma eatetnìata , per alludere al}« bende, colle 
quali fi-coprivano gli occhi nel tirare le forti . Ma 
il Pitlfco ( 8 ) foftiene la prima lezione , provando 
che forti eftenuate o attenuate fi diceano quelle , 
che i Pagani credevano, quafi miracolofamente (ciod 
per furberia de’ Sacerdoti ) mancar talora e fvanire 
. nell' 


< I ) Fiufan. I. c. 

f » j. Tib. 1. 1. elcg« J. 

( I ; iti- 4. V. »4< 

( 4 X Hoi. n t. od. ]{. 

< 5 > Sdet. in Tibci. c. (4. o. 4. 

( < > T. LÌ». I ,1. c. «>. 

( 7 > Ltpr. Elcft. I. a. c. fi. Van.pal. dcOitr di 9 eit. a. g. 141. 
t«qq. 

( s ) Pitif. roc ftrt. 
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heirurnaj come potrebbe dirfi effere avvenuto, ma 
oaturalmente , delie fopraddctte palline d’argilla fecca, 
comeSuetonio ( i )dìcedelle forti Preneftine, le quali 
Tiberio volle trapòrtar;e a Roma , e benché chiufe 
nella calia non fi trovarono più: Quum obfignatus de- 
veBafqué Komam mn reperijjet ì» arca . Qucfte Pre- 
nefiine erano le più accreditate nel Tempio della 
Fortuna tenente ira grembo e allattante Giove fan- 
ciullo , onde chiamavafi Forf«»<» prìrnhenia , come 
Vedefi ili una ifcririone prcflo il Grutero (z)*’ . 

VORTUNiÈ 
PRlMIGENIiE 
JOVI PUERO / 

EX TEST-AMENTÓ ' . 

. • TilEBONI JE 
SYMPHERUSjE 

: . .P. ANNIUS HERMA 

HERES 

L. D. D. D. ■ 

Finalmente aflài ufate erano le forti , cbe da’ verfi 
d’Omero, di Mufeo, e di Virgilio fi prendevano, o 
coll’ aprire preflamente i loro libri , ed ofiervare i 
veifi che venivano i, primi all’occhio, o col trafcri- 
vere in varie polizze alcuni verli più notabili , e 
mettergli nell’urna ; Lan-^pridio fcrlve C j ) d* Alelfaii- 
dro Severo ,.che laiciato lo fipdio della Fi Icfofia e 
della Mufica , cercò je forti Virgiliane e fi avven- 
nCjin que’verfi ■ ‘ ' 

Excu^ent aìir fp';rant’a tnoUms ara is^c. 

Tu re^ere imperio poptrhs , Komane , memento} 

ondeprefe l’ augurio di dover eflere Imperadore, fic- 
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come,, ma non in vlgaj^ del'e forti Virgiliane , in- 
fatti fu . Sciocca cofa c chiamata da Tullio e inde- 
gna d’uomo di buon fenfo ih cercare il futuro rer 
mezzo delle anìioyc^ate forti ( i ); Hoc quìdem divi- 
nattonìs £$ttus vita jàm ctmmunis, explojh . {ìuis 
magiftratus , aut quii vir iiiujirior utìttir fortibus ? E 
nondimeno anche ai tempi di Tullio , e dopo liti 
furono e in Roma e per tutta 1 * Italia' ilfitatiflìme . 
Vegganfi di quelle il Vandalo e il Bulengero e il 
Fabrizio ( a ). 

Sin qui de’ Pagani : ma egli h certo, che le , forti 
furono affai in ufo ancora preffo gli Ebrei ; e pare, 
che approvate fieno nella Scrittura (3); Sortej mit- 
tuntur in finmiK.j jed a Domino temperanfur. Colla for- 
te fu trovato rep Achan ( 4 ); colla forte divifa la 
Terra di Chanaan alle tribù (5): colla forte eletto 
Re Saule (6); ed altri molti efetnpj recati fono dal 
Calmet (7). Quelle forti certamente non erano fu- 
perlliziofe , perchè riconofeiute come foggette alla 
volontà e determinazione d’iddio, al quale con pre- 
cedente orazione fi ricorreva. Di che fono da vede^ ' 
re, e particolarmente circa 1 ’ elezione di S. Mattia 
all’ Apoftolato, i fanti Dottori Agoflino , Ambrogio", ^ 
il Grifollomo, e Tommafo (8) ; la Dilfertazione di 
Natale Alelfandro ( 9 ), e il Renaudot (io) per le 
elezioni fatte colla forte ne’ cali d’ambiguità, d’ugua- 
glianza di merito , e dllTenfione tra gli Elettori . 

La qual maniera di confultare Iddio per mezzo del- 
la fo^Ce introdottali poi tra i Criftiani, di che han- 
no fatte particolari Dilfettazioni il eh. Palferl e 1 ’ 

Aba- 
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( S ) Ibid 14. a. 

( « ) I. Reg. IO. ao.^ 

< 7 > Cairn. D’iTeir. in eUft. pei rortei • 

< 8 >.ABg. de doft. Oli*. U i- & ii-P'il. i'. enarr. ». n.’' 11. 
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r>r*SBRTAZi, ONE IV. IIJ 
Abate di Refnel { i ) , come fogjtetta ad abufi c a 
inperftìzioni fu, riprovata dal grand’ Apoftino C a ) : 
T amen etram tifa mibt dijpiicet conluetudo ; c Gelafip 
Papa in un Concilio Romano condannò un libro in- 
tirolato dorrei 4pofto/orum ; il Concilio d’Auxerre del 
578. proibì Sortir , <}uas Sanélorum vocant e Teodoro 
Arcìvefcovo di Canrorbery fcomunicò coloro , che 
tifavano Sortes , quei dicuntur fa/fe fanSorum ( j ) • 
Io per comprendere e decidere in poche , e chiare 
parole quella materia col dotto Thiers ( 4 ) , dico 
rre fpecie avervi di forti . L’ una chiamali di divi- 
lione , fors divilorìa : la feconda di confultazione , 
Jori cof/fuJtoria: la terza di divinazione , fors divina^ 
torta. La diviforia per determinare la porzione, che 
a ciafcun dee toccare o di roba , o di ricompenfa , 
o di pena, o d’altro fomigliante • Quella può eUsr 
lecita» fe fi oflervlno tre condizioni: che la divifio- 
ne non lia contro il ben pubblico": che non fia contro 
la giullizia' che non fia di benefizio o di dignità ec- 
clefiallica . La confultoria per lapere quel che dee 
farli in tali occafioni e in tali circofianze . Quella 4 
vietata, quando la rifoluzione fiafpetta dal demonio. 
Quando s’afpetta da Dio , non è peccato, fe abbia 
quelle tre condizioni: necellità di tener quello mez- 
zo, altrimente è tentar Dio : precedente orazione : 
cautela a fchifare ogni rito c ombra di fuperllizione . 
.La divinatoria per ifeoprire le cofe future , e che 
fono fopra la naturai capacità degli uomini. Quella 
è forfè fempre peccaroinofa e dannata ; perchè forile 
fempre fuppone un patto tacito o elprelTo col de- 
monio. : e quella è propriamente il fortilegio con- 
dannato non iiKjno che la Magia da’ Concili Anci- 
rano Laodicena., Antifiodorenfe ( 5 )> ® da’ .Sinodi 
„ Tomo X. H pro- 
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provinclal} di Valenza * nel ‘Delfinato , di Narbona 
di Chartres, e di Tolofa ( i ) e da* Pontefici , e d^i’ 
Fadri. ’ ■ 

! !■ M 0 K U L M, ■ 

C~ ti'.. \ I i 

M a qualunque fcfTe, e 'in qualfÀ^oglia modo mac- 
chinata la vendetta dal fiiperbiflìmo Amano , 
troppo valida e irt'ruperabii contraria ragione" trova- 
van in Mafdocheo: Dixerat enim... fe 'effe judatim . 
Egli era Ebreo; e un Ebreo lafcia feguire, fe fchifar 
-non fi può, l’eccidio 'dl tutta la fua nazionct, anzi 
che trafCorrer fi lafci ad atto alla legge' ebraica ri- 
pugnante . Qiiefto ora dee efler proprio di noi Cri- 
.ftiani. Un’arme ba Ciafcuno di noi da rintuzzare la 
forza di qualunque a/Talitore: noi anziché adoperarla 
-ci datem vinti? Vuole altri fofpignérci à Cofa , che 
a Dio Come che fia difpiaccia? rifofpinio da noi farà 
con quella parola, Son Crilliano. Son Crifiiano , di- 
cali a chi ne ftimola a vendetta: t chi ò a difonefìà 
o ad ingiufiizia ne ihvitaj fenta da noi 'quella terri- 
■bil rifpofta, Son Crilliano, e come ad incontrato mi- 
cidial ferro fi rittagga paurofo, e l*ugga . Con quello 
gran nome in fronte e in bocca alle minacce de’ tiran- 
ni, ai mollrafi eculei, alle mannaje, al fuoco' fi con- 
trappofcro i noftri Eroi ( 2 ).' Martjres ut fidem fervarent-y 
•muta perdìdetùnt i e perdendo ancor la vita trionfa- 
rono. Eppure, le io ben veggo, affai fono, i quali , 
non che il mettano in opera, moftra, che a vergo- 
gna fi rechino il lor vantaggio , e invitati ad azio- 
ni fconvenevoli ad uomo Crilliano cedono eziandio 
contro il lor vòlere piuttoflo , 'che palefarfi perCri- 
fliani . Ai quali 'che poflb io altro dire , fe non che 
pet riroovere ogni ragione di vergognarli , già non 
nafcondano, ma neghino del tutto Grillo. Inorridif- 
conO elfi , e le orecchie fi chlttdono a quella paro- 
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la: nè veggono, , pome offervato i in nn Sermone pw 
queii che il forcano d’A«o(U»q ,(:0 , chà con- 
traddicono a fe-medefimi, ^x<^locchij trube/cunt ntr 
gare Chrifta/Hi is* »«» ^ubefcunt negare •ver’ba Cintifir^ 
Sarà dunque vergogna' egualmfnce- e ìlinon elTer 
più c il moftrar d’ elTer Criftianoi p farà gloria >xgua- 
Je il ritenerli nell’ animo la làTjriflima religioni , e 
l'occultarla vilnjente co’ fatti? Ghi-può intendere .si 
opporti concetti ? Quando mai fu gloria in Soldato la 
codardia, in Principciil plebeo cortume , in -uom di 
lettere 1’ ignoranza ? Nella religion lolamente -avra 
il contrarlo vìrio luogo di vanto. Dovi è qui ragio- 
ne, dove buon fenfo, del cui di/ettp^non è nelpunaa- 
na focietà vergogna maggiore ,i;. Dicali Io voglio il 
mio piacer fegultarej non ho il- 'coraggio di dirditc 
,a chi mi chiama a parte del fuo malfare; fon trop- 
po timido « debole, non Jio JpiritO;, noii-.Jio virtù « 
Saran menò incompatibili quqlle avvegnachè non buo- 
ne difefe. Ma iì -fentic da Grirtiano o con parole ^ 
.con fatti dire: .Vorrei , ma mi, vergogno d' ufare gli 
atti della comub religione, di ritirarmi da quell’ oc- 
calìone, di ferbar pudore nel favellare, di lodare ila 
idivozione ,■ la modeftia la continenga , ,può 

comportare? Vorrei, marni vergogno? Chifofrtirel,- 
be d’udir da Principe, daSoIdato% da uom di lette- 
re:. Cortei, ma mi vergogno d’apparire ntagnifipo , 
.valorofo, fcien*iato? Non può un udm-CrilBano nè 
afe ftelTo far maggior ontaj;nè.,,a Griftq.A^P®^^ 
della fanta inficme e onorevoliflìma religione. 

DISSERTAZIONE V. 

N on ebber mal le AlFricane felve il barbaro van- 
to di produrre si fiero moftro e sì efiziale , 
com’è l’ira d’un Grande. Querta tanto vuol quanto 
può, e il molto potere é la mifura del nule, cheli 

H a reca 
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rèc.T a volere. Terierunt omnia, ben dice Séneca (i)j 
ubi auantum fuadet ira', fortuna permìttit . Niente fo- 
li;) le dopliofe grida de’ popoli , i difertamenti del- 
le pVo'vircie, le rovine de* Regni, le campagne di 
mr> pianti cadaveri piene, i fiumi quali di fangue 
r«lfi , 5Ì veramente che lo Ideano d’un folo fi faccia 
fazió e contento . Q.n al ‘contrada dell’ abitato Mon- 
do non ha veduto funefliflìmi trofei alzati fopra ca- 
tafie d’aride offa infepolte, o fopra glierbofi avanzi 
d’abbattute Cittadi e d’ aire Roche al fuolo aggua- 
gliate , fotto i quali affai chiaro leggevafi •’ Tanto 
colla una paffion d’ un potente» Nè a ritrarnelo ba- 
ftevoli fono le ambafce e i tormenti, eh’ egli fente 
in fe fieffo, i non favolcfi avoltoj, che continuo gli 
fquarciano e gli divorano il cuore: Talem virum , e 
I j vivace dipintura che ne fa il citato Filofolo ( 2 )■» 
a tergo fequitur everfio , odia , venena gladii • Tarn 
multis pericttlis petUur , quam multorum ipfe periculum 
eff....Levis enim iy privata pernicies non mas urbes 
movet. Quod late furere ccepit , iy* omnes appetii, un. 
dique cònjigitur . Se non che breve è le più volte 1’ 
abulò della polTanza : non fu giammai alcun ecceffo 
du'-cvole ( O : V.ec diji potefi , qua multorum malo 
exercetur , potentia fiore . II fuperbo Amano potè ad 
alcun tempo con Reale autorità mettere in ellremo 
aftanno gli E' rei nella Perfia i ma lopra il fuo ca- 
po fenti ritornare infine la male adoperata poten- 
za, come appreflò vedremo. 
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■ Dichiarazione Letterale del Testo. . , 

£ Cap. IV. . tum’-MuiiJfH Mard<>ch^iu , fcìdìt ve-, 
flimentà /ua iye, . i ; , .^r 

C óme prìma-il faono del crudele editto alle ctfcc- z 
chic pervenne., di Mardocheo , • sì fatto dolore 
•jtli fentì , .che di moftrarlo con difperati modi non 
fi potè guardare* fi fijuarciò di doflb ie vedi, fi ri» 
copri di rozzo fiioeo tutta 1« perTena> e di molta ce- 
nere il capov« .Ìft.-nveeepaila- pubblica piazza fe'udl- 
ré Taire e laìnencevoli grida y che il grave affinnt 
dal petto mandava fuori • £ in quefta guifa alle por- % 
te del Reale palagio fi fermò i perciocché il porvi 
piede era difdetto ad uotn vefiito di duolo e, di fac-.^, 
co , Nè meno che in Sufa faceffe rifonava il pian- 
tonagli Ebrei nelle akre Città e Caftella delTImpCi 0 
rio; e dovunque fi divolgava la mortifera fentenza» 
toflo ogni cofa.in triftiflìmo lutto fi convertiva. , c 
In confiifi gemiti , e in milerabili firida . Altri in 
digmno ]>a(tava i' dolenti giorni, altri filila polvere 
fi giaceva. lenza conforto, tutti fqualiidi fi modfa- 
vano e lagrimofi fe, forfè deftar potefler pietà re’ 
lor'nimici , che lieti, gfpettavano T ordinato giorro 
alla drage ; e in ogni volto. già fi pareva la funefa 
Sembianza di morte. Le damigelle e gli eunuchi dtl- 4 
la Reina Eder,i quali ayeano potuto conofcer la mol- 
ta dima , in che ella àvea Mardocheo, le palefarc- 
no l’edrema afflizione di lui: di che ella oltre ogni 
credere fu fconfoUta e fmarrita:, e tuttavia ifna ve- 
de più dicevole gii mandò con pregarlo, che fi tc- 
glieffe il lugubre lacco, e prendeffe conforto ; ma egli 
del tutto la ricusò. Per la qual cofa vieppiù .addo- 5 
lorataEder comanda adAtaco, il primo tra’fuoi eu- 
nuchi , che andando incontanente procacci in ogni 
modo di fapere da Mardocheo la cagione di cosi inu- 
firato dolore . II melfo non fi ridà ; c Mardocheo 6 
dantefi nella piazza, davanti al palagio appena do- 
mandato fa aperte lefcellerate trame d’Amano , e . la 7 
larga profferta da lui fatta d' Inediinabll fomma pet 
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8 I’ uccifion degj,i Ebrei : gli porge ancora copia dell* 
editto, cf^’e vedéva’fi appero- pubblicamente, e ilpre- 
pa che il moftr^ alla Reina , e la folleciti ad inter- 
pdi^tfc'ienza fn^ugid -col Re e preghiere e lagrime e 
veyzi per la lalvezza del popol l'uo dcflinajo a in- 

Cap, giufta morte. Anzi ( come nel quindicefimo capitolo 
X \ . legwfT Ipiù flefamente) le trsf'di JdiceliHo ( Mardocheo 
I dToo ad Eller 0 yè «x ere Iperattza , ch’ ella non 
fi ritrarrà dal ré'guife 1’ avvifo di chi nella privata 
condizione di lei l’avea con tanto ftudio guardata e 
: nudrita, e che benvofrà il préfeiTte‘fUo Reai potere 
opporre al pòrentiflìmo ‘Amano micidìal nimico de- 
gli Ebrei ; a DÌ9 ih prima con piò affetto abbia rii 
3 corl'o •* appreflo' parli per acconcio modo al Re fuo 
Marito,' e -col- fuo leggiadro favellare dalla fopraftan- 
Ccp.te m'órte ritolga -laPtohdannata Nairiore . Ataco ri- 
*V. tornito alla Rfeina,ie fpone I’ udit.l rlfpofta nè più 

9 nè'rtitnó. Ella viiTt» dal dolore, e nìun riparo veg- 
gendo'al grave pericolo, dice all'Eunuco: Va un‘al- 

io tra volta a Matoccbeo , e sì per me gli ragiona t 
J I Che è che voi da rhe richiedète ? Siete voi lolo a 
non fapere ciò, che fanno tutti i fervidori del Re, 
e tutti i valfallr di oualunque provincia , che niu- 
ho' i'e non fe chiàiharb, o uomo o donna come che 
RTv t'h'ò nelle hrttrn.e Ibrze del Re entrare fenza in- 
correr la penà di fiibita morte , le già egli colloften- 
i dere in fegro di 'demenza il Reale -Scettro non ne 

dohàifi; la vita ?" Or còme porre’ io efère ardita di 

Cohclurrhj davdifi a liìi , rhe, ha già trenta giorni , 
12 non rrti domrhda ? ' A jì fatta Iciifà Mardochèo non 
f'tVp'*, e irqùtf;a g'òifale fa rlfpondere: Maleav- 
IJ Vili, fe di Cnirpn'f la tua vita , perciocché fei Reina i 
, crèdi dover efieP còrtehta Se à re ca! sì poco de* 

■ M luoi .frettili, che grave ri fia 1’ impiegar per loro 

una tua prevhierai egli faprà Iddio trovare altri mo- 
di t?lla loro Talcte : eflì pur falvi fàranno; tu a giu- 
fln pupizicre ielb hi;; durezza perirai in un colla 
paterna caia, onde ùlcifii. far dovevi anzi ragione, 
che ih pletolb Dio degli Ebrei t\avea Ibcata nei tro- 
no acciocché tu al tuo Popolo nel più bifogr.oiò 
15 tempo porgeflì la falutifera mano . Afiài chiaro fu 
- i per 
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per Efter coiti prei'o , che queì-te parole da uno TpU . 
ritp,più che. aprano erano proc^eotii.e Tenea più a 
Mardocheo per l’Eunuco rimajTdò così a dire: Anda- té 
te preftamentei attorno., minando que’più Ebrei, che. 
vi verranno ip bufa trovati; ^e in(ìeroe' per me.ài.'- 
noftroEHo tfcrventi prìtghì, e.^#e5''a^vper. t,r^' giorni • 
ejt.re npfti anfìejo digiuno: io colle mie Ebceq d^r- 
migelle. farò) il} fomigliante i e in quello modo. appà^> 
recchiata , non guardando alla .legge e al mio peri- 
coio., al Re n’apdròiinngnai bepohè, non chiamata.; 
per amor del., mio.popolo-,,; ;q per p«n traMflàre;dl< 
voilro, coroandarnpnto ,.:che paetni da'Dio ftelTo. yfe-r 
nire, cara mi.,fia. la morte. Quella .Éifpofta appunta 
dalla reUgiofa ,E(l.at Mardocheo afpe^cava: di che t ut- ,i ir- 
to, riconfortata ienaa dimora,, pofc .ad.'Cfecitz.ione .le>^ 
co/e;da lei ordinare». ■’ • 

Mentre che tutti gli Ebrei della O’ttà intente- era- Gap. 
no ad implorare le divine mifericordie , Mard'ochebXIII. 
più che altri ricordevole dellemaravigliofe opere 8 
d’iddio a difela e a gloria del popolTuo , a lui di- 
rizzò, quella umtl preghiera, .che. nel tredicelìmo ca> 
pitolo è fcritta; Signore, e Re onnipotente, .percioc- 9 
chè tutte le ;Cofe, fono al volito imperio, foggette 
le a falvare ifdraele la volita pietài é difpolta: chi 
Ò che polTa al fvollro.- immutabile volere fer refillen- 
za? Voi, volelle-,- e; repente apparvero.^eCielo eTer- io 
ra, e le molte e mirabili ^ere-,;che In lor lì con-, 
tengono. Cqme ne liete il Creatore , cosi piena 
gnoria ne aveteij e. Ogni cofaj»ll 4 ypftra maellà dcr 
bitamente «’inehina-e ferve Tutto a voi è noto; e- 
fapete,. che, nd, infoiente alterigia ,, né difpregio de’ 11 
Reali comandamenti , né vanp- defio di,, gloria. m‘. 
hanno indotto, g negare al fuperbil5'PP, Amanp le rir 
chinile adoraciQni;;Pev-la';falure:.deir:.al^ìtcp lldi-ae-t i; 
le jp era prella , e tuttavia ,fqnp ,,j.a baciar cpn, ri- 
fpetto forme de’piedi fuoi . Ma Tempio domanda- 14 
va divini onori, ed io ho temuto dì trasferiread un 
iT>ercaIe if c«lto,r«he-ai voi folo- e v e r a ce TOi»r-fi-«ow 
viene. Voi adunque ora. Signore mifecicordlofo, Dio 
a’ Abramo e de’naftei Tidri abbiate edmpaflìone ,' c 
la difefa prendete del vollro popolo’, 1 holl;ri“'nSriiiìcl -, 
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tJall’ inginniffima ira d’ Amano fofpinti fi fon proPO- 
fil di mettere a morte tutti i voftri fervi, e di fter- 
minare Ja vcftra eredità N( n lafciate perire i mi- 
feri avanzi d’una nazione, che voi in fra tutte eleg- 
gefte ; e ricordatevi, che dall’ Egitto non la traene 
per vederla nella Perfia diftrutta. Afcoltate favore- 
-7 vole , o Signore , le noftre preghiere , e le lagrime 
vi muovano di colorOj che più cari d’ogni altra gen- 
te vi fono fiati, e per più ftretto vincolo a voi con- 
giunti . Cambiate ì noftrì pianti in liete fefie : fer- 
bate in vita i vòfiri veri adoratori . Chi c; nterà le 
vofire lodi, e chi celebrerà il voftro Santiffimo No- 
me, fe quei, che vi cònofcono , in un giorno medefi- 
mo fico tolti di terra ? La preghiera di Mardocheo 
fufeguitata con pari fede ed affeito dagli altri Ebrei, 
che nel coinun pericolo dal loro Dio -concordemente 
afpettavano l’ajuto e lo fcampo. 

I • 
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I L lutto degli Ette! , e più fpecHìcatamentedi Mar- 
docheo per la fertenza di motte' centra loro porj, 
tata dall’ editto è fpofio dal téfio m tutte le parti 
che Ipmmo ed eftremo lo dimoftrano . Nel pubbli-* 
camente gridare , che fece Mardocheo , s’ adattò al 
coftume proprio de’Perfiani per eccitar compalTione, 
co'mc in più luoghi ci fan fapere Erodoto e Quinto' 
- ■ Oirzio (i). I lace’fàmenti delle' vefti nel gran dolo- 
re furono In tutta l’antichità ufitatifiìmi. Così fece- 
ro i Cittadini di Sufa alla nuova della grande ‘feon-' 
fitta di Sérfe, fecertdo Erodoto (a). Cesi i domefti-' 
ci dì Dario Codomano eia madre nell’udire la mor- 
te di lui, fecondo Curzio ( 3 ). Cosi i’ efercito d’Alef- 
l' fandfonell’efeqiiie diquefloconqHiftatore, fecondo lo. 
fielTo Scrittore ( <} ) • Lò ftelTo di Ruben , di Giacob- 
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be ; di Giofue , di Giobbe leggiamo nella Scrittura . 
(i), e -incora degli Apoftoli Paolo e Ba:rnaba, quan-- 
do i Cittadini di Lillri voleanp ad eflì come a Dei 
facrificare ( 2 ) . De’ riti tifati nel lutto dalle varie 
genti , e fpecialmcnte dagli Ebrei , trattano ampia- 
mente il Cejero , il Sigonio , il Menochio > il 
chmanno , il Cuneo , e il Seldeno ( i )• Màrd^neo 
no pafsò la porta del Reai Palagio , perche clfei^o 
Te*nto di Tacco non gli era lecito il farlo, i Re 

di Perda llimafferoiconvenevoleallà loro maefta, che 
loro fofie prelentata alcuna immagine funefta. Egli e 
vero, che per l’ ordinario la reverenza dovuta ai Prin- 
cipi richiede l’andar loro innanzi con abito compolto 
con vetri decenti ■* e cosi vieta anche Iddio nel Le- 
vitico (4) ai Sacerdoti lodare nel Te'nj'pio it^ abito 
di lutto . Ma ne’cafi di ìlraordinaria miferia de’val- 
falii l’tfterno lutto più atto a deftar compaflionenon 
dee efiTere un impedimento di moflrarfi agli occhi 
del Sovrano, ma piuteofto un impulfo a corntnuove- 
re Inclemenza di lui. Infimil fogeia i Nini viti *^“*p'* 
fero‘ a Dio mifericordia (5)’ Mifibofetto a Davidde 
fi prefertò colla barba negletta , e co’ piedi bruttati 
di polvere ( é ) . I fervi di Benadabbo Re di Siria 
(7) vediti di Tacco, e con funi attorte alla teda an-- 
darono fupplichevoli ad Acabbo Re d’ Ifd^ele • 1» 
patrocinio de’mileri fa il più bel pregio de Principi - 
Bella tedimonianza del fup religiofo infienié ed umil 
penfare fi contiene nell’orazione di Mardocheo, min- 
tre dice , che quanto a fe avrebbe anche baciate le 
tracce de’ piedi d’ Amano , fe quedo fuperbo pretela 
non avelie indebita adorazione. Parole, le quali tol- 
gono, ogni dubbio , fe l’adorazione richieda da Ama-- 

no fof- , 
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no fofle lecita o illecita; perciocché il nome d’ado- 
razione è equivoco di fua natura , fìccome bene fa 
olfervare il Petavio ( r ) : Genetalem effe eam vocem , 
(y ex ufufacrarum Iherarumtam- ad prafanum Ì5^ civi- 
lem honorem quam ad facrutn , Ì 3 ^ divinee maieflatit 
peculiarsm adhiberi ; e iiccome dimoftra ftefamente il 
dottllTImo P. Trombelli ( 2 ) nella fua grand’opera 
d^ cultu SanBorum . 

Quanto ad Efter,..ella dapprima fi fcusò dall’ an-* 
dare ad intercedere per gli Ebrei prefib il Re colla 
J^ge , la qua! fiotto pena di morte proibiva 'di pre- 
fentarfi al Re fenza una efiprefla chiamata. Di que- 
lla legge fa menzione Erodoto come derivata nel-, 
là Perfia dal 'Re della iMedia ( J ) ; Hunc ordinem 
Dejoces prxtnus irfiituit , non licere cuìquam ingredi 
ad Ke^em , per ‘internuncios omnia tranfigi , Re^mque 
a nem'tne videri Lo ftefib Erodoto ( 4 ) riferilce di 
Silofonte fratjpllo di Policrate' Samìo , che volendo 
avere ùdiér.zi da Dario figliuolo d*" Ifiafipe , cioè' dal. 
nollro ÀCTue^b j poflquam fe contuliffet Sufa , fedebat 
in veflibulo regice , dicebat fe de Dario bene meri- 
tum effe . Janitor hoc auditum nuncìat Regi , che lo’ 
fe’ introdurre . Erano eccettuati i lette Satrapi Per- 
fiani uccifiori del Mago ufurpatore , i quali entrava- 
no dal Re a fór piacere : ma eccettuate non erano, 
le Rcine*, come da quello luogo d’ Eller fi com- 
prende . Eller poi meglio illruita della neceffità di 
prmi.to riparò alla già promulgata fentenza di mor- 
te contro gli Ebrei , e animata dalle parole di Mar- 
docheo fermò 1 ’ animo generofo d’ andare al Re, di 
rompere la l^egge Perfiana , e di morire per la fa- 
llite del Pòpolo-fino - Dove fi offiervi , nor» avere la 
Storia profana azione famofa e grande , della quale 
una fempre maggiore nello fleflb genere non fi tro- 
vi nella Storia facra . La Grecia efalta cotanto il 

figli- 
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Dissertazione V. 12? 
figliuolo di Creonte Re di Tebe , che per liberare 
i Tebani da gravi 0 ìma calamità s’ immolò ai Mani 
del Dragone uccifo da Cadmo ’ Codro ultimo Re 
d’ Atene , che per ottenere la, vittoria ai l’uoi Ate- 
nieiì traveftitofi da contadino fi fece uccidere da’ ne- 
mici : e Ancaro figlluol di Mida , che volontaria- 
mente fi precipitò in una voragine apertali attor- 
no a Celene nella Frigia con grave pericolo della 
Città medefima, fe, còme il falfo Oracolo pronun- 
ziò , non vi fi fofle gittata Ja cola più preziofa , 
che avefleMida, la qua) fenza dubbio età il proprio 
figliuolo . La Storia Romana non cefia di commen- 
dare il giovane Curzio ( i ) gittatofi in una fimil 
voragine, che aperta, erafi in mezzo al Foro Roma- 
no i per falvar tutta la Patria : e Muzio , che per 
liberar Roma s’efpone folo nella tenda di Porfena , 
e i due Decj Padre e Figliuolo , che per la falute 
degli eferciti da lor comandati fi fcagliarono nel mez- 
zo de’ nemici per eflere trucidati (2). La Storia fa- 
cra non pur ci prefenta unMosè, che per fottrarrc 
il fuo Popolo dalla diftruzione minacciata da Dio 
cfferi)cc replicatamente Ja fua vita ( i ) ; e un San- 
ibne , che invocato il nome d’iddio fi feppellì folto 
le rovine del Tempio di Dagone per opprimervi i 
Filiftei oppreflfori del Popolo Ebreo ( 4 ) • oltrac- 
ciò Hluftri donne e delicate , come una Giuditta e 
unaEfter, che la lor vita manifeftamentc efpofero per 
la falvezza della loro patria e della loro nazione . 
Quella , che con> latino vocabolo è detta devozione ^ 
trovafi uniforme nella Storia facra e nejla profana 
in quello , che il motivo n’era la liberazione della 
propria patria e gente dalle calamità e da* mali, ond* 
erano travagliate. Ma differentiflìma era nelle altre 
circoftanze ; perciocché gli Eroi c le Eroine della 
Storia facra feguivano divino fpirito., e a Dio do- 
mandavano la forza d’efeguire gli atti magnanimi : 

ai 
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ai quali pc^ s'accignevano ficcdhie Kfier fec<? ron fi- 
^/do digiuno , con pie lagrime , e con fervidi prie- 
gM dove i'falfi Eroi profani temerari fono: da ri- 
putare , e ancor facrileghi ed empj ; poiché co^l’. 
cfferirfi volonterofamente alla morte intendevano di 
piavare le infernali Divinità . Imperocché , lìccAme 
bqn ragionando dimoftra il Simon ( i ) in ima fua 
Difftvtazione nelle Memorie dcK’ Accademia Reale, 
delle ifcriziotvi e delle belle lettere, effi ri.truar lava- 
no gl’ Iddei Infernali , Cotno autori di .tutr.i i .m. - 
li , cKe accadevano fulla terra , e s’immaginavano 
di vedere le Furie con nere faci in mano accompa- 
fùàte dallo fpavento , dalia difrerazione , e dalla 
morte , e portanti attorno la- detoJazione de’l’aefi , 
il cofternamento delle Soldàtefche, e J’ eccidio degli- 
Stati. Quindi penfavano che per arreftare sì luctuoib 
torrente altro rimedio non vi aveffe , che il darli 
alla rabbia di quelle crudeli Deità , e per una ma- 
niera di diverfidne tirar tutre fopra d‘ un Iblo le 
iciagure de’Cittadini . Per la qual cofa i Pagani te- 
neano sì fatta devozione per un atto fegnaìatiflìmo 
di religione j e perciò apparteneva al gran Sacerdo- 
te il quali dedicare la volontaria vittima agl’infeftan- 
ti Dei . Decio veggendo piegare l’ ala finiftra della 
fua annata all’ impeto de’nimici Latini , chiama ad 
alca voce in Tito Livio il Pontefice M->flìmo Vale- 
rio dicendogli ( -2 ); Dforum ape , V altri , opus eji : 
tigedum Vontifex publicus papuli Homani presi verba , 
sfuibus me prò legiontbus devoveam, cioè agl’ Iddei in- 
fernali . La forrnola di devozione , che il Pontefice 
andava parola a parola fugeercndo a dii faceailgran 
voto deil.1 fua vita , ci è ilsta confervata da Tito 
Livio neli’ indicato luogo, dove racconta la devozio- 
ne di Decio: “ O Giano, o Giove, o padre Marte, 
,, o Quirino-, o Bellona , Dei 'dcmeflici, Dei nóvel- 
„ lamenre- ricbnolciuti , Dei che Tdifponete di noi e 
„ de’noftri ni mici , c voi Dei Mani prego , adoro , 
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j, e vJ domando grazie», evi Icongluro, che favorir 
j,, vogliate i Romanhdàndo loro coraggio e vittoria^ 
„ eche piacciavi- di (pargere il terrore, lofpavenjo, 
„ e la morte ibpca-i loro; nimici . Quello. è il v'^Ó » 
che io fo dedicando pefr I’ efercito , ;per Ie‘Ieg;o^ 
„ ni , e per le truppe aufiliarie del popolo Romano 
5, me, e le legioni, e gli alleati de’niinicl agli Dei 
„ Mani e alla Terra . Decio il figliuolo in fotni- 
gliante cerimonia; aggiunfe -, che già. v^eva andare 
«vanti a sè. contro i nimici Io l'pavento.i Ja coflec- 
nazione , la morte , la flrage , e le ire degl’ Id4^ 
infernali ( i ) ; ConfaSurum fu»$bribti,t diris ft^ua ^ 
ttia , armit boftium ; /»eum^ue eumdsm fu<e peflis , 
GalUrum ac Sdmnìtium fon . Con atti, d' aliai miglio- 
re « più vera religitme fi difpofe ai'rcndere-^ 
foto verace Dio' propizio agli. Ebrei ,.è gluftaipente 
leverò ai lor nemici , anche a prezzo oe)là Tua vi- 
ta luiricorfc, in lui folo pofe tutta la fua fidan- 
za y c lui folo invocò , come la udiremo nella ile- 
guerite Diflertazione, 

, ' .... • • 
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M a il grande fopra ogni umano efcmpio , il ve- 
ro , il divino fagrifizio non per Ja propria , 
ma per J' altrui falute dàGefucrifto fu operato: Mor~ 
fua uno verijft’no faertfcio prò uobìt oblato , giuda 
il parlar d’Agoftino (2). In luì innocentillìmo , di- 
’ceiraia (3), poiè Iddio l’iniquità di tutti noi'; egli 
li i fuopien volere fi fa per noi, dice l’ApoftoIo (4), 
oggetto d’orrore e di maledizione: fopra sè prefc.'i 
peccati di tutti, e s^cpn tutti i peccati offerfe,, de- 
dicò , diede liberamente a crudelil&ma morte . In 
quelli giorni del freddo Dicembre noi veggiam la 
gran vittima prepararli con tenere membra in di- 
1 agiato prefepio : la vedremo ^ippreffo compiere il 

gran- 
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grand' atto 'fopra la Croce . 'Vittima perfettiflinia ,e 
d'infinito pregio , della qual maggiore non può di- 
vina ira ne domandare nè avere. Mers illius faH» efl 
btjtia prò peccato per lo peccato , intende Agoftino 
(i), d’innumerablli uomini , e per foddisfaziorte d’ 
infinita maeflioltraggiata . Svenati adunque conCri- 
’fto dovettero elfler tutti i peccati ; e tolta via l’ an- 
tica rea cagione di nimiftà , dovette in terra ftabi- 
lirfi perpetua pace tra l’uomo eDio, e sfarvi ritor- 
no i dr felici della primiera innocenza . Se il valo- 
re deir immolata oftia fi riguardi , certo cosi avve- 
nir doveva» e non altramente. Ma la libertà rlmafa 
all' uomo' ha pur fatto conofcere ,'che da’più falutey. 
,voH rimedi poflbno trarfi peftlferi- effetti . Non pur 
rinati fi veggono i peccati, ma moltiplicati fuor di 
tnifitìKTjTna trionfanti con tanta baldanza, che molv 
ti caduti fono' ■ a penfare ereticamente , non aver 
Crifto fparfo 11 fangue per tutti gli uomini. Empia 
credenza ?• ma non mcn empio abufo di redenzione 
così preziofaJ nè meno ftolto altresì! perciocché chi 
vide mai fchiavo tratto pietofamente di fotto il gra- 
ve pcfo delle catene ritornar di Tua voglia a rav- 
volgerfcle al collo ? o malfattore con non meritata 
grazia dal patibolo liberato andarvi a rifàlifc'a bel 
'diletto ? Deh'fia da noi lontana, o Criftiatti , sì fat- 
ta empietà e ftoltezza , nè avvenga mal , che deb- 
ba il pletofo Redentore dalla fua Croce, a -noftra 

f terdizione rivolgere il divino prezzo della noftra fii- 
ute . Il vinto e abbattuto peccato non rlforga più 
‘in noi, nè abbia luogo . Non può per molto- penfa- 
're trovà.rfi mtìftfo più abbominevole , che un uom 
peccatore ’dopo'Ta morte di Gefucrifto ordinata a 
iiftruziótie del peccato. , t,> [ 

' jiì-- 
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DISSERTAZIONE VI. 
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T TN bell* ardire e principio' affai volte' di grandi 
, V./ ,,azioni . Di là . dal vinto pericolo é’ là gloria : 
.chi da quello è rifòfpinto, a quella non. può perve- 
nire; ^vìda eji perìcu/i virtus , Ì3f> quo 'ttnda$ , non 
quii pa/fura fit cogitai , Seneca (.i); e 1* ardire, 
sì veramente che dalla temerità fi fcompagni , ha 
tutti i fembianti di virtà, hè guari è, diverfo' dalla 
fortezza , od anche dir fi. puote a buona 'equità , la 
fortezza effere un ragionevole ardire, e Tardire una 
naturai fortezza altresì ; hanno i nimici (téflì, e con 
unite forze fi muovono a /uperargli : veggono un 
medefimo fine , e con pari preftezza fi Itudiano d* 
acquiflario . Ma perché l'ardire da , ogni biafimevole 
temerità fia lontano, molti avvedimenti foho richie- 
fti . Giulia e prudente voi effor l'imprefa . Fu ge- 
nerqfo GiulioCefatp infino al Rubicone: poiché paf- , 
fato I’ ebbe per portar l'armi contro la patria , fu 
parricida , e per effetto mofirò troppo effergll pia- 
ciuti quc'verfi d’ Euripide, che, come riferito è da 
Tullio e da Seutonio (a), fovente ufar foleva: 

fi vtolanduni efi Jui , 'fegnandì gratin 
Vioiandum efl : aliti rebus pietatem' cola's , • 

-Grande oltracciò fia la ragione, feéda porre’ in pé- 
rigiÌQ,la vita , che gran bene c'.dell'uomo . Stolta 
fierezza é, o difpcrato partito., o , giuHa.' il favella- 
re dello fleffo Tullio (?)> infelìcium eft , aut Jbetlua- 
rum il gittarla per lieve cofa. Gua’fdi Jn',finc ed erti- 
mi le fue forze difcretamcnte, chi a durO“atto e nia- 
lagevol fi mette qyal che egli fi fia . I mezzi aver 

deo- 
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deono gi’ufb prop» cr: 
può da sé j o d’ a 1 
rimanga del txj:» ^ 
rriànca , e quel «r: 1 
ie, ed è anzi co "«n 
dire,. Già miri in 
cofe nella ment-«=- ~ 
inente, e ferma t 
o alla mia ipiqvi; 
Giufta e grande 
ia giuftizia del 1 s 
n crede ruttavi 
i’a dis^, al Dio . 
ti umili e fant i 
ardifca , trionfe 
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t“^5one col fine • Se tanto eg 
■ fonde procacci il pien potè 
to . L’ umiltà rrioftra e qu' 
bifogna alle magnanime 1 
■pagna , che nimica del nob 
“IO una valorola Reina , chi 
■vien ravvogcliendo : rilolve 
l'animo dice : O a me la r 
ente condannata nazione la 
e di lode degni flìma è l’im 
«raufa alTai la conforta; ma e 
t>en forte , fe porta giù ogni 
^Lla fortezza non ha prima c 
-icorfo. Così mena in affetto 
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r fìmilmente , come tutti gl 
nati da Mardocheo faceano , 
pericolo al Tuo Dio fi prefe 
pretta al fac r i fiati o, fe ella et 
erte il fopraflante eccidio de 
abiti Reali e gli ufati ori 
® luogo de{ 
profumi ooperta nel 
sii fordida terra . Non pur n 
1 ? lacerate i n gran part 

dolore, 

:T5ona pel lungo pianto c per 
pieva de- fuof 1^ I' 

sf n P^eofS àffetro 

Sull EJo U* ^'J^”ot-e e Dio d 
^o Re noflro fiere a 

il vottro ponente 

r Aliente a;uto porge 


D l S S E R 1 t A Z I O N K VI. 1 
Uomini tutti a noi fan guerra , ma voi potete le 
forze di tutti gli uomini recare al niente . lo ho 
davanti il mortai pericolo , e ai miei fopraftanno le 
m iridali l'pade •* certo voi non j'ofterrete , che fien 
(iiftrutti coloro , che fole ri conofeono nella Perfia . 5 
\ da’ primi anni , che bambinella nella mia cafa 
apprefi la l'anta legge , mi ricorda avere dal padre 
mio fentito affai volte, che voi già tra tutte le na- 
zioni amaile lldraele , e i noflri padri fcegliefte per 
far de’ lor dil'cendenti il voflro popolo e la voftra 
llabile eredità . Voi così , come promettelie , fatto ^ 
avete compiutamente ; ma noi fiamo flati gl’ ingra- 
ti che per molte e gravi maniere vi abbiamo ol- 
traggiato . Sì , la nazione da voi amata tanto j, rot- 7 
ta ogni fede al fuo caro Padre e Dio , ha potuto 
volgere lefue adorazioni alle falfe Deità de’fuolftef- 
li nimici , ai quali voi perciò 1’ avete data in pote- 
re meritamente , lafciandola fchiava e fmarrita in 
barbare contrade e ftraniere . Benedico , o Signore , g 
la voilra giuftlzia , che ne ha per convenevol mo- 
do puniti . Ma i crudeli nimici contenti non fono 
della dura fervitù , in che ci tengono Confidati 
nella vana potenza de’ loro infenfati Numi , ai qua- 
li attribuifeono le lor vittorie e i noflri jiaflighi , 
Intendono di rendere inutili le voflre promelfe.a noi p 
fatte , di recare a diflruzione gli avanzi della vo- 
ftra eredità , di mettere a terra la gloria del voflro 
facrato Tempio e altare, di fofFogarc le fauci di co- 
loro , che foli in quella terra infedele lodano il vo- 
flro nome . Effi non foffrono d’udir celebrare il Dio jq 
d’ Abramo , il Dio d’ Ifacco , il Dio di tutti gli E- 
brei , e vogliono , che fole rifuonino le facrileghe 
voci , per le quali fia efaltato 1 ’ Immaginarlo potere 
degl’ Idoli , e la deboi grandezza d’ un Re mortale, 

Or farete voi contento , o Signore , che il voflro 
J'cettro fia trasferito ad uomini , che niente fono 
dinanzi alla volita maeflà , e eh’ eflì di baldanza 
pieni fefleggino fulla noflra rovina > E non farete 
anzi fopra ì lor capi tornare la fcellerata congiura ì 
Deh lafciate la voftra invitta mano cader primiera- 
mente fopra colui , che di tutti i rei configli è au- 
Tomo X. 1 tote 
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tore e duce , lui abbattete , lui 'trucidate . Fate ò 
tutta la terra intendere , che noi llam voftri ; che 
non ci lafciate in dimenticanza nel tempo della no* 
lira aflBizlone , e che fiere il vero Signore d’ ogni 
creata podeflà, e di quegli uomini , che dalle cieche, 
genti chiamati fono Iddii indebitamente. Date a me • 
voftra umil ferva, che voi fatta avete Reina, quel- 
la generofa fermezza , che d’ altronde non mi può 
venir che da voi . Io non chiamata ardirò d’ andare 
alla prefenza del Re , il qual come lìone fremerà 
forfè in vedermi; voi la mia lingua reggete, e date 
al mìo parlare grazia e forza da fuperaVe il fuo 
sdegno , anzi da rivolgerlo contro Amano implaca - 

13 bil nimico del nofiro nome . Io parlerò , ma voi 
fol potete a voftro arbitrio mutar l’animo d’ Alfue- 
ro ; fate che ben conofca il fuo empio' Minìftro j 
che 1’ abbia in odio ; che lo punifca , e dia a mor- 
te lui, e tutti i compagni de’fuoi perfidie fcellera- 

14 ti difegni . La voftra potente mano operi ad un 
tempo la giufta punizione de’ noftri nimici , e la 
falvezza di noi . Siate per fingolar modo prefto in 
mio ajuto; vedete la mia debolezza ; ma vedete al- 
tresì , che in voi folamente ho pofta la mia fpe- 

15 ranza. Tutto I’ animo mìo a voi, che ógni cofa fa- 
pete , è aperto; e fapete , che fcmpre tra gli onori 
degl’ infedeli 1’ ho ferbato lontano da vanità , che 
per me in orrore ho avuto il. porger la manó a in- 
cìrconcifo marito ; e che il folo voftro volere m’ ha 
fatto fpofa divenire d’un Re ftraniere.. Voi teftimo- 
nio fiete , che non mia indiiftria e ambizione , ma 
neceflìtà e dov’eré m’ ha circondata la fronte della 
fuperba corona ì che nel tempo del mio efaltamen- 
to io riguardai la Perfiaha grandezza , come le piò 
abbominevoli e fozze cofe fon riguardate i e che 
non mai , quando il dimorarmi nelle mie ftanze m‘ 
è conceduto , alcun Reale ornamento veder fi po- 

17 trebbe nella mia perfona . Guardata io fempremai 
mi fono da’ lautiffimi conviti d’ Amano ; fe fe alcu- 
na volta oltre il coftume mi é convenuto ficcome 
a moglie trovarmi alla menfa del Re , voi fapete , 
eh’ io coll’ animo n’ era rimota , nè mai alle profa- 
ne taz- 
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Dissertazione VI- iji 
Uè tazze offerte a Perfiane Deità arprefiai la mano. tR 
No, Signore de’ padri miei, dalsiiorno, in cui voi 
piacque di condurmi in quefto palagio, infinoalpre- 
fente altro che in voi non ho avuto allegrezza e 
contento. Levatevi adunque a noflra difefa^, o Dio ; a 
forte fopra tutte le terrene potenze; efauiìre t do- 
lenti prieghi de’ fedeli adoratori , de’etrat/ voi con- 
forto e fperanza fiere, e fempre farete il ibio Dio. 
Salvateci dal furore degli empi , e l'ofìencte Qutfia 
Toftra ferva, che in voi confidata va il mortai pe- 
ricolo ad incontrare. 

V E S T I O !• ' 

Q Uefla orazione d^fier è così bella , che ftlTai 
.Santi Padri , e fingolarmente Girolamo , B.ifi- 
lio , Agoflino , e il Grifofiomo ( i ) ne fanno 
più volte menzione, ere riportano in parte ìfenfi. 

La qual cofa, come già da noi fi è oHervato , è im 
non lejrgiere argomento della canonicità delle Giun- 
te d’ Eller . Similmente i! parlarli in quella orazio- 
ne più volte degl’idoli adorati da’Perfiari conferm.‘i 
affai il fiflema da me efpoflo della religione Perfia- 
na ; cioè che dopo l’uccifione dell’ ufurpatore Smer- 
dis il Mago la Setta de’ Maghi nemici degl’ idoli 
cadde di credito nella Perfia , e fu abbracciata mrf- 
fimamente da’ Grandi del Regno la religione degli 
idolatri , finché l’anno trentefimo d’ Affilerò , cioè 
di Dario figliuol d’ Iflafpe , il famofo Zoroallro fe’ 
ritornare nella primiera flima la rcligiune de Ma- 
ghi , e abbracciarla ad Affuero medefimo . Quando 
Efler fece quefla orazione, correa l'anno dodicefimo 
del Regno d’ Affuero adoratore allora degli idoli , e 
nemico de’ Maghi . 

Gran riprova dell’ immutabile virtù d’ Efler da’ 
y' , I 2 Padri 


• 

< 1 > Hier. ÌHCifit, c. i. «ont. Knnrm. I. t. Aur« deD-ft» 

Chtift. c.if. Se IO. & Efift, ad EcdiCi Cc tnmtt, io Cbi/P 

hoon, j, ad ^op. 
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padri meritamente è ravvil'ata nelle efpreilìoni di 
lei fatte al fuo Dio , che non Iblamente non fi era 
'afciata abbagliare dallo fplendore della. Reai coro- 
na, ma che anzi Tabbominava, e quanto meno po- 

la portava in tefta . Intorno alla corona tifata 
dal Re di Perlìa , 'della quale e qui , ed anche piti 
ef'preflamentc nel capitolo fello fi ragiona , fono da 
l'ficrvarfi tre diverfe voci, diadema , cidari , e tia- 
ra. Il diadema era propriamente una falcia, la qual 
cigneva le tempie del Re , che è la vitta de’ Lati- 
ni . Così Silio ( I ) : 

c'wguMtur tempora vitta 

^Iberni . 

Ciò é anche indicato da Cìullinp (i) , il qual rac- 
conta, che A’Ieflandro fi tolfe dalla fronte il diade- 
ma per fafciare la ferita di Lifimaco. Valerio Maf- 
firro (?) riferifce, che un tal Favonio fentcndo , 
che Pompeo legata fi era con una fafcia bianca «na 
gamba ferita, dille: “Hon rejert , in parte cerpo- 
ris fit diadema, notando l’ambizione di Pompeo . Il 
cidari da alcuni è confufo col diadema ; ma che al- 
tra cola fofle , pare afiérito da Qiiinto-Curzio (^) : 
Cidarìm Terj<e regium capltìs vocabant infigne : hoc 
tarulea fafcia albo dijlincfa circuibat , dove aperta- 
mente dillingue la fafcia , cioè il diadema dal cida- 
ri. Ma da molte tellimonianze degli antichi Scritto- 
ri ( 5) ricavali , che i Re Perfiani portavano e il 
diadema e il cidari , onde fi è alle volte pollo 
fcambievolmente l’uno per l’altro. Del rimanente 
i! cidari, fecondo Giufeppe eGirolamo ( 6), era un 
berretto tondo in forma d’ una metà di sfera , ro- 
tundum pileolum , dice il fecondo , quajt Jpbara ft 

divi- 


t I ) sii. Ini. 1. i<. 

( a >jaftin. ]. ii, 

( I > Vii. Mix. 1. «. c. a. 

(4)0.. Cuir. 1. j. c. 

< S > Pmtif. ÌQ CttlT. Dio. 1. t«, Jnftifl. 1. 10 . Diod. Sir. 1. 17 . 
Alilo. 1 4 . & «. 

( « ) Juf. Antiq. I. ). r« I. Hicr. Efift. >.i F^bfol. 
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Dissbrtazio ne vi. Jjj 
divi fa , ut pars altera ponatur in capite . Laonde con 
ragione il critico Martin ( i ) rifiuta il fentimento 
dello Spanemio ( 2 ) , il qual ragionando fopra una 
bella medaglia di Tigrane Re d’Armenia dice, che 
il cidari era quadrato. Egli é parimente da enerva- 
re un piccolo errore di memoria d’ Agoftino , il 
qual nell’Efodo (j) dice non faperfi, che fofTe pro- 
priamente il cidari, e ch’egli non lo credeva arne- 
se da coprire il capo; nel Levitico poi afferma C4), 
che ferviva a coprire la tefta . La tiara non era 
differente dal cidari, come è certo per l’autorità di 
Polluce , d’ Efichio , dello Spanemio, del Gatachero 
(5), c d' altri . Nelle tiare Perfiane era quello da 
offervarc, che il folo Re la portava diritta e colla 
punta in lu alzata: i fudditi l’aveano ritorta in giù 
verl’o la fronte , come abbiamo da Senofonte , da 
Plutarco, da Luciano, da Dion Grifollomo ( 6 ) , e 
da altri aflai . Della mitra ragioneremo in Giu- 
ditta. 

Nuovo argomento dell’ idolatria regnante nella 
Perfia , allorché Eller fece quella fua orazione , è 
quella el'preflìone , eh’ effa alla tavola del Re non 
avea mai bevuto vìnum lihamimm . Libazione , ebe 
pià coerentemente al fiftema della lor religione i 
Maghi non praticavano . La parola libazione nondi- 
meno i che abbiamo nella nollra latina Volgata , è 
più relativa all’ idolatria Romana , che alla Perfid- 
ila j perciocché traefi da Libere altro nome di Bac- 
co (7): 

Tremine ab auSerij dueunt libamìna nomen; 

l S e Bac> 


( I ) M«rt. Etp'ieac. de diveif. monitin. EogaT. Titr. 

( * } Spinbeoi. de ptx(l> Se ulu oitmifm diiìci* !• 

( 1 ) Aug in Exoel. c]u. ti;. 

< 4 1 Id. in Ltvit. qn, ( 1 . 

C s ) Po't. Oaom. 1. 7 « c- Hcf]rd>« voci CidtrU • Spiahi 1- 
di/Ter. |. Gauk. Mifcel. pofth- c. 14 . 

tei Xenoph* Cyiop. I. »• Si Plnt. ia Xeif. linciai- in Maf. 
Dia Cbtvf. 0/>t. I. de fcrvii. ac ìinect. 
ili Ovid, Fift. I. ;• ». 7J*. 
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e B eco non "era Deità Perfiana . Aveano tuttavia 
anche i Perfiani, ccm’ è certo rer quefto luogo , I* 
'ho tl’cfTcrir nelle tavole agl’idoli le tazze piene di 
vino avanti di berle . La formola della libazione 
rrt-lTo i P'.cinanì era Liio tibt. Cosi abbiamo in Xifi- 
Itno (’i > Jupiter /ibe^tatis patrone , fan- 

i-uhem Ubo; e la libazione faceafi col verfare un po- 
"co di vino o d’altro liquore o full’ara, o fulla vit- 
tima , n in terra . t r ... 

Ccnchiiide finalmente Eller la fua orazione dicen- 
do , ch’ella e tutti gli Ebrei non aveano fperanzad* 
tfer liberati dal foprallarte eccidio altro che nel 
loro D o: nuìlam aliam fpem habent ; ma aggiu- 

s ne poi Ì3a ^erue me <* timore meo , accoppiando'^ in fe 
r ella la fperarza e il timore. Qiiella le toglievadalB 
animo la diffidenza inaiuriofa a Dio : quefto la tene- 
va in Timiltà , confiderando quanto giuftamente Id- 
dìo offido da’ peccati degli Ebrei avrebbe potuto ab- 
bandonargli al gaftigo. 

M 0 K ^ L 

E A così convenevoli affetti delB animo ella unir 
volle 1’ alflizìone ancora del corpo : perciocché 
ofationts aà)utorìum jehmum efl { 2 ) , ficcome quel- 
lo che d’ efpiare fi (tudia le offefe a Dio fatte per 
mezzo de’ mal temperati fenfi. A tutti è utile, e fu 
ad Eller , quantunque innocente , la mortificazione 
del corpo; ma a chi ha peccato, del tutto è necef- 
fatia. Oh Dio! fi confonde pure la mente, nè fi fa 
che peniate dell’eterna forte d’ affaiffimi Criftiani , 
mentre fi veggono peccati fenza numero , confeffio- 
cni fatte con molta indolenza , e appreffo una vita 
fecome avanti allegra, morbida, e tutta agiata . E 
a dar foddisfazione a Dio oltraggiato quando fi 
penfa? Si afcoltino i veraciffimi fenfi di S. Cipria- 

* Ima 


( 1 ) lìph 1 1. 4*. , . „ 

V A j up* arprif. in Matr. hom. li. 
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D r S, S E R T A 7. I. O N R VI. 
no (i) da me renduti nel volgar noftro così:,, Cre- 
„ di tu, che il Signore , cui perfidamente tu hai per 
„ Sìenor rifiutato , pofTa sì t-jfto placarC 
„ Credi , che si di leggieri egli abbia ad aver mi- 
,, fericordia di te... che lui dicelìi di rton conofcere? 

„ Bifogna a lui fare umil ricorfo , e llrettamente 
„ pregarlo, paflare i giorni in trifiezza, le notti in 
,, vigilie e in pianti , tutto il tempo in gemiti la- 
„ grimofi, diftefo fui fuolo giacer nelJacenere, rav- 
,, volti erfi nel ciliccio e nello iquallore ; dopo aver 
„ perduta la bella vede di Crifìo non voler più in- 
,, deffo alcuna pompa , nè alcuno ornamento terre- 
„ no : dopo aver gudato il cibo del diavolo amar 
^ fopra ogni lautezza il digiuno ; non ad altro, ar- 
,, tendere, che a purgare i peccati con giude e fan- 
„ te operazioni; che a far larghe e i'pede limoline, 

,, onde le anime dalla fpiritual morte fon- libera- 
„ te. “ Così a chi una volta peccò, e più a chi più 
d’ una volta Cipriano . A queda euil'a difpodo altri 
al fuo Dio prelènti, com’Eder fece, divota orazio- 
ne, e con lei ajuto domandi, fcauipo, falute ; làr^ 
fenza alcun fallo, efaudito .. 

DISSERTAZIONE VIR ■ 


B el fiore , thè in ben coltivato giardino col fa- 
vore d‘ aura foave e di fpefea rugiada dal fuo 
verde deio levandoli a poco a poco tra le circodan- 
ti foglie le eh iui’e bellezze lue apre e difpiega , e 
tra colla varietà de’ vivi colori, ond’è fregiato , c 
col gratidimo odore, che manda all’intorno, invita 
e trae i riguardanti , e quafi, di fe gode in fc deltb. 
e dìvifo ed altero fi dà ; fe avviene , che fubita- 
niente fopraggiu^to e penetrato fia in ogni parte 
da tutta la forza del Sole edivo , non altramente 
che gravato da foverchio carico langyifce e cede , 
e dilìipati gli odoriferi fpiriti , e infievolite le de- 

I 4 li- ’ 


( 1 > C 71 1. 1. de LafCt. 
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licate fibre s’inchina al fuolo , e cade, pallido e 
vinto e fenza ' ita. Come in Cielo della Divinità è 
chiara iminaeine il Sole , dice Plutarco , cosi tra 
gli uomini c la Reai maefià ; Tale in civitatìbus 
ejus exemplum ejì atque lumen Trìnceps . Se tempe- 
rato non è l’ecceflìvo lume , foverchia ed opprime 
i fenfi de’ veditori. Io vi ho qui dipinta, Afcoltato- 
ri, Eller , che al folio fi prclenta del maellofo Af- 
fuero: voi già nel facro tefto ne ravviferete la fo- 
ni iglianza. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

p 

Cap. V. Die autem terth induta efi Efiber regalihus 
vefiimentis iyc. 

1 T^Opo la fatta orazione Eller il terzo di del di» 
giunp e delle ferventi preghiere , che tutti gli 
Ebrei di Sufa faceano , rafciuttofi dalle lagrime il 
Cap. vifo, pon giù gli abiti di duolo, c rivellita di ma- 
XV. gnifica roba fi fa dì tutte le grazie e di tutta la 

4 Reai pompa adornare . Appreflb con caldo affetto 

5 di nuovo chiama in fuo ajuto nel gran cimento il 
fommo reggitore degli uomini, e duce delle pie im- 
prele ; e dalle fue llanze partendoli fa feco venire 

6 due damigelle . Sull’ una ella mollemente s’ appog- 
gia , quafiché per la delicatezza del corpo fuo non 
poffa da sé condurli 1’ altra feguendola , il ricco 

7 manto le folliene leggiadramente . Nel volto ella è 
S a vedere, quali fra bianchilfimi gigli vermiglie rofe 

li veggono , e gli occhi ha pieni di dolcezza e di 
piacere : ma fiotto il leggiadro fembiante nafconde 
un animo pien d’ amarezza e di timore per la fua 
5 ? condannata nazione * La bellilfima Eller in quella 
Cap. lludiata foggia con lenti palli andando d’ una in al- 
I. tra llanza , nella fiala perviene , che ha di contro 
I quella del regio trono . Quivi ella per reverenza li 
' an. rillà, e da lungi vede Afluero fedente in fui figlio, 
vellito delle Reali infiegne , sfolgorante pel molto 
) oro e per le inellimabili gemme , e tutto fpirante 
• c. da ogni parte terrilile maellà . AH’apparire d’ Eflet 

non 
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D I S S E R T'A Z I O N 1 VII. IJ 7 
non chiamata egli accefo in fubita ira a lei manda 
i focofi l'guardi e minaccìanti . Ella non ne foftiene 

10 f'contro , e il vivo colore mutato in mortai pal- 
lidezza, gli orchi ofcurati, e fmarriti i’fenlì, cade - 
fvenuta infra le braccia della fua damigella. Ò pie- ii 
tofo accidente ! AfTuero in quello ftante tutto da 
Dio cambiato nell’ animo , e tocco da tenera com- 
psfTione della fna fpofa fcende frettolofamcnte dall’ 
alto leggio, e accorrendo la regge colle fue braccia , 

e farro mettere in opera ogni argomento per ritor-' 
narla ne’ fentimenti con dolce vezzo le dice ; Car* 12 
Eller, che è ciò che sì t’ affligge ? Io non tuo Re , 
ma come fratello ti fono ; potrelli tu di me teme- ij 
re? Prendi conforto: la legge di morte , che vietai 

11 venire fenza licenza al Reai colpetto , non ti 
comprende f tu hai bene il merito d’ eflerne fatta 14 
efente: tocca tanto folamente quefto fcettro d’oro, 

c farai fìcura . Eller dopo alquanto fpazio racquifta 15 
un poco le perdute forze , e riaperti gli occhi fifa- 
mente mira AfTuero fenza tuttavia poter favellare . 

Egli ponendole Io fcettro fui collo >• e baciatala ri- .. 
piel’p. a dire: Non riconofci tu il tuo fpofo ? parla» 
e non negarmi il piacere d’ intendere la tua voce. 

Ella dopo un alto fofpiro recatali infine fopra se 
bacia I’ ellremità dello fcettro , e con fatica dice :Caiv 
Gran Re, non vi faccia maraviglia il fubiro turba- 1 . 
mento dell’animo mio; le deboli pupille vinte fono 2 
dalla foverchia luce: nell’ avvenirmi al voftro f«m- 
biante , non un uomo , ma l’Angiolo fteflb d’ Iddio Gap. 
mi parve vedere : la reverenza e il timore , onde XV. 
fono le divine cofe accompagnate, occuparono tutti 16 
i miei fenfì . Grande e maravigliofa è la maeftà , 
che tutto vi circonda, o Signore, e da’ voftri occhi 17 
fi partono fplendori così graziofi , ma infieme così 
poffenti , che i miei ne fon fopraffatti . E in così 18 
dicendo ella un’altra volta fi lafcia cader fulle brac- 
cia della fua damigella , e quali ogni naturai caldo 
venuto meno fa temere della fua vita. Il Re tutto 
finarriro, e fempre più accefo di tenero amore pef 19 
la fua fpofa la chiama, la raffìcura , e fa ogni ope- Gap, 
ra per rivocaria dal mortifero affanno ; e ciafcurro’ V. 

de’ 


Digitized by Coogle 



ij8 Del Libro d’ Ester. 

de’ circolatiti nfiniftri s' affretta e fi ftudia d' appr®" 

2 fiar conforti c rimedj , e di racconfolaie con molte 
parole il dolorolo animo della Reina. 

9 Eller finalmente dopo alcun tempo ricoverato lo 
fpiriroìn sè ritorna; e Afl'uerofollecitamente le dice; 
Alia Reina; deli toelietemi dalla pena, in che per voi 
fono: qual è il voftro defio J che chiedete da me ? 
ninna cofa, qual che ella fi fia , per me vi iarà dif- 
detta, fe eziandio foffe la metà del mio Re?,no : nien- 
te vi ritenga, e rendetevi ficura, che come io, co- 

aj sì vollre fono le cole mie tuttequante . Ella prela 
maggiore fperanza a si larghe profferte cosi rilpon- 
de ; Signore, fe vi è in piacere, che fi riconfortino 
i miei Ipiriti fgomentati nel volito colpetto , piac- 
ciavi che avanti ogni altra domanda io vi preghi a 
venir con Amaro in quello giorno ad un oanchet- 

5 to, che per v.ol ho preparato. Il Re ha moltoagra- 
do l’invito, e fa dire ad Amano , che prello fia a 
ricever I* onore, che gli è per far laRcina. Magni- 
fico c il convito, e comriuta per ogni parte è la 

6 gioja. Alfucro tra i larghi vini pià lieto divenuto e 
più delìderolo di far contenta la Reina, la follecita ^ 
con molto affetto a fargli mai ifefio il fuo fegreto , 

e quello , per che ella a lui la mattina era an- 
.• data. La metà del mio Reame , io vel ripeto , fe 

7 voi volete , io la vi donerò di piena voglia : No , 
rifponde Eller modeftamente ; a tanto non fi leva- 
no i miei penfieri ; confenti'te ancora , o Signore, un 

8 piccolo indugio alia mia richiella : intanto le cosi , 
come dite , io vi fon cara , e voi dilpcfto liete a 
concedermi grazia, quell’ onore, che in me oggi da 
voi è venuto, Icffrite eh’ io vel domandi un’ altra 
volta, e che domane io di nuovo riceva il mio Re 
collo lleffo Amano alla mia menla: in quello fecon- 
do convito io vi aprirò liberamente tutto 1’ animo 
mio. Affuero, quantunque il differir gli fia grave , 
fa fembiante di contentarli . Ma Amano dalle llani. 

5 ze d’ Eller fi parte pieno di vanirà e d’orgoglio, fa- 
cendo feco ragione , che dopo tffere il lolo tra tut- 
ti i Grandi del Regno convitato dalla Reina in un col 
Re, niente già manchi alla fua gloria , nè alla fua 
' Pw- 
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potenza , e viammaggior diritto abbia di Richiedere 
)e pubbliche adorazioni . Così egli in sé piìi ad al- 
to fi leva > mentre che alla' fua rovina fi fa più vi- 
cino . La fua alterezza nell’ ufcir del palagio incon- 
tra tofio una difpiacevole umiliazione. Nel Tuo paf- 
fare vede davanti la porta Mardocheo fedentefi, che 

10 riguarda , nè punto fi muove , non che alcun at- 
to faccia d’ adorazione o di reverenza . Di che il io 
fuperbo fente crudamente ferirli 1’ animo : ma pure 
infigendofi trapalTa , e preftamente alla fua cafa ri- 
torna ; dove data tutta 1’ ufcita al fuo furore , fa 
venire dinanzi a se quali in configlio la fua moglie 
Zara , e quegli amici, de’ quali più fi confida , e in 
quella guifa ragiona : Voi mi reputate felice 3 e a i j 
vero dire egli fembra , che per elferlo pienamente 

ni una cofa mi refti a defiderare . Io ho abbondan- 
ti ricchezze , e tante , quante d’ alTai avanzano la 
privata condizion di viilTallo ; ho numerofa e bel- 
la famiglia , e a me fomiglianti figliuoli , che mo- 
firano di dover elfere il fofiegno della mia potenza : 
la mia gloria non vede più chiari Iplendori , onde 

11 polfa fregiare j e la mia fortuna non riconolce al- 
cuno fopra di le o uguale in tutto l’Imperio fuorfo- 
Jamente che il Re. Ora il favore della Reina s’ag- 12 
giugne a dare una nuova chiarezza alla mia efalta- 
ziohe .. Elia dimenticati tutti i Grandi della Corte , 
me folo col Re invita alla fua menfa : poco fa io 

re fon ritornato , e domane alla ftelfa maniera ella 
mi vuole onorare . Eppur fra tanti beni e fra tan- 
ta grandezza (nuova cofa vi parrà ed incredibile ad 
udire) io iòno di tutti gli uomini il più infelice: io ij 
ho vergogna a farvene aperta la vii cagione , ma 
non poflb più avanti nafeondere il trillo veleno , 
che perentro mi rode : niente avrò mai che mi di- 
letti, o contentare mi pofia, finché io vegga nel tem- 
po medefimo che tutta la Corte s’ inchina ad ado- 
tarmi , un folo infoiente uomo , un deteftabil Giu- 
deo , Mardocheo davanti al palagio , mentre io paf- 
fo , fenza rendermi alcun onore rimanerli a federe . 

Qiiello è un difpregio all’ animo mio incomportabi- 
le, ed è per me più crudele d’ ogni fupplizio. Fre- 
me in 
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me in così dicendo , come ferito Jione', e tutto 'fi 
dibatte , ed empie la cafa di furiofe grida . Ma sV 
fatto è il linguaggio dell’orgoglio, quando vuol ef- 
14 fer fincero. Zara e gli adunati amici , avvegnaché' 
affai comprendano la deboi pafiìone d* Amano , tut- 
tavia hall per lo migliore il lufingarla ; e, Come , 
gli dicono, voi che tutto potete, non avete ancora 
di terra tolto il vile Ebreo ? che indugiate voi ? il 
modo è agevole e prefio . Fate incontanente diriz- 
zare un patibolo alto cinquanta cubiti , e domattina 
traete dal Re 1 ’ ordine , che fopra vi fia appefo il 
colpevole Mardocheo: ciò fatto, più lieto e fpediro 
da ogni travaglio n’andrete col Re al convito del- 
la Reina. Piace oltremodo l’avvifo ad Amano; egli 
lì confola, e di prefente fa elevare un’altiflìma cro- 
ce. Altro non manca che la vittima: ma Iddio a sè 
ne riferba la fcclta. 

j:> V E s r 1 0 7 ^ I . 

A Lcuni preffo l’a Lapide (i) han fofpettato, che 
Emulato e finto foffe il deliquio d’Efier ; per- 
ciò nella comparfa di lei davanti ad Affuern ritro- 
vano colpa da lei commeffa alfine di vieppiù inte- 
nerire il marito. Ma lungi fia dalla fantilfima Efter 
ogni ombra di peccato in quefio fatto . L’arte a lei 
moglie lecita tutta fu nel leggiadro abbigliamento , 
e nel fare fpiccare quella delicatezza, che in lei era 
veramente. Il doppio fvenimento poi fu vetiflìmo , 
cagionatole in prima dall’idea del mortai pericolo , 
a cui ella fi efponeva per la legge, che ninno fe non 
chiamato al Re andar poteffe lotto pena della vi 
ta: dalla forte apprenfione , che non riufcendole di 
vincer l’ animo d’ Affilerò , tutta la nazione Ebrea 
dimorante nella Perfia trucidata farebbe; e finalmen- 
te dalla maefià d’ Affuero fedente in trono , e dal 
primo fdcgnofo fguardo, ch’egli aleigittò; pcrcioc- 


( » ) A L»/ hic. 
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Dissertazione VII. i^r 
che è ne’ lucri Provcrbj ( i ) ; Sicut ry^itnt Uo>iis , 
ita tgrror . Stavalì AlTuero in una delle'più in- 
terne fale del. palagio , il quale grande era e noÙ- 
I iflìmamente apparata , in modo che dal te/io è chia- 
mata baltica, cioè cafa del He , e parimente con 0 g. 
rtum palata . Ivi s’ innalzava il trono del Re, che , 
1 econdo la defcrizione d’ Ateneo ( 2 ) , era tutto d’ 
oro, foftenuto da quattro colonnette d’oro Umilmen- 
te rifplendenti per molte gemme, e coperto d'un 
drappo di porpora a vari colori . Dion Grifoftomo 
Cj) attribuifce ai foli Re Periìani il iuflb del trono, 
poiché quali per anconomafia gli 'chiama i Re fedenti 
in fogli» d’oro^ E?li > come bene olTerva qui il Cal- 
niet ( 4 ) , non avea notizia del trono di Salomone 
flTal più magnifico , coiti’ è defcritto ne’ libri de’ Re 
(5). Il Parafrafle Caldeo (^) dice, che il foglio di 
Salomone pafsò prima in potere de’ Re d'Egitto , e 
poi de’ Re Caldei , e infine che fu portato a Sufa . 
dove AlTuero volendo porli a federe non potè , e il 
Tedile del folio Io ributtò, nè lo volle ricevere: che 
allora AlTuero comandò , che lavorato ne folTe un 
altro del tutto limile dagli Artefici d’ AlelTandria : 
che due anni durò il lavoro, ma che finalmente mol- 
to men magnifico riufei di quello di Salomone . 
Abbiali quello racconto per una della ufitate favole 
de’ Rabbini grolfamente ingegnoli. nelle* invenzioni 
onorevoli alla loro nazione. 

Efter per efprimere il fubito terrore , che erale 
venuto dal volto d’ AlTuero dice che parvele di vede- 
re l’Angiolo d’iddio; Vidi te, domine, quafi ^ngelunt 
Dei . Così Achis dilTc a Davide ( 7 ) : Bonus es in 
oculis meis , ficut àngelus Dei ; e la donna Tecuitc 
allo fteflb Davidde ( 8 ) ; Sicut ^Angelus Domini fic 


( f ) Ttov. ao. a. 

( a ) Aihcn 1. i>. «. a. 

( { > Dion. Chiyf Oiat. 4f> 
( 4 > Cairn, hic. 

( s > in. Peg. IO. I*. feq. 

( e ) Cild. in c. I. EAk* 
(7)1- S.«g. <9. »• 

( 3 > Ibid. 14. 
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tfi dominus meus Rex . Quindi il Serario (i) con ra- 
feione offerva , che preffo gli Ebrei tanto era dire 
tingiolo , quanto grande , mtrabt/g , belU , urrtbth \ 
come per rifpetto alla bellezza fiamo anche noi Ita- 
liani ufati di chiamare Angiolo un uomo ; onde 
Efter aggiunfe: TrfWe *n\m mirahihs €f, Domint,^ 
facies tua piena efl gratiarum. Ella raflìcurata dal Re 
c con toccarla collo fcettro , col qual atto veniva 
ad efentarla dal rigor della Jegge ; c colla larga ot- 
ferta di darle anche la meta del Regno per compia- 
cerla ì offerta , che attefa 1’ attività d una pafllon 
veemente può pigliarfi in tutto il rigore , Eccome 
in fomigliantiffimo calo la fece Erode ( i ) > > 

dico, riconfermata pensò a pigliare il tempo piu op- 
portuno perifcoprire adAffuero le trame d Amano, 
c per domandar grazia 

molta prudenza ftimò meglio il differire ad un fé- 
condo convito nelle fue ftanze . Le ragioni del fuo 
difegno furono probabilmente, P accendere vieppiù 
I- amore del Re, e il metterlo in maggior yogha di 
faperc la grazia, ch'ella volea domandargli j e im- 
pegnarlo più a non negarlene ; e la maggior facili- 
ià, che vi è di ottenere grazie ne;conviti: e tnfam 
Erodoto (3) ne fa fapere, che 1 Re di ^ 

annual convito chiamato ThyBa , che faceafi per la 
nafeita del Re , non poteano negare a*cuna co a 
( femprechè difereta c giuda) , che loro domandata 
foffe. Ecerto la grazia, che Efter in ^n^no avea d» 
chiedere, era grande, Per^bè trattavafi , c^ 
o rivocaffe contro l’ inviolabil coftume de lerfiani , 
o in altro modoammendaffe 1 editto già promulgato 
della ftrage degli Ebrei ; e di più fi volea accufarc e 
tor dalla Reai grazia un favorito si grande . Final- 
mente ella pensò d’ accufare al Re Amano in pre- 
fenza d’ Amano medehmo per più fortemente con- 
vincerlo, il quale nella prima udienza procugta da 


D ; Googlr 


C I 3 Sciar, hif. 

( a > Mttt* <• aj. 

C I > Ucxad, 1. f. 


DlSSERTÀlIONH VII. » 4 J 
Efter non era preferite ; ond’ella £e’ invitare anche 
lui al convito . 

Amano nell’ annoverare i gran beni , onde abbon- 
dava , vi conta la numerofa prole, che avea ,//»*- 
r«-M turbam . Ercdolo rende teftimonianaa ( i}, che 
appreflo i Perfianì dopo la gloria , che fi acquiftava 
coli’ armi , quella d’aver molti figliuoli riputavafi 
la maevtore , e che coloro , che malti ne aveano , 
erano dal Re e da’ ricchi amici ogni. anna regalati 
magnificamente, non per follevarg li dalle fpefe, co- 
me ora fi fa nell’efentargli da’ comuni dazj, ma per 
atto d’onore . Amano per vendicarli di Mardocheo 
fu cor-figliato claHa moflie e dagli amici a-ncn af- 
pettare il dì tredici del mefe Adar , giorno delHna- 
to all’ imiveri'ale ucefione degli Ebrei, ma ad affret- 
tarne il gafligo con farlo crocifiggere . La croce pian- 
tata a quelV effetto fu altilfima, cioè cinquanta cubi- 
ti .■ Si può domandar la cagione di tanta altezza . 
Un Cittadino Romano da Gaiha Governatore della 
Spagna Tarragonefe , avanti che. fatto foffe Impera- 
dore , condannato alla croce Implorava la legge Ro- 
mana vietante il dare ai Cittadini fomigliante lup- 
plizio: Galba, ficcom'è raccontato daSuetonio (2;, 
quaft folatio iy> ho’Jòre aìiquo peen^vn /evaturus , ma più 
veramente per derlfiane comandò , che per quel Cit- 
tadino toffe rizzata una croce piti alta delle ordina- 
rie , e tutta imbiancata . Così Giufiino ( j ) riporta 
di Cartalone , il quale il padre rredefimo cum orna- 
tu fuo in a/tiiftiu.irn crticem in conJpeUu urbis fu0£Ì ; 
e d’Attilio Regolo ftraziato da’Cartaglhefi dice Si- 
lio (4): 


, qritt^ róbfire pendtns 

Hefperiam cruce fubiimis fpéBaret ab alta. 

Il dotrilfimo Gretfero nella fua tanto celebrata ope- 
ra de Cruce penfa ( 5 ) , che la maggiore altezza 
■ del- 

C 1 ) Id !• I. r. ijf. 

C > ) Suet. in Galb. c« t, 

( J ) luftin. 1, il. • . • 

r 4 > Sii Irai, de B'I'o Tan, I, ■* -* >' 

( $ ) Gieft. de Ciuco It 1, c, 7. 
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della croce foffe per maggipre intamia del crcrlfir- 
lo : e perciò crede , che la croce di Crifto aveffe 
quindici piedi d'altezza; ficcomcche lunga otto pie- 
di fofle la traVerfa; opinione , ch’egli vuol foftene- 
re con un’antica tradizione , e con qualche autori- 
tà (.1 ) : dove le croci ordinarie erano affai ba/Ie > 
e in modo che le fiere poteano divorare i'crorififTì, 
come furon quelle , nelle quali i Gabaonitl crocifii- 
Jero i figliuoli di Saule , in guardia de’ quali ri- 
mafe Resfa per allontanar da loro le beflie (a) . E 
parimente Eufebio racconta ( j ) , che la martire 
Blandina crocifilTa fu lafciata in preda alle fiere ; 
£/andiira in Ugno fufpenfa prada òeftiis occurjiatièur 
objicitur . La fteflà ragione della iMggiore infamia 
è apportata da Giulio Lipfio'e daHCalmet ( 4 ) . 
Ma fi oppone il Baronie aflfermante al contrario , 
che la maggiore altezza della croce fignificava la 
maggior dignità e nobiltà del reo ; e che per con- 
feguente baffà convenga dire , che fofTe la croce di 
Crifto , perchè gli Ebrei lo credevano figliuol d’ un 
fabbro , e ì Romani come ùom vile lo difpregiava- 
no. Il fentimento del Baronlo è feguitato dal Serry 
( 5 ), e v’inclina il Sandini ( 6 ). Ma il Serry per 
confermar la fentenza del Baronio reca male a prò- 
polito 1’ efempio dell’ altiflìma croce preparata da 
Amano a Mardocheo , come ad uomo npbile e de- 
gno di qualche rifpetto per la Tua qualità ; quando 
è certilTimo , che Amano difprezzava fommamen- 
te Mardocheo come vililfinip Ebreo , come difprez- 
zati erano tutti gli Ebrei . nella Perfia . Così noli 
prova gran fatto il fopra raccontato penfiero diGal- 
ba, di cui fi ferve il Serry ; poiché per beffa e de- 
rilione , non per onore Galba fece fare più alta 


< I ) Chiyf. i* 1 . Cor, hom. f. 

( * } li. Reg >1. 

< ] ) Eurcb. Hift. E<c 1 . ). f* c. IO. 

<41 Lipf. de Ciac, i ì- c. ij. Cairn, h'c* 

< S } Seir- Eaeicit. i j. 

C « ^ San4 Ulti lift, laniìl. dt chiift* . 
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Dissertazione VII. i.k 
la croce di ^uel Cittadini; né alte croci di Car- 
taloiie e dì Poli<;rate ranunemoràte dallo ftelTo Scrit;- 
tore provano punto il fuo intcndiniento . L' imptjp- 
gno di negare fa traveder fì|cilmente ^ e trovar ne* 
libri quel che non vi è. Si tenga il S'erry', fonie fa 
il Sandini , per non credere molto alta ’ la crope di 
Crifto , a quelle ragioni , che hanno' la loro proba- 
bilità', cioè fhe fe folTe (lata alta quindici piedi , e 
otto lunga nella traverfa , Gefucrilto già" (leniiato e 
quali vuoto di fatigue per la (offerta fligeifa^ione 
non avrebbe potuto reggerla punto , nonché portane 
per Gerufalemme ì nè avrebbela potuta' foftene re e 
portar fui Calvario S^mone Cireneo , che ftanco ri- 
tornava dalla fua villa e chq le (lata folTe tant* al- 
ta, non ne avrebbero tutti potuto,' leggere 11 titolo, 
come poterono. Niente adunque di certo può (labi. 
Jirfi foprg qu^a circpftanza della croce di Crifto . 
Ma ritornando alla grand’ altezza della froeé fatta 
elevare da Amano , io fon di parei;è , che nè infa- 
mia nè onore vi abbia luogo , raa che la fola ra- 
gion ne fofle , perché Mardocheo 'Topra' crocifilfovi 
fi vedelTe più facilmente dal popolo ; molto più-, 
che come apprelTo fi dirà , la croce fu piantata en- 
tro il recinto della cafa ftelfa d’ Amano , ond’ egli 
forfè voljea , che lopravanzando folTe di fuori vedu- 
ta . Qiieftà ragion medefima pare accennata da Giu- 
ftino nella crocifilfione di Cartalohe , /» o/tiJprMaui 
crucem in (onfpeSu Urbis , acciocché poreife da tutti 
effer veduto. La ftelfa ragione pare elTcre infinuata 
da Valerio Maftìmo C i ) *^el riferire la crocififfiòhe 
dì PoUcrgte^ tirapno di Samo ; Oroetes Darii He^is 
prafeBus in excelfijftmo Mìca/efifis montis vertice cruci 
pjfixit 

Refta ultimamente il domandare , perchè fi volle 
far morir Mardocheo pluttofto fulla croce , che in 
altra maniera ? Rifpondefi , perchè quefto genere di 
fuppl|zio era ncjla Perfia molto ufato. Abbiajiio ora 

Tomo X. ' K . ' udi- 

7 ~. — — - 

( I g Val. M*z> 1. <• c. Il» 
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''ttctito che Òroere «linlftro di Dario , cioè del nó- 
flro AflueroV fulla croce fe’mpriit Polictàte,( i ) . 
Dario medcHmo ccniarriò r' cheLfe alcuno ^ 
fieffe alla fabbrica del Temno G¥iofol imitano, folle 
crocififfo , .come fi legge in Efdra (2) . Arpago C.Ti- 
’tano di Darib fe’ mettere fnlla Crocfe il Cadavere fen- 
‘za tetta d’ Ittièo' Milefio (0= e la ’fielT.> cvda.fu ttt- 
ta da Serbe cól. cadavere di Leóilida Re di Sparra 
U) AlefTaridro èonaannò ad efler croclMfi mclni Per- 
fiani, non eccettuati neppure i Satrapi ( 5) iv lrutile 
farebbe il 'prendere qui a moftrare c 1 .acerhita del 
tormento; e, r infamia di q«efto fiuppliz-o • Jie 

hanno trattato il Gretiero e il Lipfio (<5)* ì * 
fti dire, che Tullio (7) chiama croce 
' iimum tmtrimurnout luf>plicium ; e qltrove ( S ; : Ho- 
men ipfum crucìj ttùjit non modo a corpo-e civ um Ro- 
^manorum ^ fed eiiam a coghat/eiie , ocufì, , aur buf . 
Nella Scrittura' (5>) è chiamato ma'ediBut , ^vr pen- 
dei in lirno \ e la morte di croce morte turP’.fftmd 
.(io). Pretto i Romani, corbe ben dimoftra il Liplio 

'(li), era morte propria de’fervi: i*. 1 

t .1 . ■ 

Tene crueem fervè , 

dice Gkxvenale (lOi é degli attàflìnl , deificar) , de* 
.falfarj, de’ ladri. Gli bbrei folevano (ij) ogni anno 
nel giorno, in cui rinnovano la memoria della Jibe- 
razione lor procurata da Efler j bruciare una im- 
magine d’ Amano e una croce; e diceano no da lof 
farfi in deteflaziore d’ Amano: ma veramente il la- 
ccano in odio della religion Criftiana e della croce 

Gl 


C 1 ) IH. 1. c. eie. dt Pinb. 1. $. Heipd. !ib 
( » ) Efd. '. 11. ' _ 

( I ^ Keiod. 1. 5. 

C » ) Afri«n^ **pcè. Alt» !■ < Q; C«rt. I. *. 

< « ) Cretf; de Ciuit c. j«. fe^. tipi* dt Cioce L i. 

< 7 ) eie V«rr. r- e. «4* 

< « ; Id pio Bibir. 

( 9 } Deut. il lA- - 

< IO ) S p. « »o. ’ 

( Il ) l.ipf. f’e Crnee l. t. «• »*• 

( Il ) Jnven Siiyi * T. »i#. «' 

< ij ) Gietl- J. !• 7*’ 
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dì ’Gefiicrìfto, come fi efprime nelle leggi degl’ Im- 
peradoriCriftiaril,' colle quali fevéràmentc agli Ebrei 
vietarono quel rito ( I ). ' * • 


MORALE. 


i- Il 


C ’geme? difpregiare la croce , dappoiché il Figli- 
uolo d’ Iddio^ vi è fopra montato > Compatifeó 
fcli Ebrei, che noi! conobbero j benché gli condanni , 
perchè noi vollcr co;iofcere : ma chi potrebbe oggi- 
mai cenofeer Crifiò , e poco prezzare la croce ? O 
veramente grande è faggio l'opra tutti i Principi 
toflantino , allorcliè coniandafti , che la croce già 
non fupplizio de’ rei folTe * ma preclaro ornamento 
dell’ Imperiai corona , e trionfale ftendardo delle 
Crifliane legioni f Ben fentlrono con loro eftremo 
danno e feonficta la fovrana infuperabii virtù del 
nuovo Labaro tuo i tuoi contraftatori MalTenzio , 
Madìipioor, ticinio^e tu per gloriofo effetto inten- 
defii la ceìefùal prdmelfa , che 1' apparito falutifero 
legno ti recò. In hoc vin:ts (2) . Sì, la croce una 
volta lugubre ftrumento di morte e d’ infamia è di- 
venuta nobile infe^na di vittoria e d’onore . 
trat tunc in carne tntolerabìlìus , dice Agoftino ( J ) » 
nthìl efi nunc in fronte glorioftus . Voi ben moftrate 
•di comprenderne’ tutto il pregio , o Criftiani : per- 
’ciocché affai fovente ogni giorno ne armate le vo- 
ftre fronti, l’adorate con umili atti, e per indubita- 
bil fegnale della nobiltà voftra la portate adorna d* 
oro e di gemme fu’ voftri petti palefcmentc •* anzi 
ella è ancora de’ preziofi donnefehi vezzi il più ric- 
co fregio e il più bello. Per quello fegno, e in que- 
llo anche voi certi fiate, trionferete . I voftri ni- 
mici r han per follia (4) ; voi a lor danno ne fa- 
rete vedere tutta la fapienza , quando rifiuterete le 
' * ’ K 2 lor 


(1 J eoa. TheM. t: K. t!t. t. Cod. Jafiio» de Jad«!( Se Csli* 
colti. L JuJsn • 

( » ) Sii'cb V'>. Corniir t c. ij.* ’* ' 

( ] ) Au^ |< ir. Jobto. 

I i ) l. Cui. I- »J. ' 
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lor p?acevoli infidie , e vi opporrete rigida aftiaetj, 
zai qua’ido i dilprezzi del mondo avrete in luogo 
d’onori ; quando alla fnnernamente illumiijata ra^ 
gione foggetterete gli flemperati appetiti , quando 
ludori , e , fe fis bMbgpo , anqor fangue voi fpar- 
p.ereie per giugner la compiuta (lloria del trionfo , 
■e la perfezione , alla qual liete chiamati , ! 

-voi vi ritraete , e quali vi arrofllte , che io dì voi 
tali cofe ragioni . Ma quello è pure il combattere 
armato delia glorioliflìma Croce 41 Gefucrillo. Vor- 
rete adunque fmentir voi ftellì? e ipe.ntre negli atti 
ellerni, nella fronte, al collo, al petto voi la porta- 
te, l’abborrlrere coll’ animo ? Che contraddizione è 
mai cotella? Dite anzi con AgolUno più convenevol- 
mente ( I ) : Vjque adio de Cruce non erubefct, entro 
l’animo mio, ut non occulto loco ìhibeam CrucemCbri^ 
fii , /ed in fronte portem^^ 

DISSERTAZIONE yiIL 

- j . 

G Rande , ma ben difcreto è" il, lamento , che U 
ben fare tra gli uomini, oggimai è fenza mei- 
cè. Gii Stoici ftelTi, che di fe.suitar. s’avvifarono la 
fola e nuda virtù: ( 2 ) ftec nìbil vacare patìtur lodi 
tatui» anìmum tenet , diftdefium omne tollìt , /ola fatit . 
eli, non poterono sì fveftirla del tutto , che non le 
lafciaffero o per compagna o per feguace quella rir 
compenfa, che tutte le altre avanza , H contenrb , 
la quiete , la ficurtà dell’animo , che fe medelìmo 
approva ( ? ) • Tum illud orìetur inesil'mabne bonum , 
^•vef menni tritato collocats, iyfubUmìtas, expulfifqua 
terrorìbus ex cogHÌttone veri g-iudium grande, is> imme^ 
tu a , comhafque ir diffuso a.ni m . Co. fteffo Se.neqa 
pure il comelTà . Che importa, eh’ egli al luo Sag- 
gio preferiva il meno avere la mente a quelli effet- 

' ti , che 


( I ) Aag. Il Filini, 141, Sciin> 4* 
( » J icnec. Epift. ,4 

( j > !.. !• «c aot» c* «> 
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t! , che alla loro cagione ; Quìbus deleSabitur non i<t 
b'on/s, Jed ut‘ ex bino fuo ortit , fe Quelli effetti dal- 
la Ipro cagione fono indivifi, così conìc dal Sole la 
lucè, è il calore dal fuoco? ImpeVciocchè qud fotri- 
mo volere eterno , onde le naturali leggi han fer- 
ia , a certi "^atti umani conformi alia prima ragio- 
ne , e procuranti il Comun bene della ragionevelt: 
focietà ha aggiunto il proprio e infeparabile guider- 
done, non àltfimertce Che un natio-e fifico effett^o , 
Il qual da eHetna riconofeenza di Stato o di prin- 
cipe non dipende ( i ) . Abbia pure AfTuéro dimen- 
ticato, che a Mardocheo egli dee e vita e Regno ; 
t]i 4 efli tacito in fe godrà nel vedere Affuero , ed 
avrà per gran mercede la dolce memoria, e la genc- 
rofa nerezza, 'che accompagna il fapere d’ aver l*en 
fatto . Ma perciocché ficcome al naturai fiflema del 
mondo è richiedo, che Tempre' fped ite e in atto fie- 
no le forze confervatrìci dell’ordine ftabìlito, fecon- 
do che per le moltiplici e nella lor varietà collanti 
leggi del moto fi' fa'; cosi alla nroral ferntezza e 
felicità del civile Stato appartiene , che per tutti l 
fuoi membri, come fi pofTa il più, il pubblico bene 
■fià procacciato . Il fperchè con faggio avvedimento 
^l yirtuofi e benemeriti Cittadini gli efterni guider- 
doni ancora e a tutti manifeflì , quafi nuovi llimo- 
1i a meritare, fono promeffi e donati; enim 

vffìàum referenda gratin magìj necejf.irium eft , pèf 
avvifo di^Tuflìo. Se l’alto animo e grande di Mar- 
'docheo non gli cerca , r.è , perchè a lui mancati 
fieno, fi duole ; forte" duoiil il buono Affuero , e s’ 
idira contro d^ sé , ed ha vergogna , che la ricom- 
penfa di tant3 férvigio una ingrata dimenticanea 
fia (lata: e tolto infieme un’indugio' ne fa nel Cùf- 
petto di kuttaf Sufa magnila ammenda. * -y--' ■ 

... " ‘ ^ ‘ . ir -7 " ' 
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^ Libro p ^stlr ^ -7 
, DichìarazÌonb Letterale del Testo. 

. } t- -, * t .**- ^ 

’ Cap. V\. V,oBem Ulam_duxU ^eit infomnem ì^c. 

I T A notte appreso' il prii^ier eonvito^delIaRein^, 
I A da Amano , lìccome è agevole a credere , fu 
panata ne’ torbidi- penfieri della fua vendetta ; da 
Efter in fervente orazione ; da Affuero jn un inioli to 
non .coriofciuto travaglio d’ aninro , ..cje da’Aioi fenj. 
li renne del tutto lontano il fonno. Ma afTar ,fu per 
r.U effetti moftr^to , che di quel vegliare più alta 
cagioi^ era ftata , 9he una naturaje ,no>i ^ . Egli o 
p?r alleggerire la noia, o per ifperanza di pure ad- 
aormentarfi comanda, che torto recate le rtorie del- 
Ma nazione, e gli annali del regncx, alcuna parte gU 
' fia letta delle c 6 fe nel fuo gove/no^avvenute . Egli 
è di prefente ubbidito, fe il leggitpre ippo alquanto 
a fpazio perviene a luogo , dov’,pa Icritto i due eu- 
nuchi .Bagitane e Tare ayer già fatta infra loro fé- 
creta, congiura di dar la morte ad Affucro;, Mardo^ 
cheo avventuratamente fcopertala ^ averne al 
mandato per la Reina Ertet i’ avvifo, p .quello elf^ 
re ftato da’ traditori medertmj polir al n^iartorio ,raf- 
X fermato per vero. Quivi Affuero. vieppiù .dettato l 
interrompe, domandando fubitarpfPl^* ^ ^ 
penfa ; .e quali onori per averne falvata la ^ita Ri- 
portò, da noi il fedel Mardocheo;» Signore^,, ntpon- 
dono-i,circoftantl Ufiziali , alcuni pr^enU , nc 
premino dir quali , gli furon per v^fo comanda^ 
mento fatti , ma di sì lieve e piccipl pregio , che 
non era da ferbarne la memoria in fuetti annali , e 
a buona equità fi può dire . ch’egli Terza mercede 
alcuna' é rimafo. Il Re forte in se Hub^Q, ficcome 
4 quegli , a cui pare difonerta cofa aver fatta , fi ta- 
ce, e levandofi nreftamente del letto fa vedere, fe 
ha’ nell’anticamera alcuno de’ Reali Configlieri e Mì- 
nilb-i» Amano, giufta il configlio da’ fuoi amici da- 
togli il dì davanti, venuto era fui primo aprire del 
„^,,tM>-vonaotr«v dalla fua paffione per cor tempo 
d’ ottenere il regio confentimento , che in quella 

' mat- 
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mattina lìeffa Marjochèb Tuli’ apparecchiata Croce 
folte iofrefo . ( Deh^qui non fi lafci’dl por mente 
alle graziofe ordinàiwohij 4ctla mirabil provvidenza 
divina „ In Mn tempo, medefimo'’ ed in un luogo 
>Vmano va feco divliarido T eftremo fupplizio di Mar- $ 
docheo, Afluero i'fommi onori. ) Il Re udito, che 
<|uivi fuori era Amano, il fa entro venire . Io fon 6 
ben contento, gli dice , che tu fra tutti ’quì ti fil 
trovato: prefto ed> a%oncjo ai_ miei defider} ; d’ un 
tuo avvili), poiché lampre da te vehnti mi fono faggi 
e fedeli , inlcofa ,,'che grandemente iihporra alla 
mia magnificenza, ho" io gran meftiere ai prefente . 
Che far dovrebbe un Re , il quale^abbia juq animo • 
ti’ onorare 'fopra, ogni efempio .unyirtuofo ^ merite- 
vol vaflallo J I^on'ti vengono limitari i penfieri : 
la riconolcenza e il poter* d’ un I^e d^la Pcrfia fia 
la mifura del tuo immaginare. ' 

Amano fenz’alcvih dubitare VàVvifa tòrto , che a 
sé s’ apparecchi sì ^rara ventura; e, A citi vorrebbe 
il Re fare onore, fecp domanda 'i' fé nort'a me ? E 
avendo riguardo fh'e al fuo fublime ftato le fole 
Reali divife mancayai^ oggìnw*, "dopo -alquanto - 
aver penfato rifpondè signore , ’P uòmo avventura- 
to , a cui è fiata di ^anto la fortuna cortde , eh’ g 
egli abbia il Vortro favor meritato' j fia , fe vi >tìg- < 
grada , degli abiti I^Cviili, ficcome voi fiete , vefti- 
to; abbia in fuj capò la regia coronai nobit deflrie- 
ro e riccamente gueniito di quegli, che alla voftfa 
perfona fervono , gli fia^apprefla^o J 'ed egli Copra - 
pòrtovi .fia in gran pompa condocto per le più foe-jj 
quentatq vie e per le f lazze di Sùfa dal primo Si- 
gnòr.o< e principe d'eJla Corte , il.’ qlial tenendo in 
mano, le- briglie del 'cavallo , e andando ripeta ad 
ota ad ora ,con alta voce quelle parole : Così ono- 
rato ^ chitmque ài Re 'piacerà d’ onorare . Gran 
Re-, quello é il rnio avvilo , che io ài voftro alta 
intendimento -quì.^^fpttopongo . E a' me piace bene', i« 
ripiglia Affaero , ìed è,^,giullo che'fer.za dimòra fia 
ad effetto recato i Amano, va inconta ’^tntc ,‘ e prèn- 
di i regj veflimenti , e un de’regj palafreni. Cono- 
ici tu Mardocheo 1 alla porta del palagio il trove- 

■ V 
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rai; a lui io debbo quefti iion prima veduti onori i 
tu, che il primo lei della mia Corte , il puidetaì ; 
Guarda bene, ché niente fècondo l’ordine, che di- 
- vilafo hai tu fìe/Tp, ti veniflTé lafciato . ( Già dica 
chi là » le ebbe mai T orgoglio pià crudele e più 
) convehevol lupplièiò , che quéllò folTe 5 Amano di- 
fegna ; moftra j efeguifce il trionlò di Mardocheo t 
ma il più gloriofo trionfo di Mardocheo é il mede- 
lìmo Amano . Ogni parola del Re pàlTa profonda- 
mente al cuor del fuperbo , lo trafigge , lo lacera 
lenza pure uccidèrlo per la fua maggior pelia, e par- 
li gli, che tutto il icielo fopra,gIi cada rovincfamen- 
te ; ma è forza ubbidire. ) Stupido fe coll’ abbattuto 
■volto fi parte dal Re , è in mèfczo alla pubblica 
piazza vellito regalmente Mardocheo , portogli il 
diadema, e fattoi falire fu! magnifico dertriero, egli 
colle briglie in mano va Innanzi , e con alta , ma 
non lieta ;Voce vien ripetendo : Cesi è ohotato chi 
piace al Re d’onorare. La gran Sola tutta è in al- 
legrezza e in ferta , e non fo fe più applaufo faceij^ 
all’ efaltamento di Mardocheo , ò all’ timiliazione d’ 
Amano. AlTuero della fua ticcnofeenfea è contento : 
Eflcr benedice le ammirabili opere della divina giu- 
12 fiizià ; Mardocheo di niente mutato dal ricevuto 
onore ( o ineftimabii modeftia e caia! ) fi ritorna , 
quale avanti fi rtava i alla porta del . palagio . Ma 
Amano copertoli per gran vergogha il capo fi ricc* 

. glie in caia fua, fenza fine dolente , colle lagrime 
agli occhi, e col coltello nel cuore; e. Io fon per- 
duto j con furiofo difpetto dice alla moglie è agli 
'amici; nè altro che 11 morire mi rerta: e come po- 
trei termi di doflb l’infinita onta, thè mi ricopre ? 
Ma la mia morte un nuovo trionfo farebbe al mio 
nemico . Cada egli anzi fotte il pefo della mia fe- 
roce vendetta. Forfè il vii Giudeo è falito sì ad al- 
to per efl'er vittima più degna di me. Freme come 
piagata tigre, fmania, impetvetfa , minaccia . K’oi\ 
adulate troppo il voftro dolore , gli rilponde Zafa 
-cogli amici, che di più faggi avean nome in Sula < 

Se Ma'docheo, come voi detto ne avete, è d’ebrea 
ftirpe, non vi verrà cgevólmehte fatto d’ opprime r- 
‘ lo. 
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eftenfic^ di terreno -. Tucidide narii 
(i)> che SerfeTctjiTe a Paufania , da cui avea rl*^ 
cevuto un importante fcrvigio ; Mambìt tibi hoc bè 
*efictum^jemptr perfcrìptum in diurno noflra . Ciò co 
fiumavari, fecondo Procopio (2) , anche dopo il ri- 
iòrgjmento del Regno Perfiano ; Jldfirmtns^ eum en 
h»e fa^0am,cum fore Regi Cbo/ro^i „omen autem emt 
tum iw beneficte manfurum femper Jcriptum 'in Verfa. 

•I ° l^aggio notare - nella fpofizione 

il graziofo tratto, che adoperò la divina Provviden- 
«a veramente ludens m orbe terrarum ( t ) . Amano 

le dì PO' domandargli la mori 

penfa ad onorar regal- 
Amann ® degli onori del fuo nemico è 

Ainano fteflb P Inventore e Pefecutore. Una forpre- 

abbiamo nella ftoria de’ Ce- 
fan , che il Trllemont ( 4 ) trae da Giufeppe , da 
® da I)jon Crifoftomo ( 5) • Era ftato 
Smini Caligola: Claudio fuo Zio 

fprr, In* T ‘ì!’® ^ '^n^iurati nel palagio non cercaf- 
nfJnrn fi'nàfcpfe in un canto 

n?rT. porti davanti ad una 
come fi. vedevo un,po^o i’ piedi , un 
fe>-accorfe,^e o per curio- 


rnn 7 wr ’j COI titoIÒ‘ d'Ittmeradoré : lo 

conduflTe ad altri fuoi ConyaM^^^is&ljì 'gitoli Id^ 
yarono in veduta dePp^l^V'^^nVeptré ancor' tutto 
tremava, e' temeW '^rei^r condotto 'a morte , fic- 
come -il pop^#-n^edfmo il credeva i‘ Sopravvenne 
r Claudio pafiata in gran timore di • sè 

finche il giorno apprelfo dagli oflcquj e dalle accla-^ 
■ ■ "'t- . .. '1 .( 


C I } Thor^d I. r. 

< • 1 Procop Gothìcot . 1, i, 

< 1 ) Fro?. «. }i 

C ♦) rillem, Hift det Emper. t. i. Citale ttt. 4. 

C 1 > JoU iUt» ]. ip. c. a.$ittCt iaCiaadia «. io. n-'-. 
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mazjonì pupoiari tu ranlcurato, e dal timcre di cr^ 
tiuta imminente moitp lì vide j>aflato alla gjandezza 
Imperiale. i;.., , ^ 

Le ricompenfe , che i Re di Perfia i cofiumavano 
di dare ai l'udditi benemeriti , fono -fpatlamente an- 
noverate dagli antichi Scrittori , e raccolte dal dili- 
gente firillbn ( I, ) . SoJeano donare magnifiche jvem 
Iti , malfimamente .deìJe lavorate-.ijelJa Media j.cqIv 
knc,, fmani^li , freni, da, cavallo , e armi d’ oro . 
Donavano ancora Città , non (quanto al domiiiio i, 
ma, quanto alle rendite • Silofonte da Dario , cìp^ 
dal noftro Afluero ricev^ette nel modo, detto in do- 
no 1 ’ ifola di Samo.C 2 )r. Temiftocle da Serfe ebhf 
la Città. di Lampfaco pel vino, quella di Magnefia 
pel, pane, quella di Mi unte pel companatico, quelle 
di Palefcepli e di Percopc per le biancherie e per 
gli abiti ( j ) . Davanp si henemcfiri eziandio la li- 
cenza di demandare cj,uel che loro piac.effe . L’ ab- 
biam veduto qui., in Efie.r : e diedela Seri* a Dema- 
rato per teffimbnaanza Plutarco ( 4 ) ; e diedela 
Io Udfo Serfe ad Artainta , fecòndorhè da Erodoto 
è riportato ( 5 ) . Aifuero non credeva di baftevol- 
mente foddisfare allaj,f\ta gratitudine verfo Mardo- 
cheo col fargli folamcnte. gli ufitati r-Cgali : .volca 
fjualche cofa pili m^ignlfica;.* ma egli p<-oJ>abilmente 
non per q'uefio penfava a trattarlo da Re; la delufe • 
ambizione d’ Aojano , che credeva di fgr per sè, gli 
mife avanti quepa del tutto nuova e grande idea . £ 
primieramente fu polla in doflb aMardochfo la velia 
Reale , la qual è detta dal fiola , chiamata da Eliano 

i:é)vtftts perchè Ciro ne trasferì l’ufo dalla 

Media nella Perfia per due ragioni'}' perchè elTendo 
velie talare, era più acconcia a coprire i difetti del 
corpo , fe alcuno, ye ne avea.; e perchè talare elfen- 
do , facea comparir la pcrfona più maellofa e più 

gran- 


< I > Biiff d* Rcgn. cifir. 

< a > Hciod. 1. i. > 

( ] ) Thu'yd. ]. I. Athen. 1. tl 

C 4 ) riut. il. Thetnifloci. 

< 5 } Hctod. 1 - 9. 
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grande . Così Senofonte ( i). Ma , come ha offcr<»a* 
to il Ferrari ( i ) , di fua origine là ftola era v.lìe 
dell’ Aflìria, e propria fol delle donne , Semiramide 
poi , la quàl per meglio fcrVire ai fuoi pólìtici e 
ambiziofi fini veftiva da uomo , volle che arche gli 
uomini l’ufajTero, dice Giuftlno (?)• ^r- 

bitu éìtquìà occultare videretUr , eodem órnatu , tdìji 
tuHìcM Ionia is" manuleata is* populum ve{ìiri ìubet * 
Fu poi chiamata flola Terfìca , ficcome chiamala 
Plutarco ( 4 ) . La ftola del Re era di porpora in- 
tramlfchiata di bianco, come Senofonte ( 5 ) deferi- 
ve Quella di Ciro . La femplice porpora da’ Re fi 
permetteva anche ai Grandi e agli amici , ma noit 
mai colle lifie di bianco propria Reai divifà Conce- 
duta al fol Mardocheo. Plutarco riferifee f«), che 
effendofi nella caccia a Tiribazo ftracciata la verte , 
ne domandò una al Re Artaferfe Longimano : tjiie- 
fti glie ne fece dare una regia , ma infieme gli dif- 
fe .* Do tìkì atque larlior hane vefiem , verum mi pro^ 
hibeo. Tiribazo nondimeno fe la mife in dofib . Ne 
fremetter tofto i Perfiani , che il videro ; ma Arti- 
ferfe volgendo la cofa in burla , difie a Teribazol 
Tibi »... ut infuno regium aihi3um gedatìdì poterli- 
ttm licentìamque ptrmìttimus , Se fi aveffe Vaghezza 
di fapere, come ftola chiamata fia quella , clìe ufa- 
■no i noftri Sacerdoti, non avendo alcuna fomiglian- 
za con quella degli Antichi , che era una verte in- 
tera, grande, e talare j fi può penfare col Tomma- 
fini (7) , che la ftola antica più magnifica folTe in- 
tramezzata d’ alcune lifte di più ricchi lavori d‘ ar- 
gento e d’oto, e maflìme negli orli e nelle eftrerhU 
tà . Q.nindi volendofi la ftola trasferite ad ufo fa- 
cro , fe rie prefe dà’Criftiani il più preziofo , cioè 
le fole lifte per maggior decoro de’ divini ufizj , le 
quali anche meno ingombraffero, e fi porraftero più 

fa- 


< > ) Xrnoph. Cyrop. ]. I. 

( a ) Ferr. dt c. 

< r ) Juft n. I. I. e. ». 

C 4 } rlu;. in Airxin. 

< S ) Xenopb. Cy np- t. 

< « J Flut. in Aitixei. ^ 

C 7 > ThemtC 4c Etcì, difcip. p«t< i. 1. », c. 4s. S. 
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$acllrnente : e cosi incominciarono poi a lavorarli 
iTeparatainente le facre ftole. Lo (lefTo dicali dei pai-, 
lio ArcivefcovUc . Oltre la Itola ufavano i PerlianI 
il candì , verte vefamente talare , ?hc pendeva few 
fpefa dagli omeri , ed 4 dalla Itola chiaramente di-t 
ftinta in Plutarco ó)> H dice, che Aleflandro 
benché nella Perita vertirte la (tola , nondimeno rU 
cusà Tempre il candi , che avea larghe maniche, co* 
me i'appiarno da Strabene , da Dion Grifoltomo » « 
da Quinto Curzio (2), ed era fommamente magnt- 
flco . U regio candi , per quel che ne dice Polluce 
era dagli altri dirtinto per una particolare, pi$ 
fina, e pii\ preaìofa tinta di porpora. 

Fu porta fui capo a Mardocheo la Reai Corona , 
la qual come ufata forte da’ Re di Perlia , è gii da 
noi detto ( 4 ). Perché s’intenda quanto forte quell’ 
onor &tto,a Mardocheo, fappialì, ch’era delitto ca- 
pitale e di lefa maertà il fol metterli una volta p 
per necertìtà o per ifcherzo la Reai Corona . Rac- 
contafi da Arriano ( 5 ) , che effendo caduta nell’ 
Lufrate la regia corona ad Alelfandro. , yn nocchie- 
ro la riportò non in mana, ma in terta per tenerla 
sollevata dall’acque, ed ehhe cortui in premio della 
fua abilità un talento, ma n’ebbe poi la terta tron- 
ca in pena dell’ardire d’ avervi portato il Reai dia- 
dema.* vatet rt/pondìffant non eff$ ineolumg re. 

Itnquendfun caput , quod diadema regium tu/ijfet . Fi- 
nalmente fu Mardocheo fatto falire fppra un oavallo 
di quei, che al Re rteflb fervivaoo. Senofonte fcri- 
ve ( 6 ) ^ che nel viaggiare di Ciro fi mettevano 
circa dugento cavalli per la fola perfona di lui con 
ricchiflìmi arnefi e con freni d’oro . I cavalli , che 
fervivano al Re diPerfia, fon chiamati facri da Ero-; 
doto, e deferitti con tutte le bellezze, bianchi, al- 


C I ) riar. de Fort. Alex. 1. |. tc ia Vit. Alcxtod. 

< , } Stfab. I. * 1 . Dio Cirri. Ont. i*. Q; Catt, L j* 
( I ; Poli. OnoDi, 1 . 7> c- ij- 
( 4 } Eftcì. pilT<it. V'I. 
r $ > Arias, de Exped Alex. 1. 7 . 

( * ) Xenogh, Cjiog. 1. •• 
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il'i generofi , e prodotti nel gran campo di flJifai 
nella Media , i quali fonra tutti fon ce'eKrati da 
Dion Grifoftomo , da MaiTimo Tirio , da Luciano » 
e da Filoftrato ( i ) . Ma fi dirà: quéfto grand’ ono- 
re di Mardocheo fu come un lampo pafTeegiero , poi- 
ché durò una fola mattina, alla fine della quale egi| 
ie ne ritornò come prima a guardare la porta 'del 
palagio ; Ma deefi qui ricordare il già da noi ofitr- 
vaCo , che Io ilare in guardia' alle porte del Re di 
Perfia era ufizio molto onorifico . Con tutto"jclò è 
▼ero , che 1’ intera e compiuta efaltazione di Mar- 
docheo non fu in quello giorno j la fentiremo ap- 
preflb . Ma egli è vero altresi , non elfer da crede- 
re, che > non rimanefle fempre a Mardocheo il dirit- 
to di veflire almeno come coloro , che nomati era- 
no neeeffarii Reiis , i quali dal 'Re aveano il privi- 
legio di veflire quafi in tutto come il Re itiedefi- 
mo. il Calmet crede ( 2 ) , che Mardocheo veflilTe 
poi fempre, ò alméno veftir potéffe come in quella 
mattina. Certo nei capitolo Ottavo fi dice, che poi-, 
che egli fn dichiarato primo Miniftro, ve/ii- 

’bus regtìt cortiiam aurtam pottant in capUt , iy* 

amiUus ferico pai/io atque purpurea , - — - • 

■ - . • . ■ , i, ■ ■ j- Lu. 

■Llb h .li ^ M- 0 RoìL£.4> -'i - 


M a certamente l’onor fu grande, raro , ringo- 
iare : e- oh quell’ Amano a piedi tenente la' 
briglia dà pure la bella luce all’immagine , che ne 
•ho in mente . Veggo la trionfante e fempre amabil 
'modeftia in Mardocheo : fcorgo In Amano 1’ orgo- 1 
glio , che a terra cade . Quella flupefatta dice : A 
me tanti onori ? quello furiofo e ancor minacciante 
grida : A me tanto oltraggio ì quella benedice Iddio 
troppo liberale co’ fervi fuoi : quello beflemmia e 
cielo e terra . Intanto la circoflante turba applaude 

non 

. .4. ■■ ■ ii . i>i 

< , ) Mix. Tyr- S tm »«• in Tiiuon. & in S«mn. Saturili . Dioi 
Ch-yf Or r. de Regno . Phi oft. Vii, Apol.oi. 1. i, ^ 

( * ) Cilm. tic. 
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hon men lieta neU’efaltazione di quello , che nelld 
rovina di quello . Somigliante immagine anche da 
Agoftino ei'atjéduta'', olfervando {avvenire il pt^ (i)j 
iit ’etatio fir dè«rfttm'y humìlitas Juvfum'. E voi credo , 
in molte sì fatte immagini , le vi ponete mente , 
vi avverrete ogni giorno, ma le più non intere, ♦ 
raprtcfentanti folamente Amano , che fen va tutto 
apriè • Pieno è cani cofa di querele ; che tra gli 
uomini non è giullizia ; che^ la virtù non s’apprez- 
za ; che s'efaltan gl’indegni , e i jneritevoli fono 
abbattuti . Chi così parla , inteftdie le più volte di 
far la fua caufa, lìccome quegli, che favorevoli flìmo 
giudice è di fe fteflb , e fi dà fentenza d’un meri- 
to fublime « manifeflo. Afpetti coftui , feguitaAgo- 
flino, mer\|re s’ innalza, il cadere; ipfum ext ohi Jam 
deità eft ; < l’interna rovina della vana mehte prc- 
nunzia quella -4 che feguirà nel cofpetto di tutti : 
J//a ruina , tfute fit i» occulto , ìpreicedit tuiiiam , qua 
fit in -manife/io. Eh di grazia, mio Amano, che me- 
rito, che virtù? Appunto perchè in voi quelle qua- 
lità conofeete , in voi non folio : fate 4 che vi fien 
xavvifate dagli altri , allor vi faranno . Tutti non 
irai s’ingannano. E poi, l’uomo prella le mani, ma 
Dio è che efalta j e prfelTo Dioi- che merito avete 
1^? Chinate adunque la troppo alta tefta ; feendéte 
a terra , e lafeiatevi il voftto oggoelio ; quella è la 
più breve Via per falire . Quanto e più bello e più 
piacevole l’udire quel Mardocheo, che folo infra tan- 
ti dilTimili fi mollra ! Egli modello e in sè rillretto 
dice : Iddio mi fa troppo bene ; eppur l’offefi •’ gli 
uomini troppo -mtofiorano ; ed io pure non rendo 
loro alcun fervijsklNt’iOdifcretì fenfi! o yjrtù d’ogni 
onere degniflìma ! conchiuderò col gran-' 

Dottore C ì ), 9*'* j» , omnia terrena.. non bu- 
binano u/u^pata fa/iu , fed divina gratta donata eeljitudo 
^tranjceadat 0 - <i'-> • ’ 


■ DÌS- 

• V — .'■ m ■ . U .I I) ; . - 

( I ) AD|>. Civ- 1. 14. c, 

^ ( a > Id. 1 c. i- I. c. I, 
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DISSERTAZIONE IX< 

L a vera, ( che vera , nè mài ad arbitrio inveiv, 
tata effer dee la princlpal tragica azione , fic- 
corrie un nuovo folenne Maeftro ( i ) di tutta fa 
poetica ragione contro k dottrina d’ ArHlotife hi 
ben dimoftrato ) la vera , la grande , la facra tra- 
gedia, che a pararvi 'innanzi ho imprefo, al fuode- 
bito fine s’ affretta di' pervenire •’ Nè farà , fenza 
molta utilità di voi. Leggitori piecofi. L-a 'tragedia 
moftra più , che la ftoria non fa , i n<ìCabill avve- 
nimenti j e oltracciò con più pòffenti ' modi' e var> 
fofpigne il troppo tardo, o ritrae il troppo inchifte- 
vol valore a feguire, o a fchifare . Per la quai co- 
fa con faggio avvifo Licurgo ordinò, ‘che diligente- 
mente copiate fijffero , e nella pubblica cafa d’ Ate- 
ne ferbate quelle id*Efch ilo , di Sofocle , è d’ Euripi- 
de primi e fomtni artefici di quefto genere (a)‘. E 
gli AtenieE, certo men 'tratti dal piacere , che dal 
pubblico bene, forfè più fpefafaceano nel rapprefiet^ 
tar fui teatro i cefi d’^Epido ', d’ Ajace , d’ Ifigenia -, 
di Orefte i di' Medea , e d* Elettri, che nelle guer- 
re per la libertà e per la repubblica , come appo 
loro foffero in pari gloria gl* ingegnofi Scrittori di 
tragedie, e ì prodi cq^mandatori d’efierciti (j): "Par 
éft dramata cam l¥opaiì coafèrri fbe attuai pra- 
iar 'io oppontr$ ^'dtfripltnas emn rgiut précclarà 
compterara . E 1^ vtto , in' quelle allo fpirito 
paffa pér le. vie de’ fenfi la più chiara e la più ef- 
'-ficace dottriha , ficcome quella , che veduta è , e 
ùìeiTa' in atto ; e i prefentati ecCeffi di non fané 
pafilonl coll' orrore e cogl’infelici riufeimenti a con- 
venevole flato conducono gli appetiti , onde le le- 


C • } Qaadiio • S.toih e K.tgfonc d’, ogni po«fit fcc» v*l. j. \ >• 

diiiin, I. «, t. Fitticel. *• 

< » ) rint. 1. de X. Otat. vit. '■ 

t i a Ida la de (loiift AthcaicBl# • - « * 
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D t S S E R T A j; I O N E I X-. 

4ate azioni procedono e di pace e di guerra . 

(ome o il tempo o ilcoftume tutte le buone e diritn 
te cofe guafta e corrompe, il teatro , mutata rifor- 
ma e natura , un luogo è oggimai ò ad accenderò 
vieppiù le fconée paflìoni , o a dilettar con molle 
canto le vane donnefche orecchitì appreflato . Già 
penfate’ voi , che poetica 'immaginazione trovati • 
avrebbe nella noflra tragedia più maraviglion acci» 
denti , e più acconci a dellare in noi afiCetti d’ ogni, 
maniera , che la verità medefima non ha fatto ^ 
giufta indignazione , che gran Re tutto doni alle 
ambizio'fe Voglie di màlvaelo favorito ; conveniente^ 
dolore ,' che popolo innocente dannatOi fia a cruda 
ftrage ; tenera pietà per virtuofà Reina , che duej 
volte vie» meno e caefi; ; ma infieme amnvi razione 
del valore di lei , che per altrui falute se fpone a 
morte ; nuova'-fìnalmente e debiu maraviglia , eh® 
im dannato Ebreò, non conofeiuto , ficcome Mardo- 
cheo è , meni inuiìtato trionfo gloriofilfimo . Manca 
forfè il 'piacer di mirare il; vizio punito ? Già in 
parte il godefte. Amano veggendo per le vie di Su- 
fa con briglia in mano ; il compimento ne feorge- 
rete ora in Amano per le fue arti meJefime a quej 
fupplizio condotto , eh’ egli apparecchiato uvea al 
fuo non mericevol nimico. Q.ue(lo è l’ultimo atto. 
Attendete. • ^ 

DtCHiARAZfoNH Letterale del T^sto. 

Gap. VII. Intravìt itaquì Rex is* ^metn , ut à/- 

herent cum Regina iy<c. = 

. . . ». 

A l fecondo convito d\Efter. fi condulfe il R® f. 

Con Amano, che non meno magnifico, fu ejie- 
to per lunga 'ora . Ed ella intanto in sè rifohica: di i 
far la domanda ,' per la quale il di davanti al Re 
era andata , aépettava , eh’ egli alcuna cagion. iie le 
deffe. Nc guari andò, che, AiTuero, parte dalla gipja 
de! convito", parte dalle graziole e modelle manie- 
re della fua Spofa rallegrato , e In maggior defio 
di fare ogni piacer di lei. accefo , con moka ili orza 
Tomo X. L la 

i . *‘.i \ ■ 
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la domandò ; Che è adunque o mia^Eftcr in che 
io poffa farvi contenta ? già fenza piu avanti tener- 
mi fofpefo inoltratene il voler volito : niente , cer- 
ta fiate , difdir vi potrebbe un amorofo Marito , e 
un Re poflfente , non fe chiedelte la metà del mio 
Regno, io pure il raffermo la terza volta. La Rei- 

3 na più ficura fatta per le parole del Re, cosi infine 
prefe il ragionare; Poiché la voftra affezione , o Si- 
gnore , a parlare mi ftrigne , io pur parlerò . Alla 
voftra fignoria fi mangano , ficcome fono , intera- 
mente loggette le ampie proyincie 

rio , e poffa il fommo Dio donatore ,P,. 

miei non faifi voti dilatarne agli eftremi lidi 
della terra i confini , crefeerne in molti dpp^ la 
gloria, aggrandirne oltre ogffi mifura i tefori. Che 
fe le voWe raegnificenza ha a grado di far, molti 
lieti e felici co‘ doni fuoi , a molti fuori di me pò- 
trà e onori e ricchezze dortare . Affai , e tro^o o- 
pra quello , che a me di fperare s’ appartenefl^e , in 
me i fuoi effetti adoperò, quando quelle umili tem- 
pie adornò di coronà , e mi fe* Reina divenir i 
Perfia . Or fe ad Efter la voftra altezza ha potutó 
inchinarfi favorevolmente , e fe l’amore , c e a ei 
portate , può farla ardita a domandarvi pazia , U 
vita fua vi chiede, e quella d’un popolo innocente 
con cui ella ha comune la ftlrpe : una voftra paro- 
la me da mortale affanno , e voi ritolga a . 
biafimò , che feguir vi potrebbe , e vi farebbe ap- 
preffo di maggior noja cagione . Perciocché v^i noi 
fapete . ed é de’ gran Principi certo dura neceflità 

4 y abbandonar molte cofe all’ altrui fede . Ma io \ 0 : 
ftra Spofa e Rcina , io e la mia famiglia , c quei 
Mardocheo , che per merito della vita à voi falv^ta 
pure jeri onorafte fuor d’ ogni efempio , e i miei 
Ebrei fedeli fudditi voftri , che nella Perfia dimora- 
no, con regio editto a crudel morte tutti fiam con- 
dannati . Altro che il fegnato giorno non _s’ alpetta 
per condurci come vittime all’altare, perirnmerge- 
re entro le noftre gole i già preparati coltelli ,• pei 
ifpegnere ad un' ora ftefla la ncftra non 
generazione. Ogiuftìzia, e o pietà del grand 
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DlSSERtAEIONB IX. I63 
ro , come il potete voi foftenerc ?• Contenta almen 
Tofle ftata la fierezza, che ci perfeguita, di vender- 
ci come vili fchiavi in quelle o in più rimote ter- 
re, e di trarre dalla, noftra fervitù guadagno. Com- 
poicabile il mal farebbe , quantunque grave ; ed io 
tacita , e fenza a voi dolermene meco il piangerei . 
Ma il noflro nimico nel fangue vuol far fazio il 
fuo fcellcrato talento, crolla fua crudeltà contami- 
nare il gloiiofo nome , bruttare il felice regno , e 
diminuire ancora col numero de’vallàlli i tefori del 
magnanimo AlTuero . E chi elfer potrebbe collui ? fi ^ 
trapofe quivi il Re con grand’ira; chi nel mio Re- 
gno prefumerebbe non che di ftendere una mano 
contro la vollra invioJabil perfona , ma di fare in 
'difpiacere di voi checcheflìa ? Fate eh* io il conofea 
per nome , o Reina • Ed ella i torvi fguardi fopra ^ 
Amano gittando rlfpofe : Troppo a voi è noto , an*- 
zi prefente, o Signore.. Il vollro favorito i il voflro 
gran Miniftro infedele , al fuo benefattore e Re , 
traditore e d’ognl malvagità pieno, quello Amano,, 
he! cui fembiante già tutti fi Jjajono i fuoi misfat- 
ti , è l’infidiatore della mia vita, e il carnefice del 
mio popolo , è il perfido nimico del vollro Regno . 

Amano , che dal primo ragionare della Reina en- 
trato era in gran timore di sè , sì rollo come il 
fuo nome udì , tal irimafe , qual uomo , che ogni 
fentimento perduto abbia, e non foftenendo le terrì- 
bili fiamme , che dagli occhi del, Re e della Reina 
ufeivano, pofe giù fui letto, in cui attorno la men- 
fa fi giaceva , il contnaffatto vifo . Affuero non po- 7 
tendo pel concetto furore formar parola', fi levò dal 
convito , e nel giardino , che preflb era , da molti 
alberi'adqmbrato entrò tutto folo , con. gravi pen- 
fieri il dolor d‘ gli.artifizj e i modi d* Ama- 

no', e il partito V?he da prender fofle , confideran- 
do . Aihaho , Cut infino allora era fiata nafeofa la 
flirpe d’ Efter Coinè. fenti Ebrea , perduto fi 
tenne , fe la; medéfinJa fefier mofik a pietà di lui 
dall’ ira del Re noi campalfe . Laonde ufeito AlTue- 
to , egli dimenticato il fiero orgoglio , C del fuo , 
■letto difeefo , appiè della Reina fi pofe ginocchior 

La ne. 
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fte , con molte lagrime a lei domandando la virar » 
c pregando che le piaceffe di trametterfi per lui coi 
Re. Egli non pur colla nerlbna appoggiato era, ma 
per pià umile atto tutto inchinato , e lalciatofi ?n- 
dar fopra una Iponda del letto , fopra la qual la 
S Reina era. In qtiefto ritorna il Re dal borchetto, e 
nella ftanza del convito rientrando &' avviene in 
Amano ivi pollo : E come , grida tolto furioiamen- 
te , l’iniquo fotto gli occhi miei , nel mio palagio 
intende di fare anche impudico oltraggio alla Rei- 
na ? Così dalla turbata fantafia 1’ atto fupplicheyo? 
di lui gli fu in quello llante rapprelentato . E in. 
eonranente i Reg^Ufiziali fui volto d’ Amano gittano 
un velo per tome al lor Signore 1’ odioia.' veduta > 
;.fpetfandone la mortifera fentenza per mandarlo al 
Jupplizio . Oiiivi Arbona uno. degli eunuchi, che il 
Re fervlvano , dice ad AlTuero: Prello è il fuppli- 
^ zio entro là cala dello RelTo Amano , fe a voi plan- 
ce . Eèll' innalzata ri avea una croce di cinquanta 
cubiti per farvi- fopra morir Mardocheo., quel fedele 
ilraniere, che vi falvò ia vita. Bene ftà, ripiglia il 
Re fubitamente : il traditore a sè ha apprefìato il 
.IO patìbolo : fiavi di prefentf Ibfpelo , e vi muoja . ^ 
ordine lenza più è ad efecuzione mandato ; e croci- 
fiflb è il fuperbo Amano fu quel legno , ch’egli all* 
umile Mardocheo avea deflinato . Il Re , foddisfat- 
ta I’ ira colla pena del reo , in più lieto fembiante 
E fa vedere. 

Q V E S T l O Vi. ì.. 

L a maniera tenuta da Eller nel portare 1’ acce» 
fa non potea effere più efficace , nè, più 
accorta . Vi vuol prefentc il. reo Amano per mag- 
gior prova di verità, e per convincerlo avilb. Difi- 
ferifee a far l’accula per maggiormente impegnar 1* 
afferro, e la curiofità del Re . Finalmente incomin- 
cia J’ accufa con una domanda inafpettitiffin^a , oi- 
tremodo atta ad accendere vieppiù P amore del. Re 
Inverfo Efler j e l’ira contro i nemici di lei . La do- 
manda fu quella ; Signore > vi domando la vita.i 

per- 


Dissinì-AZiòN* IX. *^5 
perciocché voi lenza faperlo m’avete col voftro edit- 
to condannata a morte : Doaa'mibì animam meam , 
prQ qua rogo. II che era vero, poiché tutti gli Ebrei 
condannati erano a morte • Ebrea era Efter ^ adun- 
que ella era comprefa nella condanna , benché né 
Àffuero né Amano il fapeffero , perché non fapea- 
no ch’ella Ebrea foflé. E certo fe tofle fiata efegui- 
ta la prima fentenza contro gli Ebrei , niuno ardito 
avrebbe d’ uccidere la Reina , c f«nza dubbio ella 
farebbe ftata efentata. Per determinare •interamente 
il Re a condannare Amano vi concorfe ancora 1’ 
abbaglio nato nell' alterata fantafia d’ AlTuero , che 
Amano, mentre pregava Efter , avefì'e in animo di 
farle alcun difonefto oltraggio : il quale abbaglio 
non dee fembrare ftrano a chi fa , quanto geloia- 
mente tutti i Perfiani , e per fingolar modo i Re 
cuftodiflTero le mogli , in modo che era capitai de- 
litto il folo accoftarfi alla loro lettiga , quando era- 
no in viaggio, come ne fa ofTervare Plutarco ( i) , 
Qj-iando gli Ufizirdi fentirono il Re fmifu rara- 
mente fdegnato contro Amano , coprirono a quello 
la faccia con un velo. Cercaft , che cofa^fignific-re 
con fomigliante atto fi voleflé? Il Gretfero, il Cal- 
met (2), ed altri fono d’avvilo, che ciò per ufato 
rito fi facefle ai rei convinti , c che al fuppJizio fi 
conducevano . Così preflb i Romani il Giudice nel 
confegnare il reo al Littore. dicea (j); 1, ca~ 

put obaubit» , arbori infilici fufpendito , Ma oltreché 
nel tefto appare , che ad Amano- fu copef-ta la l'ac- 
cia avanti la fentenza di morte , il critico Martin 
( -4 ) accuratamente dichiarando quello luogo dimo- 
ftra , che cola molto equivoca è sì fatto coprimen- 
to di vifo . Davidde e il popolo ( O P«r dolore 
nella ribellione d’ Afiàlonne andavano opirto capite : 
e fimilmente (6) per dolore nella morte dello ftef- 

. - . L 3 fo 


< I ) P!ut. in Aicaxetf. ' 

( a } Greti Cr- c- 1. i. c. ai. Cairn. hì<. 

( J ) C'e- pt*. K«bir. , 

( 4 ) Eip'r'arion. de plnlìcdri lextcì Scc.'p. iCt. faftr* 
t » ; :i- » eii. IJ. jo. ' , ^ 

( f ) Ibid. if. «. 
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fo Affalonne Davidde operuit. caput fuum . Ciò prati- 
cavafi anche ne*^ gwn pericoli e nella difperazione . 
Cosi Omero ci rapprefenta Ulifle (i): cosiTi:o-Li- 
vio di coloro, che fi gittavano nel fiume'Cz) : Ca- 
pìtìbus abvolutii fe in Tiberìm pracìpitaverunt y e Pe- 
tronio Arbitro ( j ) : Traligemut veflibus capita, is* 
nos in profandum mtrgamus', e Orazio^ parlando diDa- 
mafippo (4): 

'Hatn mala re gefta , quum vtllem mittere aperte 
Mi capite in fiumen„ 

Per difperazione il fece Sifigambi madre di Dario, 
nella morte d‘ Alelfandro , fecondo il racconto dì 
Qjuinto Curzio ( 5 ) ^d ultìmum dolori fuccumbit 
obvolutoque capite ..... cibo parìter abfiiauit is* lu-, 
ce. Altri popoli vinti, o tementi alcuna difavventu- 
ra comparivano co* veli in capo , e talor gli porta- 
vano in mano. Plauto, de* Greci (6): 

* V. 

Ex urbe ad noi veniunt fientee principe f, • 

yelatii manibus orant , ignofcamus peccatum fuum . 

Tacito de* Romani ( 7 ) : Mox velamenta is* infulas 
prò armìs oftentant j e de* Galli ( 8 ) : Fiennenfes velai 
menta (7* infulat praferentet , ubi agmen incejferat , 
arma, genua, vefiigia prehenf andò fi exere mìlitum ani- 
mos. Finalmente Virgilio de’Trojani (9): 

Vrdsferimus manibut vittas , is* verba precantum, 

Q.uefti veli più probabilmente erano attorti alle ma- 
ni, come fi vede ne* marmi antichi. I Sirj per veli 

por- ‘ 

^ I } Hom- Oijt. 1 . 1*. V. sj, & >7». ' ‘ 

C <.> Ap. M«tt. 1. c. 

( I } Ap. caiudcm. 

( 4 ; Har. 1. a. Ijtpi. |. V. jT, 

< < } 0.' Coir. 1- i*. 

( t J tUot. AmphrV *ft- I. fc. I. r. I. le«. 

< 7 > Tacit. Hift. 1. j. c. Ji. 

( t > I. c. 1. 1 . c. f«. 

C » J An*:d. 7. *• «i7. 
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Dissertazione IX. 167» 
portavano funicelle rattorte al capo, come fi preie*^/ 
tarono i fervi di Benadaddo fupplichevoli ad Acab- 
ho Re d'^sdr^ele (i). Nelle apparizioni foprumane 
lì coftnmava di tolto coprirli il vifo per riverenza 
o per timore. Così fece M.'sè (a), che ahfcondit fa- 
cies fuarti non enim audebat ttfpkere cantra 

Deun\ i e Plauto in una finta apparizione d‘ ombre 
dice (j . ; fuoe, atque operi caput . Le fpofe piglia- 
vano il velo per non lafciarlo fino alla morte de* 
m-riti ; i figliuoli n^lla morte del padre, gli accu- 
fdti, i rei, quei che andavano ad affrontare la mor- 
te per la Repubblica. Cosi di Decio dice Livio (4): 
l^ontifex euìn togam pràtextam fumere jujftt , Ì30 vt- 
l.no capite manu fubter togam ad mentum exerta^ iyc. 
Di Pilota Capitano delle 'guardie d’ Aleffandro cadu- 
to in’ftfpctto di congiura dice Q.iin'to-Curzio (.5): 
J^ec p/ura locutum capite obvo’uto in regiapt^ addu~ 
cant ./ Quindi appare da tanti ufi non potqrfi; con 
certezza ftabilire , che fi copriffe il vifo ad Amano 
come a colpevole e dannato a morte . Il Martin 
crede più verifimile , che ciò fi faceffe per mitigare 
l'animo del Re , poiché la più compallìoncvole fi- 
tuazione di fupplicante era il. mollrasfi col volto 
coperto. Cosi i Branchidi Greci già naturalizzati in 
Perfia, e che aveano (6.) prefi i riti e collumi Per- 
fiani fi ' prefentarono fupplichevou coi veli al vinci- 
tore Aleffandro', il qual , pqrqhè non, n' ebbe pietà , 
è chiamato crudele da' Qu>nto-Curzio (7): UH intr- 
mes trucidantur , nec aut co/nmercio lingu<e , aut fup^ 
p/icum velamentis precibufque inhiberì crudelitas po'- 
teli. Laonde il più volte citato Critico chiama rito 
Perfiano II coprìrfi la faccia per atto di lupplicare : 
Ma tuttavia non’ pare, che quella foffe l'intenzione 
degli Ufiziali d'Affuero nel coprire il volto d'Ama-' 
ho, cioè perch'egli potelTe muovere la compalfionc 

’ ’ L 4 «tei, 

. < I > TU. a*, ja, 

( a > £<od. j. é. ■ “ 

( ) ) Pkàt. Moftel. lA. •. f(. a. 

< 4 ) T. Li». 1 . t. r. 4. ' 

( S ) 0. Cult. I. «, €• I. fcf. 

J 6 ) Maitio. 1. C. 

7)0, Cult. I. 7. , 
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del .Re; e il rontefto an/i moftra ch’elTi l'odiafìerOi 
e cÉe voIefTerJo torre dagli occhi del Re come og- 
getto odiofo. 

Il Gretfero afferma per certo C i ) , che Amano 
fu ccrfitto in croce coi chiodi; -c certo nel feguen- 
te capitolo fi dice cruci. G tracciò altri efem- 
pì 3a mfe g’à recati (2) piuttofio pajoho conterma- 
rc quell’ opinione : fe parimente in Esdra ( 3 ) nell* 
editto di Dario , cicié del roftro Afiuero , in favor 
degli Ebrei fi comanda , ut homo , qui hanc n.utave^ 
rii jujficuem , tolleittir lignum de domo ipfiuf , eri* 
gotur , is^ corfontur in eo ; dove la parola configere 
indica più vcamenrc i chiodi . Nè il parlate Jel 
ncflro tefio fuff eyfus efi in patibuloi contraddice a 
tale opinione: perciocché nel vero è Arila croce fof- 
pcfo anche chi è in eflà trafitto coi chiodi ; quali-, 
tunq'uc iò fàpplà l’ufo antico ellere fiato vario; cioè 
di fpfrenderè fullà croce or colle funi, ora co’ chio- 
di . Né! capitolo fedicefimo fi dice , che Amano era 
pendente dalla croce ad una porta di Sufa ; ond’ è 
da dire , che la croce dalla cafa d’ Amano trafporr 
tata folTe e piantata alla porta della Città. La con- 
danna (T Amano alla croce fu dèi tutto conforme 
alle leggi proprie della giufilzia Perfiana , la quaf 
difponeva , che il delatorè folfe punito con qiuHa 
fteffa pena , la qual egli avea procurata all’ accula- 
to, fe quelli trovavafi innocente . A' taferfe diede dt 
quello un bell’efempio fìpórtàto da Diodoro Sicilia no 
(4). Un fuo favorito gli avea melfo in fofpetto un 
de’ principali minillfi, alla cui carica egli afpira\a , 
e ftefe avea in un foglio molte calunnie contro di 
lui, fperando che il Re per la fede , che avea nel 
favorito , avrebbe rutto creduto fenz’ altro efame , 
come appunto AlTuero credulo avéa al fuo Amano < 
Che quello è 11 carattere del delatore , ficcome ac- 

con- 

— ■ , | -t U. !■ I li» 

( » ) Gretf I. e- >. I. «. I». 
f » J Eftft Difer. VII 
< j ) I Ext c. II. 

( 4 3 OioJ. i. 
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P I ^ S È R T A fe I O N S -IX. ìtfl) 

• j^onciamente oflerva il Rollin ( i ).“? teme la luce e 
*5 prove ; e cerca di chiudere ogni acceflb di giu- 
“ificarfi col Principe . Il calunniato. Ufiziale tratto 
jn prigione domandò , che le accufe -fattegfl folTero 
da’. Giudici efaminate , i quali altra prova non tro- 
varono; che.il foglio calurmiofo del delatore^ Arta* 
ferie allora rivolle tutta la pena contro il favorito 
levandogli e cariche e vita , lìccome a colui , che 
avea tentato di fpogliare il trono del più bel privi- 
legio, che abbia , cioè d’ eifer 1’ afilo della giuftizia 
e dell’ innocenza! contro la violenza e la calunnia. 
Pena convenienriifimn agli artefici ingioili delle aU 
trui difgraziej dice Claudiano ( 2 ): 

bene dìfpofitum terrii ,,ut iitnus inìqui I 
- fruStts confini primis nuSorìbus obfiet -, 

' ' ■ ■■ , 
c lo conferma colla gluftizia deb per altro crudele 
■ Bufiride , il qual configliato da Trafio per ottenet 
la pioggia a fagrificare a Giove i foreftieri i fagrifi- 
cò per primo Trafio medefimo i che forcftierè era t 
e con quella di Falaride tiranno diGlrgenti, il qual 
fe’ chiddère il primo nel torb di bronzo infocato 
Perillo autore di quel tormento. 

> , ' • • 

eniìn lek fufiìor ullà efi ^ 

Quam necis artifices arte perire fua , 

dice Ovidio ( / ) . E per ricercare iih fomigliantc 
avvenimento nella lloria eeelefiaftlea : L’*Arriani 
Imperadrice Giullina promelTo avea gran guiderdo^ 
a chi avelTe dalla Chiefa cavato, e in cfilio Con- 
dotto il grand’ ArCivefeovo di Milano S. Atnbrogio * 
*t)a per manir'efla divina protezione non era ad a\- 
Veduto fitto* Eurjmio Arriano per efeguirlo a 
° Po ficuro andò ad' abitare prefifo la Chiefa , te- 

nen- 


< I ) Roti. H la. t. *. 1, 4, *. 4, 411, ^ 

f » ) Claod. f» Eutiop- 1, I. , , .• . 

( } ) O jd. do Alte J. t« 
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Del L^bro d’ Ester 

Bendò un carro Tempre ' pronto per trafportare il 
làntiflìmo Uomo alla prima occafione. Ma l’infelice 
cadde egli m^defitno nej laccio, che tendeva ad Am- 
brogio : Sed tni^uitas ef us in vertice/» ipfius dtfcen- 
dìt y dice Paolino fcrittore della vita. del Santo (i), 
lervcndofi' delle parole del Salmo ( 2 ) Imperoc- 
ché Eutimió dopo un anno^ Io RefiTo giorno , in cui 
«gli kvea voluto aireRare Ambrogio fu arreRato , 
« condotto' l'ur medefimo cocchio in efilio ; e fu il 
primo a riconofcere e confeflare il giuRo giudizio^ 
d’iddio . Alla fteifa maniera Amano inctdit tn Jo~ 
veam , qunm fedi (5).' 

M O K L E. 

B EIIo fu a noi il vedere Amano guidante il trion- 
fo di Mardocheo : non men bello ne dee ora. 
elfere il vederlo pendente dall’alta croce. Certo non' 
né dà pena quel contorcérfi , che egli fa , quel ge- 
mere , quel palpitare, quel morire con tanto affan- 
no . Già non fon io di sì fiera natura , che, mi pa- 
<fca di fingue e di Rragi f ma il ìupplizio'di certi 
rei reca diletto più che pietà. Nimìgi del loro ge- 
nere fteffo ,'e di tutta I’ umanità, non meritano la 
compaflìone degli uomini , e dall’ 'umano' foggiorno. 
fi voglion cacciare . Sia diftrutto chi cerca la di-* 
ftruzione de’fuoi compagni*. O Mardocheo Mardo- 
cheo, pariiii d’udire Amano difperatarhente ripete- 
re , tu m’. uccidi e perché io te volli condurre a 
queRo legno , io vi fon crocififfo Né può più ve- 
ramente parlare perciocché,, è," ragion di natura , 
che chi l’!altrui male ingiuftamente' procaccia , ne 
lenta il danno, e acqùiRi il pien diritto a quel fup- 
plizio , ch’cglf preparò all’ innocente ; Vt aut ipft 
qui pleBiiur , corrigatur experimento , dice S. Ago- 
ftino ( 4 ) ,' ttut aia terrantnr exemplo . L’uomo dal 
' ' ' V ■ ' ^ ' pri- 


C I } Pani. Yit. Ambior. p. I«. 

C a ) P(aL 7 . 17* ■ 

< I ) Ibid, i*. : , , , . . . 
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Dissertazione IX. i-/\ 
primo Autore della natura' è' fatto per ajuto e pe?, 
aifefa'de’ fiioi fomiglianti : S$cundum Dei vtluntatem 
l. . infegna' Ambrogio ( i") , invicem nckis «jfé 
àiixilìo debetnus , cenare oociti , ac velùt in medie 
omnes utìlUates ponete . Sotto umani fenibianti ’ ciò-* 
prono la fierezza de’lioni, delle tigri , "degli orli co- 
loro , che a dànno vivono della (Ufpe degli uomi- 
ni f; e lungi dalla focietà umana \ come degli orfi , 
delle tigri , e 'de’lioni fi fa ne’ difetti, ne’b'ofchi, 
e nelle profonde caverne fono da rilegare . Che fe 
al la "naturai ragione s’ aggiunga il nuovo gran" pre- 
cetto della criAiana carità {ij: Mandatum novum de 
vobis , ut djligatìs invicem , quanto più apparirà la 
crudeltà di que’imoftri» Là carità , giufia l’Apoftolo 
( ? ), mitiga l’ira ì e toglie" di mezzo le ingiurie ; 
Tv(o» irr/tatur; rintuzza la fcellerata invidia, che ne 
fa' come propria' depreflìònc riguardare" 1’ altrui' in- 
l^randimento : amulatur j reprime l’orgoglio , 

che 'dall’ aito vede e difprezza il proflìmo fuo; "Hea 
inflatar ; tempera 1’ ambizione , che ne’ fpigne ad 
innalzarfi fopra l’altrui rovina : T^en eft ambitiofa ; 
non" pure le mani ritrae dal malfare , ma la’ mente 
ancora' dal ' mài fofpettare de’fuoi fratelli : ce- 

gitat malum'ì non pur non" fi "rallegra degli altrui 
mali, ma come fuoi gli fentei nè In aperto rie met- 
te gli errori, m"à gli TÌcopte:'7{on gaudet fuper inu 
quitate . Q.uefti fono d’ ogni uomo , e più deiruom. 
crifiiano i proprj coftumi ; ' Quascumque vultis ut fa-i 
ciant vebh bómines , {y ves facite tUit , Heecefi...f. 
le*. Legge di natura, e legge 'di Crifto. Chi il con- 
trario ùi agli altri uomini , afpetti e dall’umana c 
dalla divina ugual glufiizia , che a lui fimilmente 
fia fatto. ' ^ 

V. » * 


Dis- 


ti) Ambi. Oflìc. ]. I. c. il. 
( I ) I. COI. 1). 

( I ) Mate. 7. ij. 
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biSSERTAZiÒNE X. 

i 0 

A l cader d’ Amano ecco s’innalza Mardocheo ne!- 
na Perfia , vai dire ^ all’ iniquità nel male cc- 
eupgto feggio fuccede il merito, ai vizio la virtù , 
come nel turbato aere ai danrtofi nembi benefica lu- 
ce , e in domeftica terra pianta gentile a reo ger- 
moglio • Ciò che da zelo , da fede , da capacità , 
da fermezza , da cura -del pubblico bene può afpet- 
tarfi, avran da Mardocheo Aifuero e Ja Perfia. Con 
tal Miniftro a lato potrà il Re ripofare ficuramen- 
te i fuci penfieri -, e quali addormentar le follecitu- 
dini del fuo cuore ; potrà dir , come del Tuo prin- 
cipal miniftro Antipatro dilfe poi Eilippo dopo aver 
troppo al Tonno dato coll’ efercito in mezzo alle in- ' 
lidie de’nimici: Secrire dormivi, quia ^»tipater vip-^ 
iabat (i). Del Miniftro le vigilie e le fatiche faranno, 
del Re la.gloria. Così l’ avvlfatiflimo M. Agrippa a 
tutti coloro , che dappreffo fono ai Principi , pre- 
fcriveva (2): Vt Trincipes iiberarent omnium rerum 
dijficultate moleflia ; fed temen omnium remm ge. 
ftarum gloriam refirvarent . ,Atque hac ,Agrippa , ttt 
dicere , ita Ì3r> faegre confueverat . Senta il bnon Mi- 
niftro non i propr) danni e pericoli , ma que’ del 
Regno e del Re ; come fimilmente il Poeta fa dire 
a Palinuro caduto dalla naVe di Enea (f): 

maria afnera ìaro , 

*ì^on uilum prò me tantum eepiije timorgm, 

Quam tua ne fpoìiata armis , excuffa magiltro 
Oeficeret tantis navis furgentibus undii . 


Ma 


fi) f'ur. Apopht. PhI'f p. ’ ' 

< X ) Xli'hilin. ex Dioi 1. ’ 

f i 3 AeneiJ. 6. v. jsi. fcqq. ; 
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D r S S E K T A Z I O N E X- I?3, 

Ma infinito larebbe’l’aiinovérare tutte lé qualità ri» 
Cbiefte in uom , che chiamato fia ah governo d‘ara-i 
piò Reame. Affai intanto a i^rdocheo viene in ac. 
concio l’aver conoftiutì' i rei concetti' del malvagio 
anteceffore per feguir più lana e a quegli del tutto 
oppofta politica; Cccomc già per róanifeftc prove in- . 
tenderemo. . . • ' 

DlCHfARAZlONK LlTTERAll DHL ThSTO . 

Cap. vili. Dìe tìh deiit K» k ^ ffuerus Eì^er regina 
doMum ,Am»n ' 

* ' * • V! 

N el dì medefimOj che Amano crudel nimico «ie^ * 
gli ‘Ebrei ’folìenne il debito fupplizio, piacqui 
• al magnanimo Affuero di dare in dono alla Reina 
Efter la fuperba cala e i gran beni di lui , che per 
diritto ai fifeo s’appartenevano . Ella nel rendergli' 

Je convenevoli grazie prele il deliro di corame;nda- 
re più partitamente t* alta virtù e i* egregia ftirpe 
di Mardocheo, e di fargli manifello sé effere nipote 
di lui anzi' da lui , in figliuola adottata , € come 
la più cara cofa che aveffe al mondo , allevata . 
Ebbe il Re oltremodo a gradp di fentire il fuo bo- 
nefawore non -pur sì valorofo ; iV»a ancora per co- 
Uretra maniera alla Reina congiahto , e fattolfi 
davanti venire/ , torto il conobbe per da molto , e 
per lo'più degno à‘ dover effer prepofto al gove?- a 
no dell’ Imperio ; e fenza più gli -porfe il Regio 
anello ritolto ad Amano ; che del primo Miniftro 
tra la propria divilà , e il fognale della l\ia autori- 
tà . La Reina altresì per averlo a fu* agio prelfo 
di sè j gli commife la cura della fua cafa , e delie 
ampie foftanze dal Re donatele. Mg come che gran- J 
.di foffero del Reai favore inverfo Erter c Mardo- 
cheo gli effetti , non era tuttavia rivocatp il; pri- 
.mo- editto di morte contro gli Ebrei • Il perchè la 
Reina dopo alquanto tempo ritornata ad Afluero , fi 
proftrò a lui davanti , e con molte lagrime gli dif- 
Ic , eh’ ella non potea tor l’ animo dal dolore , nè 
appien fentire il contento delle grazie Reali, finché, 

il 
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. i74 Libro d’ Ester . 

il fuo popolo desinato era alia ftrage : le malvagie 
arti e la crudeltà dell’ Amalecita Amano non avef 
colla fua morte avuta fine e la giuftizia del Re 
richiedere che con altra più diritta s’ ammendalle 
la fcntenza del perfido miniftro a danno degli Ebrei 
. ingannevolmente ottenuta AlTuero tutto nel fem- 
biante gràziofo ftefe fopra la Reina lo fcettro d oro, 
col qual atto coftumaVano i Re Perfiani di dar ficur- 
tà del lor favore ; ella rilevata con piu animo le- 
guitò così a parlare : No , mió Re , io non P^tei 
giammai agguagliar con parole i molti egr^dilumi 
benefizi , che in me proceduti fono dalla voftra ma- 
gnificenza ; ma in quefta regia altezza , nella qual 
voi collocata m’avete , io non fono di me tutta e 
folamente : la mia nazione fparfa per quell Impe- 
; rio verfo di me ftende le fupplichevoli mani , c di- 
fefa c foccorfo domanda alla mal condannata inno- 
cenza ; più cruda d’ ogni fiera io farei , fe yeder 
poteffi o udire il fupplizìo di tante povere famiglie, 
l’uccifione d’ un popolo , di cui io fon parte , e lo 
fpargimentò d’un fangue , che è mio « Per la qua 
cofa fe voi m'amate , ficcome parmi elferne, certa ; 
fe vi è caro , eh’ io viva lieta e fuor di pena ; le 
cofa giuda domando , e a voi utile e degna della 
voftra pietà e dirittura , priegpvi , che con nuove 
lettere fieno in contrario mutati, gli oo-dini , che col- 
le prime non di voi , ma più veramente d Amano 
peftifero nimico e infidiator degli Ebrei, ferì e o - 
dimeno a voftronome, per^tutte le provincie u 
mandati contro l’Ebrea nazione. _ ‘ 

7 Era a quefto pregare della R^ma ptele 
Mardocheo; e il Re all’ una e « 
la fua rifpofta : Io pnl credo , diffe, alfai av|r m^ 

ftrato e la fede , che ho in voi e ^ della 

giuftizia nel premiare e nel punire , dove J ' 

In un giorno medefimo all’ eftrema pena di croce 

ho dannato un uomo favo, ito da 
perchè ho trovato effere ingiufto Pf 

Ebrei: a voi , o Efter di a*"'' defla pi?- 
ho fatto prefente , e infra tutti i Grandi della 1 ^ 

i fia ho eletto voi , o .Mardocheo, per primo e " 


< 


D I S S K R T A Z I O N 1 X. , 

jno amminirtr;<rore Jel mio Reame . Non vi dC« 
adunque in di bi’io' venire la mia volontà di falva- ; 
re ad epcni potete la voPra pente. Andate , Mardo- ; * 
cheo, e feco.'’J'.CTè più convenevole efh'merete , « 
più in piacer vi larà, a mio nome fcrivete agli. E» 
brei , leit, randa It Jtrtive co) repìo^ anello, al quale 
per le l' U?.! del Rf ;'no rit na autorità o forra può 9 
ccntraddirei tra il di veiiritrè del biban terzo mefe 
dell’ ebr.,Vo anno er< efiaftico ; e Mardocheo a sè 
chiamati i Repi oty’ e : . i eropìritori , dettò le lettere 
indirizzate agli r.i>iv-i delia Pefìa , e ai Satrapi e 
Covei tiatbri ,e Cu.’ifì delle iren venti fette jjrovincie 
dall’India inuno : 1 L iopia. Le quali lettere ne’va- , 
rj linguappi de’ n .opi'li , che nell’ Imperio di- io 
nìoravano , e ir ; 1 atimerte nell’ ebraico traslatate , 
del Regio nci '.c c li vvello gucrnite Furonoi c pre- 
ftrjijiente frecite per. folleciti Corrieri, iquali tutte 
le prc/vircie difccrrerdoco’ nuovi correggelTero i pri- ,, 
mi ordini , e per cfpreiTo comandamento del Re in li 
ogni Città attorno andaffero imponendo agliEbrei il 
tenerli irfeme ìniti e armati per lordifc^, il met- 
tere al taglio uelle fpadp i lor nimici colle donne • 
e to’ figliuoli. Io fpcgnernele ree famiglie, il diroc- 
carne le caie , il far ricca preda delle foro foftàhzel ^ 
Alla giufia venqttra degli Ebrei lo neffo trcdlcefi- li 
ino giorno de! inefe Adar fu aflegnato , che Ama- 
no ordinato avea alla loro uccifione. La fomma del- 
le mandate It rrtre- era, che a tutte le genti e prò. 13 
vincie foreette ail’ Imperio d’ Affuero^ folTe palefe , 
efler gli Ebrei per V iilere del Re armati,, e prefti a 
vendlcavfi de’ lor nimici. I Corrieri intanto andava- 
no a Jor viaggio ; e '' editto agli Ebrei favorevole 
vedevafi apreiò in Sufa pubblicamente, come prima 
erafi il corrrario v<-dnto . Se la nuova fortuna del 
popolo Eb'eo alla Corte di Perfa nori fofle fiata 
rnariftfici oiera ci vol(>ntà divirà , .avrebbé fenz’ al- 
cun dui hio re' Perfiani defiata malivoglienza e in- 
vidia, ir.prittt .e, luci .iegli altrui beni . Ma come 
il IbiiTrp' P > quelle Cele a. provveduto fine ordina- 
va, appi; ! tutta Sola, e di vera letizia fu ri- 
jjieaa, te r.è vide Mardocheo del ^palagio ufeirt 

ador- 
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adorno de’ Reali vellimend di color violato e cCic-. 
fte e d’ un manto purpureo di finiffima leta ‘ 

16 coróna d’oro ih tcfta. Agli Ebrei parca d’effer tra- 
! ti dalle ombre di morte , e che un nuovo bole a 

render loro vital luce levato fi foffe . Laiciàto ; 
pianto, ne’ toro volti era allegrezza é giubilo, e i 
luogodelle villanie e del dlfpregio da per tutto al^ 

17 Ebreo nome gloria e onor fi rendeva . In tutte 1 » 
Città e provincie de’ diverfi popoli , dove i nuovi 
órdini del Re pervenivano, maravigliola fella li to- 
cca, e lieti conviti , e tolto alle comuni lagrime } 
univerfal gioja feguiva. Già le lodi del vero Dio ri- 
fonavàno in tutte le lingue} e affai n’ avea ancora , 
che pertanti e sì mirabili argomenti fatti della ve- 
rità certi , la religione e le facre cerimonie deg t 
Ebrei abbracciavano : perciocché grande in tutta la 
Perfia, e di reverenza degno e di faggio timore era. 
il nome del popolo Ebreo divenuto. 

Gap. Le regie lettere da Mardocheo in tutto il Regno 
Xvi.inviate , come nel fedicefimo capitolo fi leggòno , 
fuonanò in quella guifa. Il gran Re Artaferfe figno- 

1 re di tutti i paéfi che fi 'ftendono dall* India^infino 
all’Etiopia , a tutti i Duci e Governatori delfte cen- 
ventifette provincie foggectealla noftra' ubbidienza, 

2 fallite. D’ogni tempo e in tutti i Reanii 
riialvagi uomini , che a propria efaltazione abuiatt 
fi fono della bontà de’ Principi e de’ ricevuti onori . 

3 Uomini, che non pure ad .'opprimere i vaffalli han- 
no r intendimento, ma traportati oltre ogni milura 
dalla confeguita fortuna non temono di rivolgere le 

4 inique arti contro coloro, onde 'avuta l’hanno . Né 
contentidi mettere in dimenticanza i benfe fiz;, e dt 
violare i facri diritti delLumanita , s’ àvvifano Itol- 
tamente di fottrarfi ancora agli fguardi e alla giu- 

< flizia d’iddio, che tutto vede. La loro infidiola ma- 
iignltà non foffre , che altri riportino le debite Io- 
di e rlcompenfe de’ loro carichi e ufizj bene e vir- 
tuofamenteadempiuti, e con ogni manierg, di calun- 
nie e di menzogne fottilmente compolle li itudia 
di fofpignergli alla rovina , ingannando aftutarnente 
6 buone e fincere ol^cchie de’ Principi , 1 quali Ic*^ 
” con- 
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eondo la loro naturai dirittura far fogliono dell'al- 
trui giudizio. Le quali cofc affai e per le vecchie f. 
ftorie, e per la cotidiana fperienza di moki Re tra- 
diti da malvagi artifizj di rei miniftri fi fanno pale- • 
fi. Di che noi altresì con noftro dolore oggi dar pof* 
fiamo certa teftimonianza . Laonde al conofeiuto ma- t 
le, che a tutte le provincre appartiene, è da porre 
pronto riparo . Nè voi elUmar dovete leggerezza e 
incoftanza dell’ animo noftro eflèr cagione de’ nuo- 9 
vi comandamenti, che ora mandiamo ai prima man- 
dati contrari , anzi prudenza e fenho , che giufta 
diverfa qualità de' tempi diverfamente provvede al 
pubblico bene . E acciocché più diftintamente I3, ve- i» 
rità delle ncftre parole per voi fi fenta, egli vi dee 
effer noto, che da noi fu nella noftra Corte benigna- 
rnente raccolto Amano fìgliuol d’ A madato , ftranie- 
re , e Macedone d’ inclinazione e di ftirpe , il qual 
poi s’è fatto cogli atti fuoi conofeere alla nazione 
e ai coftunii Perfiani avverfo in tanto , che co’ fuoi 
crudeli naodi ha intefo di contaaiinare eziandio la 
noftra reai bontà , della qual pure egli in fe mede- 11 
fimo avea provati cosi notabili effetti , che da noi 
chiamato era pubblicamente col caro nome di pa- 
dre , ecome il primo Signore del noftro Imperio do- 
po noi da tutti adorato . Sì , quefto disleal miniftro 11, 
verme in tanta c così sfrenata arroganza, che fermò 
nell' animo fuodi fpogliarci del Regno e della vita. 

Al quale effetto con nuove e inaudite macchinazio- 
ni fece ogni opera di mandare avanti la morte di 
Mardocheo , la cui fede e fol lecita^ guardia , che di 
noi ha avuta , ci ha dalle mortali infidie campati , 
e d'Efter carillìma noftra fpofa e Reina , e di tutto 
il popolo, ond’ ella è ufeira, e il quale nelle noftre 
provincie dimora , facepdq avvifo, che tolti di mez- 
zo que’ fedeli cuftodi del noftro iolio più agevole 
gli farebbedi pervenire a noi colla fcellerata mano, 
e di trasferire ai Macedoni il Regno i Perfia. Ma 1% 
noi, riguardate più intentamente le maniere e i co- 
ftumi degli Ebrei, che il peggiore degli uomini avea' 
deftiii.'ìti alla morte , abbìam conofeiuto effere e da 
ogni colpa rimoti e per 1 ’ oppofito olTervanti otti- 
X. M me ‘ 
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ine Jeeei , e degni figliuoli dell* aitiamo e maffirtid 
"e fempfe vivente Iddio , dal cui benefico potere i 

17 noftri padri e "noi abbiàm ricevuto , e fino a que.iO 
giorno confervafi il Regno Perfiano . ler la qua 
cofa vi facciamo intendere, che alle prime lettere 
da Amano, inviate a noftro nome, noi , quanto tar ii 

18 può , togliamo ogni autorità . L’ empio delle ue 
frodi e de’ Tuoi misfatti ha portate^ le convenevoli 
pene, e colla fua famiglia fofpefo fi vede .fui pati- 
bolo avanti la porta di Sufa, del qual fupphzio il 
giuftiffimo Dio più , che noi , è da riconofcere per 

19 autore. Ma. non dee ballare il punire i colpevoli; con- 
viene oltracciò rafficurar gl’innocenti. Laonde ordi- 
niamo , che qujfeflo fecondo editto ; che noi mandia- 
mo, fia pubblicato in tutte le Citta delle vpftre pro- 
vincic, acciocché gli Ebrei poflfanoquietamente le or 
leggi feguire dove che fia . Vogliamo ancora ,‘ che 

co voi noftri Governatori, Uficiali, e Satrapi porgiate 
loro ajuto c forza, perchè eflì il tredicefimo di del 
mefe Adar con più ficura mano dieno a morte co- 
si loro, che alla loro uccìfione erano apparecchiati . 
Imperciocché l’ ònnìpòtente Dio da effi adorato ha 
convertito quel giorno di pianto e di duolo m lor 
gaudio e trionfo . Il qual giorno medefimo è noltro 

22 volere, che ancor da voi fia avuto tra gli atri pe 
memorabile e fedivo, e celebrato con ogni fotta d 
allegrezza ; affinché alla poderità eziandio vada la, 

13 memoria della giuda ricompenfa di coloro, che le- 
almente fervonó aiPerfiani ; e della fevera 
di coloro, altresì , che al’ loro Regno con coperte e 
ralcfi infidie procacciano di recar danni e pencoli . 

24 Comandiamo finalmente , che fe alcuna ° 

Città’ prelumeffe di tralaféiare queda pubblica telta, 
da* fedeli fudditi nodri fia data al ferro e al fuoco ; 
e recata a didruzione sì fattamente , che ^ non pure 
agli uomini, ma ancora alle bedie fia inabitabile, e 
fc! ricordata fia ne’ tempi avvenire come funelto eleni- 
pio d’ inobbedienza e di difprezzo delle lovrane leggi* 
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^UES.TJXìnI^ 

B Revemente alcune oflervazioni fopra i due di- 
chiarati capitoli ottavo e fedicefimo . Appare 
dai principio del primo , che per certi delitti vi a- 
vea anche prcflb i Perfiani la confifcazione de‘ beni , 
e che il,Re potea di quegli a Aio piacere difporre j 
onde gi usamente aflegnò ad ^er le coniìfcate fo- 
ftanze d’ Amano . Alla ReiTa maniera tra., gli Ebrei » 
Davidde ( i ) diede a Siba i beni dì Mifitoletto reo 
di fellonia per aver tentato d’ ufurparfi II crono d’ 

Ifd racle» 

Cagiona qualche difficoltà il dirli , cbe col nuovo 
«ditto ftefo da Mardocheo s' annullò il primo man- 
dato da Amano , quando e qui in Efter ( i ) , e in 
' Daniele ( t ) efprelTamente dicefi , che un Regio de- 
creto una volta fatto non poteafi in alcun modo 
rivocare . Il Calmet ( 4 ) non fenza fondamento 
dilllngue due forte di decreti . Alcuni erano folen- 
nìffimi , approvati da' Grandi del Regno , e fegnari 
col Regio figillo : quelli erano irrevocabili . Altri 
poteano riguardarli come privati , e foltanto col 
Reale anello figillati : e quelli fembra che potelTero 
rivocarfi. Ma bilogna confelTare , che abbiamo efem- 
pj per l'una e per l’àltra parte. Un editto dì Ciro in 
favor degli Ebrei fu rivocato . Al contrario Caride- 
mo Areni efe non potè con altro decreto effe re libe- 
rato da Dario Codomano. Si può dire» che l’editto 
■riandato da Amano fu furrettizio , e confeguente- 
mente rivocabile, onde in perlòna d’Afiuero nel fe- 
condo fi dice : Eas /tteras, quas fuh nomine no/iro U~ 
ie C cioè Amano ) àhexerat , /ciati s ejfe irritas ; e 
da Eller fono chiamate veterei ^man Utera , non 
del Re . Sì può dire , che la llraordinaria gravezza 

M 2 deli' 
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dell’attentato d* Amano non comprendevafi nella leg- 
ge de’decreti irrevocabili-. E può finalmente dirfi , 
che lenza rivocare il primo editto ne fu fatto un 
fecondo favorevole agli Ebrei condannati nel primo ? 
il qual fentimento par confermato dal cominciamerr- 
to de! capitolo nono , dove lì dice , che i nemici 
degli Ebrei nel giorno deftinato dal primo decreto fi 
preparavano ad efeguir la ftrage . 

D’ Amano lì dice , che pensò ad uccidere il Re > 
e a trasferire il dominio del Regno ai Macedoni . 
fjià è detto ( i > , come qui intender 11 debbano 
quelli Macedoni . Ciò dal tefto affermandoli convien 
dire j che oltre la feoperta fatta da Aff'uero , che 
Amano fu complice delle infidie tramate da* due 
eunuchi alla vitaReale, feoprifle ancora tra le car- 
ré di lui dopo la fua morte il difegno , che il fel- 
lone avea o d’ uiurpar per sé la corona , o di -farla 
paffare al Principe della ^ua nazione. 

Dalla converfione di molti Perfiani alla verace 
religione degli Ebrei ( quantunque cotal converfio- 
ne difplaccia al Clerc (i)» a cui tutte le buone co- 
fe difpiacciono , ed egli la creda , o voglia fingere 
di crederla finta e adulatoria , e poco onorevole al 
popolo Ebreo) fi feorgono gli alti difegni d’iddio nel 
far rimanere nella Perfia Eller , Mardocheo . ed al- 
tri Ebrei. Egli intefe dì ben difporre l’animo d’Al- 
fuero inverfo* loro , ai quali poi- infatti rinnovò la 
licenza di rifabbricare il TcmpioGerofolimitano( j )- 
E <}nl dai Re medefimo fi confeflà, ch’egli e i fuoi 
predeceffbri dal Dio degli. Ebrei aveano ricevuto li 
trono . Chiama egli i f«»i anteceffbri padri fuoi , 
non che egli figliuol* fbffe d’ alcun Re paffato di 
Perfia : ( nella fpofialone di Eteniele abbiam rac- 
contato il modo , ond’ egli pervenne alla corona ) 
ma perchè, fecondo Erodoto (4)» egli era della llir- 

pe 
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Disserta 2 iòNHf’X. iSt 
Tctlealej nipote d’ Achemenide, dal quale difcendet's 
Ciro. Q.ulndi -Giiift’mo ( i ) di Dario figlluol d’ Iftal- 
pe j cioè del'Hoft'i'o AlTuero , dice : Trteter formam 
'oirtHtemque hoc Imperi dig»*m , edam eognatìc Dario 
jttnF.a ciim priftinìt Hegìbus fuit . 

Qiii è già luogo di dire alcuna cofa de* corrieri , 
che per tutta Ja l’erfia portarono le lettere. ElTl dal 
tefto chiamati fono verodàrii , c quivi per la prima 
volta nominati . Egli è certo prerib tutti gl’ indaga- 
tori delle antichità, che qui fi parla delle pofte già 
con determinati provvedimenti .regolate : e cercan- 
4ofi i primi autori di quello ritrovamento sì utile 
all* umano commercio , concordemente la gloria n’ 
è attribuita ai ‘Perfiani . Il Sig. leQuien de laNeuf- 
ville .è flato il primo a faripià «fatta ricerca- di 
quella iflitueione ( a ) . Egli irammemorate le varie 
rozze maniere , che ne’ più antichi tempi fi prati- 
cavano per 'comunicar ‘co* lontani in. qualche nio- 
bio, come l'avvezzar rondinella che^andalTero c tor- 
naliero, colle penne fegnate’xli que’ colori, de’ quali 
fi' era convenuto per- fignificare le cofe , che fi vu- 
lcano avvifare j-'come i fanali per annunziare gli 
efiti delle battaglie , de’ quali cfattameitte parla Po- 
libio ( f ) i cóme- le f^antinelle difpofte fu le torri 
erette a certe proporzionate dillanze , che con gran 
voce e preftezza chiamandofi 1’ una 1’ altra dicevano 
l’affare, la cui notizia dovea mandarli avanri , fic- 
come abbiamo da Diodoro; egli, dico il Neufville , 
vien ponderandò gl' inconvenienti , ai- quali le ac- 
cennate pratiche eran foggette ; e lenza fine loda il 
gran Ciro , che ritrovar feppe un regolamento più 
comodò e più fegreto per gli .affari . Confiderato 

? uanto cammino un cavallo coll’ uomo addoffo po- 
ca fàrè~ in un giofno'Tehza fiio' danfto*, egli pofe 
{ielle dazioni Q.lUUesl' una. dall' -altra 4i(lanti ugual> 
•* -3 « M j j ì .%- ■> men> 
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mente; le provvide di cavalU, e d’uominr, che ne 
avefler cura ; vi fiabilì un ’maeftro di polla , che, 
ricevea le lettere portate dal corriere > e ad un al- 
tro corriere le confegnava , e facea cambiare i, C 3 - 
\'alli . Così gli uni agli altri fuccedendofi, , la polla 
camminava giorno e notte in ogni Itagione e ad 
ogni tempo. Così leggefi in Senofonte e in Erodoto 
(i). I corrieri in lingua Perlìana , o, come vuole 
il Bochart ( 2 ) , Arabica , eran chiamati afflar/ ^ 
cioè forzanti con regia autotlta chi che fofle a dare^ 
il bifognevolp per la corfa; onde l'iìn^arJare greco, 
latino, italiano; e trovafi in S. Matteo ( ? ) • Anzi 
Erodoto attella (4), che angario da*Perfiani fu chia- 
mata la polla medefima . Laonde lo Scbeffero atgo- 
menta (5), che-npn de’ carri , ma de’ foli cavalli i 
Perlìani fi fervifero nelle polle . Similmente da’ Per- 
fiani furon chiamati i corrieri melliere, che 

fecondo Plutarco ( 5 ), fìi efercitato da Dario Codo- 
mano ultimo Re di Perfia , e non qviello di Gene- 
ral delle polle , come fenza fondamento pretende il 
Rollin (7). Per la voce afianàs Efichlo (S ) inten- 
de un uomo, che corre un’intera giornata; e Suida 
(9) un portalettere , un procaccio .. Nel nollro ce- 
llo con voce non Perlìana, ma latina fono i corrie- 
ri nominati veredarii , come veredi s’appellano i ca- 
valli pubblici delle polle. Così Marziale (io)i 
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^ cosi 11 Salmafio , il Pancirollo ( i ) , e Io Sciop- 
pio nèl fuo Prontuario man’ofcritto , che è poflTedu- 
p dal Conte Pierucci Fiorentino : ffendqs ; equus 
viatorìus, qui publìca vìa iiat y curfufque pub/ici cauf- 
fa pr<eb«tur , qualis quem nunc pcjtutn vpcamui, qua» 
fi equum difocfitum . Introdotto nella Perfia quello 
utili0t^o llabilimcntQ , Erodoto ricorda ( 2 ) le po- 
lle, che per la Lidia.j^ per la Frigia, per la Cilicia, 
per r Armenia erano dil'polle , e quelle che condu- 
cevano a Sufa; e fegnatamente dice , che al tempo 
di Serfe dal mar Egeo infino a Sul’a lì contavano 
Iti. polle, l’unà dall* altra diUante una giornata di 
cammino. Senofonte attefta , c^e 1‘ ufo delle polle 
introdotto da Ciro continuava ancora a fuo tempo : 
c le Dario ultimo Re di Perfia eia flato allande , 
o corriere, è da “dire, 'che duralTe almeno inlìno al- 
la diflruzione' deìrimperip Perfiano .' Egli c da nia- 
ravigliarfi , che i Greci affai più de’ Perlìani indu- 
flriolì, fe non inventarono, non prendellèro alme- 
no ad imitare l’ufo delle pubbliche polle.. Certo ne* 
loro Autori noti ne troviamo fatta menzione , e folo 
ci ricordano gli angari , che portavano lettere , ma 
che non aveano un corfo ordinario : andavano ap- 
piè, e fi fpe*d ivano appofla , come furono E'meffag- 
gi fpediti da Ezechia per tutta la Giudea ad an- 
nunziare la Pafqùa ( i ) i benché gran cofe e forfè 
incredibili della velocità^ de’ lor corrieri appiè ci ri- 
ferifeono gli efageranti Greci . TitcùLivio di que- 
lli dice ( 4 ) •* Uemertdromos vocant ingens uno die 
fpatium tmetientes . I Romani oltre i corrieri appiè 
ebbero anche le polle regolate: ma è controverfo il 
tempo a in cui incominciaflero . Ermanno Ugone c 
' M 4 lo 


( 1 ) Silm. Hot. ad Lanpild in Vit. Alex. Stv Paxcic. inlKo-. 
tic. atrialq. Imjxcii c. a. 

' ( a > Heisd. 1. {. C. sa. 

( I > 11. Par. c. ]o. 

C i> > T. Liv. Dccad. 4. I. i. 
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b Spanemio ( r ) ftitnano i, che ftabilite jjìà fcìTcrb 
rei tempo della Repubblica e della libertà ; ma fe 
Itfparli della forma ordinaria e regolata delle pofl-e, 
convengono gli Eruditi i^Ehe T ónor fi d^bba ad An- 
gufto. Cosi il Salmafio , il Gottifredi , Pietro Bur- 
manno , il Muratori , e affai diftintamente il Ber- 
giero(2). Il primo regolamento d’Augufto, fecondo 
Suetonio (j)> fu il difporre in eguali difianze cor- 
rieri appiè, e poi non ioli cavalli, ma cocchi , fic- 
chè lo fteffo corriere faceffe tutta la corfa , come 
ora fi fa. Quefta maniera di correre fi chiamò cur- 
fus vehìcularij o vehicuhtio . Delle altre circofian- 
ze appartenenti alle porte e di tutta la Storia loro 
lì può vedere 1 ' accurata Dilfertazione recitata nell' 
illurtre Accademia degli Apatirti di Firenze dall* 
erudito Abate Collefchi ( 4 ) , che abitava in ca- 
fa de’ Marchefi Niccolini , da immatura morte ra- 
pito » 


ii 0 K U L 


A Ll’arrivar de’nuovi corrieri nelle Perfiané pro- 
vincie ogni cofa muta afpetto fubitamentc : il 
dolor degli Ebrei è in allegrezza paffato, l’allegrez- 
za de’ lor nimici in rabbiofo doloré . Nè dovea al- 
tramente avvenire : ingiurto era quel dolore ugual- 
mente, e quefta allegrezza j non potea durare . E’ 
fopra noi chi tutto vede, e mifura, e ogni cofa ri- 
duce ai convenevoli luoghi . Vorrebbero invano i 
malvagi non conofeere il loro giudice, e chinan gli 
occhi per non vederlo Ibpraftante alle lor tefte, di- 
ce 


( I ) Herrn* <le (doia fciibclidi otigine c. 14. Spiohcni. de 
numirin. t. a. difleit a. _ 

< a } Siilo- in Net. ad Spartiaa. in vir. Hadriinì- Gotrif. Cod. 
Thea'-l, de cmtu pub^ Euiman. in Nat- ad Sactan. io vit. Auguft. 
Murai. Anotl. t. i. Bngici. U-A- 1 . 4- c« 4. 
t > } Siiti. Vir- Aug. e- 49. ’ ... ; 1 

( 4 ) Colivi, SiAcic. fullc roAc degli tatichi 1 Fìicbxc i74«. 
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DiSSBRTAZI«NEX. 1^5 
ce Ambrogio ( i ) : Hol^nt fupra ft effe judicem , quem 
«ihìl feìlat ; nelunt $i d*r§ eccuitorum fciemUmy qui 
tneruunt occulta Jua prodi. Niuno impuncmentts uf»r- 
pa gli altrui diritti. Li gioja, che fulle voftrefron- 
ti inoftrure, o giovani dilfoluti , non è voftra: ella è 
propno frutto di pura Cofciehza e virtuofa; ofgom# 
brate ds'l’irtima la viziofa radice» o difponetevi a 
mortali affanni . Le foflanze, di che godete i girono-' 
fevoli carichi, che fopra iroftri uguali v’innalzano, 
o ricchi, o nobili, o fuperbi, per indebitò’ aCqiùifto, 
o per cattivo ufo vi dilconvengono •• temete il non 
lontano e a voi più dicevole cambiamento in pover- 
tà , in umiliazione, in difprezzo . Lo fcherno della 
religione e delle réligiofe opere i che ne’voftri ra- 
gionamenti si fpeffo fate fentire, o fpifiti non for- 
ti , ma difperati , al fopraggiugncre di grave infera 
fnirà, alla veduta di vicina morte fi tramuterà -in 
troppo vero e funefio fpavento degli eterni Aippliz^y 
che la religione ftelTa da voifchernita ai voftri peri 
prométte. Può differirli ad alcun tempo il piantode’ 
fei , ma dee certamente al loro ftolto rifo fuccede- 
re. La colcienza in prima, la qual, fecondo lo ftef- 
fo Ambrogio ( 2 ), ìnrocentium fiagìtioftìrum merita 
difcern t , vera ntqut ìncorrupta p«narumpramìorumqtn' 
arbitra, turberà le lor felle j e il giufto, provvido , 
e nelle fuè promefle fedetillimo Dio ne compirà la 
debita punizione. L’ allegrezza 0 11 dolore feguirà ì 
ineriti di ciafcuiio . Dagli occhi del pio Isdraello a 
quegli de’luoi empj nimici le lagrime palferanno fen- 
za mai doverne partire. Sinché giullizia in cielo fa- 
rà, ( e malgrado che rte abbiano i malvagi, vi farà 
fempremai ) quelle leggi fi vedranno in terra ele- 
guite. Io qui non vane minacce fpargo , ma dogmi 
d’infallibil dottrina, e principi di certiflìmi effetti.- 


DIS- 
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DISSERTAZIONE XI^ 

U Nj\ dolce fortuna C*)> piì^ che altra cofa, cor- 
..rompe e teglie i veri beni d’ un animo dirit-‘ 
tó è faggio. Tanto c più da temerli, quanto è più 
^ e’ doni fuoi cottele : Mungra ifia fortuna putatìs ? 
infidia funt ^ ben fu da Seneca conofeiuta (2). Mor- 
bidezza , orgoglio , prepotenza , ipgiuftizia, crudcl 
vendetta diftruggitrice di chiunque le fa cori^rafto , 
fono i naturali effetti fuoi . Ecco nella Perfia Mar- 
docheo già in mezzana fortuna chiaro efémpio di 
fede , di dirittura , di religione,* or nella fuprema 
divenuto fangulnofo carnefice de’ fuoi nimici : Iran 
coftoro d’ ingiiifto odio’ cpipevoli contro gli Ebrei ; 
ma qual legge de’ divini volumi confente il rif-' 
pondero all’odio con furiofa vendetta ?, Eran di pe- 
na degni ; ma il pubblico bene , non la privata 
paffione dee effer del punir la mifura ; e tra molti 
rei , che qui in grandiffimo numero erano , pochi 
colla morte , f più col timore E punifeoho più 
utilmente , convenendo ^ fecondochè preferivo So- 
lone {:} ) , utìliter ÌH pautos , quam fine utiiitate in. 
multoi animadvertgre Che colpa era poi ne’ teneri 
fanciulli e nelle inermi ' donne , onde iffupplizio 
degli uomini portanti 1’ armi foftener doveflero nè 
più nè meno? Dov’è qui , non dirò la religione di 
Kiardocheo , ma l’umanità , ma la legge' della co- 
inun natura? Crudele “^adunque egli, fu, e fieramente 
rigido e”ingiufto, e da vendetta ftrabocchevole tra- 
portato . Quella è 1 ’ accufa , che a grand’ uomo 
dal Clerc (4), giulla fua ufanza, è fatta; e veggo , 
che non Mardocheo , il quale non ne ha meftiere , 
ma voi della non variata virtù di lui ammiratori fi- 
'■ no- 
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( j ì Haiit. 1. I. oii< } 7 t 
( a > Scnec. cpift. a. 

( j } Pialli. Vie. 

C 4 > elei. hic. 
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no»a ^ da me la .ditela al'pettate i ed io la farò alfa^ 
hfieycmente , ma non m^. forte fic^ome,'avvi.lo . 

Il fov'rano Motore degli ahim'i umani' da sè creati e' 
piiote , e fa prefcriver leggi di religiòfo' odio e di 
?agionevol vendetta. Le prelcriffe agli Ebrei fegna- 
tamente (il . Guardatevi dall'amifla degli abitatori 
di Canaan j anzi mettetegli ad uccifioné , e le 'oro 
cofe abbattete . Abbiate a memoria' le. ingiurie fatte- 
vi dagli Amaleiciti e 'indicatele fenza pietà. Ven- 
detta e odio vi comando^- verfo gli Ariimqniii e’ i Moa- 
biti . Con perfetto odio é con virtuofo atto 'ho àb- 
borriti i voftti odiatori , o Signore , dic’ea DaviJde 
("i )-. Or perchè noti. ^ da' dire , che a sì fatti co- 
mandamenti per amordi religione avelTer la men- 
te Mardocheo ed Mer^Mèl perfcgiiire gli. empj'ami- 
ci d’ Amano , e idolatn/birtijci del.. Dio d‘Ifdraelo > 

’ ò che Iddio medefimo ccrtiflìmo guidatóre 'di quefto 
cambiamento, della Perfiana Corte gU. animi loro non 
dubbipfàmente movefle a tanto rigare ? perciocché 
il tenipo di tutto quello ragionare é avanti ‘ le nuo- 
ve manfucte leggi di Gefucrifto (5) .^Oltrcdichè 
vendicatrice giuftizia (.4 ), 

peccatis qua pcenai ìrro^et dcqués^ 

con fovrana e legittima autorità ad cfecuzione man- 
data , e condannante alla pena del taglione ( 5 ) , 
còme ‘queftà fu, non può efler mai a ragione ripre- 
sa . Non a pochi , ma a tutti gli Ebrei da’ lor ni- 
mici deflinata uguale ftrage era" Hata . .Lafeio , ap- 
partenere al comun bene e al caricò A’ un fupre- 
mo Governatore della Repubblica , ficcome Mardo- , 
cheo era, che certi malfattori tutti , fe efler può, 
fien tolti dal mondo 1 Lafeio ancora poterli non fen- 
za 


( I ) Eni, J4, II, feq. Dcit. 7.' a. feq, 9c f(P|. 8c 

*!, l- e. ■ ' ■ 

< a ) Pfil. i]|. ai. fiq. 
t 1 ) Confer. Matt. {. «j. fcq. 

C 4 > Hortt. 1. Ili IctiB. |. V. ut, 

■ ( t > tìeat. I», ai. ' l » ' ' " >' ' 
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2a buona ragione cftimare , che per Io fecondo dc-^ 
creto il folo diritto di giufta difefa conceduto folfe 
agli Ebrei. Ma l’uccifion delle donne c de’ figliuoli ? 
Io non rifponderò coll* erudito Calmet ( che 

Mardocheo ed Efrer di feguire intefero le Perfiane 
leggi, le quali T intera famiglia al fupplizio dtl fuo 
Capo fottoponevano : l’uno e l'altra ficcome fanti!’-' 
fimi arean I’ animo troppo lontano da sì inumana 
fierezza , c da’ profani Storici fteffi ( 2 ) ne’ Perfiani 
appunto, e ne’ Macedoni e ne’ Cartaginefi abbo- 
minata . Ni io col rammemorato Interprete ( j ) 
eftimo , che la fola legge del taglione in quello ca- 
fo da ingiuria crudeltà gli avrebbe affai dlfefi : ma 
fermamente dico , che particolar divino incitamen- 
to ; che le forti minacce d’iddio contro l’idolatria 
da punirli con morte ancor ne’ piccioli figlinoli ; che 
I molti efempli di quello genere efpreffi ne’ fanti li- 
bri ; che finalmente la ragione di giufta guerra daU 
le menti di Mardocheo e d’ Eller ogni fofpecto di 
colpa rimofl'ero in fomigliante fentenza ( 4 ) . Bafti 
ora quella difefa, e a raccontar paffiamo le maniero 
del fanguinofo avvennimento. 

Dichiarazione Litteralè del Turo’. 

■ ' . . V • 1 .; . ' ' • ì , • » _•*; , 

. . • 

Cap. IX. liUur duodicimt nunfis , qu$m oidi» v$> 
cari ante fam diximus , t$reiad$(i/aa die Ì 5 ^c. 

i * 

I , 

1 T Nimicl degli Ebrei , quàntunque con grave noja 
‘X fentiti aveffero i nuovi Cali é ordini della Cor. 
te, nondimeno, anzi' più irritati, e nel riiaggior nu^ 

/ ■ ' ‘ ■■ 


•< »,) Calok. iaJilUi.' R. ji.. -- • ' . 1 , 

C • ) Amin, Mariti. 1. S. liiftin. I.’ai. 4 .’ <J> Ctit. 1- «. 
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( fO Ca'm l, e. 

< 4 ) Eaol. >•. s 
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wero conliiati peravveiitura , .poiché Fu venuto il 
tredicefimo dì dell'ultimo mefe nomato Adar , co- 
me dicemmo , fi diFpofero a dare effetto al primo' 
decreto , e a Far farlo il lor furore nel fangue dell' 
odiata nazione. Ma come videro dall’altra parte gli i 
Ebrei comparir bene in arme , e ftretti in molte 
{quadre per tutte le Città e Cafieila appreflarfi al 
combattimento , comprefero non dover effere così , 
come avvifato aveano , agevol l’ imprefa . A quello 
fopravenne il timore , e al timore lo sbigottimen- . . 
.to, e il ritirarli nonché dall’ affali re , ma ancora dal 
far refillep.za e difefa, quando cogli firanleri intefe- 
vo eflér congiunti d’_animi e d’armi i Perfiani mc- 
defimi in grandiflìmà moltitudine . Imperciocché i >. 
Governatori e i Giudici delle Provincie , e tutti 1 
Maellrati delle Città , e i Duci delle Reali milizlq 
dapertutfo giugnevano forza agli Ebrei , a ciò farti 
commollì da’ nuovi comandamenti del Re» e più dal' 
timor, che aveano di Mardodieo , il quale udivano 4" 
avere il primicr luogo nel Rei palagio , e fovrano 
potere , e nome , e fama , che ogni giorno mag- 
gior fi iacea , c da tutte le lingue celebrata era in 
tutto l’Imperio . Si moffero adunque gli Ebrei da $ 
ogni parte contro gli fpaventati nimici , e in ogni 
luogo al primo affalto ebbero compiuta vittoria . 
Eglino qua e là fenza modo feorrendo, abbattendo , 
tagliando , del profano fangue e di grandifllma ftra- 
ge empierono ogni Città , quel male contro la fcel- 
lerata turba debitamente tornando, che da quella era 
fiato loro apparecchiato . Cinquecento in quel gior- 
no ne furono uccifi in Sufa , oltre dicci figliuoli < 
dell’ Amalecita Amano capirai nimico del nome 
Ebreo . Quelli erano i nomi loro: Farfandata , Del- 7 
fon , Esfata , Forata , AdaJia , Andata , Fermefta , 
Arifai , Aridai , e Jezata . E perchè manifelln fof- 8 
fe, che né vaghezza di preda, né altra vii paflìone, 9 
ma nere ffità di difefa, e amor di religione e di giu- io. 
fiizia fofpinti avea i vittoriofi a tanta uccifione, av- 
vegnaché il fecondo decreto lor concedeffe il farfue ' 
le fofianze degli uccifi, del tutto fi tennero dal met- 
tervi mano. 
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11 , Sul finire del memorabii giorno al Re fu recati 
}I diflinro numero degli ammazzati in.Sufa, il qual 
di prefente chiamata la Reina , così le parlò : Ot 

12 fapete voi , Efter ? oggi in quella fola Città caduti 
fono per le fpade degli Ebrei cinquecento de’ voilrt 
nimici , e altri dieci_ figliuoli d’ Amano : far potete 
quindi ragione dell’ p'rrlda ftrage , che fatta fi farà 
nelie Provincie del Regno tuttequante . Siete voi 
contenta ? o pnfTo io altro comandar che fi faccia à 

ij pieno -foddisfacimento di voi? Acuì ella rifpofc: Se 
jo troppo molella non vi fono in domandare, ogran 
Re , concioflìachè il mio ptepolo per la ficurezza 
della vollra perfona , e per l’onore del fomnio Dio 
prefe abbia le armi e de’ traditori molti piò non 
bifognava oggi campati ne fieno , date alla giuda 
vendetta degli Ebrei anche il giorno di domane , e 
ordinate ; che i cadaveri de’ dieci figliuoli d’ Ama- 
no , come gli altri furono ; a pubblico efempio 

14 fulla croce fieno fofpefi . Affuero , a cui ben nota 
era la dirittura d’ Efter , avantichè il giorno venif* 
fe a fine, comandò che così folfe. La feguente,mat- 

15 fina de! dì quattordici del mcfc Àdar^ videfi in Su- 
fa il nuovo editto , 1 figliuoli d’ Amano full’ infame 
patibolo , e gli Ebrei uniti di nuovo in^arme , che 
ogni luogo della Città cercahdo ftudiofamente , feiv 
za pur tor via alcuna cofa , altri trecento in quel 

16 giorno ne mi fero a morte . Nel tempo medefimo 
V in tutte le Provincie al Re fi^gette gli Ebrei èon 

fiero animò tutti furono al trucidare intènti.’ e poi- 
ché fi riftèttero , Paccolttf il nnoìero fi trovò fet- 
tantacinòue mila effere l nimici retati a fine dalle 
lor .mani . lalciate dapertutto intatte le cafe e le 

.? foftànze. Adunque in tutto il Regnò il di trediccfi- 
mo dell’ Adar ‘u il cominciamento dell’ uccifione i è 
il quattord^'-nfimo la fine > il qual perciò gli Ebrei 
llabilirono aaver efter nel tempo avvenire a tutta 

’ la nazione fiero e folenne , e da fefteggiarfi coti 

18 lieti conv!''j e con pubblica gioja . Ma .èli Ebrei di 
Sufa , ficcome è detto , non meno il dì quattordi- 
ci, che il tredici occupati furono nella ftrage, dalla 
quale nel dì quindici fi rimafero . Laonde queft’ ul- 
ti- 
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timo giorno appreffo ebbero per feflivo . Quegli 
poi> che nelle non murate Città e negli aperti vii-? 
laggi della Perfia ‘dimoravano ; Tempre ^u^arono 
il giorno quattordicefimo dell’ Adar , in efljywcendo 
fella, e lauti banchetti, mandandoli fcambievol men- 
te, fecondo l’ebraico collume, parte delle più elet- 
te vivande. • , / . 

Mardocheo inoltre , acciocché la memoria di cosi 3 ò 
maraviglioli avvenimenti ferbata fofle , e i foprad- 
detti giorni fellofarnente folTero dalla nazione ono- 
rati , mandò lettele agli Ebrei dimoranti cosi nelle 
vicine ’, come nelle loittane contrade della Perfia , 
nelle quali e raccontò i varj cali della Corte d’ Af- , , 
fuero, e raccomandò, che gli Ebrei di Sufa con fa- 21 
ere cerimonie e con folenne pompa ogni anno rive- 
rifl'ero il di quindici , e gli altri dì fuori il quattor- 
dici del mefe Adar, giorni d’allegrezza e di copio- 
fe menfe, dalle quali i prefenti fi mandaflero ai ca- 
ri amici , e la fame de’ poveri più delicatamente fi . 
rilloraffe, perciocché in quei giorni gli Ebrei aveaii 22 
fatta de’lor himici vendetta, e il pianto e il duolo , 
convertito erafi in gioja e in fella . Già gli Ebrei 2j 
avanti le lèttere folleggiato aveano ne’ predetti gior- 
ni , ina dopo quelle , e dopo la facerdotale inlìitu- 
zione i che nqcelfaria era; con facro e religiofo ri- 
to preiéro ad ofl'ervargJi giulla il volere di Mardo- 
cheo. Nelle lettere era fcritto, come Amano figliuòl 24 
d’Amadato della llirpe d’Agag, crudel nimico degli 
tbrei avea ordinata la morte e la dillruzion loro in 
tutta la Perfia dopo gittata la E«r, che quel mede- 
fimo Tuona , che in lingua ebraica forti ; è come 
Efter al Re andata il fupplicò , che gli piacelfe di 25 
render vana con nuovo editto la fcellerata macchi- 
nazione d’ Amano , e di rivolgerla fui capo di lui 
medefimo , ficcome il fupplizio di lui e de’fuoi fi- 
gliuoli fopra la croce per effetto mollrò . Appreffo 2^ 
leguiva il tagliamentó fatto di tutti i nimici nc’de'- 
terminati giorni , che da quel tempo furon nomati 
giorni Furim , cioè delle forti , perché tratti era- 
rio fiati a forte dall’urna . Finalmente tutte le av- 
venute cole riferite erano nelle lettere di Mardo- 
cheo, 
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^«!o, Jc quali fono Io fteflb libro d’ Efter che or 
|É;p:KÌa{no : e le perfecuzionì e gli affanni foflenutf 
dagli ]^el« e il fubito cambiamento , e il Reai fa- 
vore che effi vennero ; e l’eccìdio de’ loro av- 
verfar); e il proponimento da eflì fatto , obbligando 
e sè , € i fnoi difcendenti, e i novellamente aggiun-' 
ti alla lor religione a celebrare cbn comun allegrez- 
za c con folenni cerimonie al prefcritto tempoogn» 
anno i due giorui , de’ quali quefta Scrittura rende 
teflimonianza . Quelli fono i famofi giorni Furim , 
ciod delle forti, de’quali la memoria non verrà mai' 
meno appo la pofterità; che per tutte le fuccedenti 
generazioni »1’ Ebrea gente in tutto il mon>do avrà' 
per lieti c gloriofì; che nel prefente tempo, in cui 
quefh) volume noi traslatiamo , da niuna Città de- 
gli Ebrei obbligati già da’ padri loro fenza religiofì 
S 5 > onori e fenza grandiffima fella fon trapaffat j , Dietro 
quelle lettere la Reiha Eller e Mardocheo fcrilfero’ 
una feconda' pillola indirizzata principalmente ( fic- 
come io credo ) alla Sinagoga degli Ebrei già ritor- 
nati nellaGiudea, coniìglJando e pregando con mol- 
ta illànza i Principi e Sacerdoti della nazione , che 
con legittima autorità dlchiaraffero , dover effer d* 
tutti e in tutti i tempi quella celebrità olfervata . 
^o E oltracciò mandarono avvifando tutti gli Ebrei , i 
quali nelle cenventifette Provincie d’Afiuero facean 
foggiomo, che lontani da fuperbia fervaffero mode- 
llamente la tranquillità e làj.pacej e la veracità ri- 
conofcelfcro delie divine promeffe celebrando con 
facri riti e con pubblico gaudio l giorni delle for-" 
ti , fecondochè di.vifato aveano Eller e Mardocheo 
jj Quella ordinazione ebbe ^compiuto effetto , nè al-' 
cimò fu, che colla fua famiglia lietamente non guar- 
dalTa H precedente digiuno , le alte grida , la fella 
j'Z delle fo^ti , c tutte le cofe, che nella ftoria di que- 
)• Ilo libro, il qual detto è d’ Efter, fon contenute » ’ 
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UVESTIon li ^ ' 

V 

A I dubbj di cofcienza ho foddisfatto nell* Intro- 
duzione . Può alcuno maravigliarfi, come mai 
prima gli Ebrei condannati a morte , e poi i con- ' 
dannati loro nimici ( per nimici degli Ebrei inten- 
der fi debbono gli aderenti , e i dipendenti d’ Ama- 
no fin^olarmente ) non provvedeflero al loro fcampo 
coll’ufcir dalla Perfia , giacché dall'editto all'efecu- 
zione dovean paflfar molti mefi . Ma varie fon le 
rifpofte. Niente impedifee il dire , che molti infar- 
ti fuggilTero; che i Governatori lor permetteffero il 
fuggire : che gli Ebrei fperaflero eoi favore della 
Reina, ficcome avvenne, difefa e fcampo: che i lor 
nemici confidati nel maggior numero , e traportati 
da maggior rabbia contro gli Ebrei dopo il fecondo 
editto a quelli favorevole voleffero rimanere fperan- 
do di fopraffargJi . Finalmente ninno , fe non nell* 
ellrema difperazlone , s* Induce ad abbandonare le 
proprie cafe e fioftanze. 

De* dieci figliteli d* Amano dicefi in aueflro capi- 
tolo , che furono uccifi nella comune Itrage : ma 
nel capitolo fedicefimo è detto . come abbiam ve- 
duto» che nel mefe Nifan , cioè undici meli e piò 
avanti la generale ftrage fu crocifilTo Amano con' 
tutta la fua famiglia : Et omnis cognatio e’jus pendei 
in patìbulìs ì quella fembra una contraddizione . Va- 
riamente rìfpondono gl’ Interpreti . Io olfervo , che 
il tcllo qui da noi dichiarato non dice folamente 
dieci fidimeli d' .Amano , ma altri dieci figliutli ; alias 
decem filos .Aman (i). Quel termine altri ne fup- 
pone altri uccifi prima j onde egli é da dire , che 
dieci figliuoli d’ Amano ( non lappiamo il come ) 
erano avanzati al fupplizio del padre loro ; e che 
quell’ omnìt cognatio debba intenderli non di tutti , 
Tomo X> N ■ ma 


( I ) Hic. V. la. 
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ina di moUl fieliuoM e parenti , fecondo il frequefl* 
te file della S rìrtura. ^ 

Paffiamo alla felìa Furt>n , o come' gli Ebrei prò» 
nunziano, Turim . Del 'a maniera del celebrarla dal 
facro tefto abbiamo quePe cole : digitino innailzì , 
alte grida > cbe lì rriertevano dagli Ebrei al nome 
d’ Amano nel leggerli la Storia d’ Ffer: quindi al'e- 
gric, banchetti, regali del'eriù fcelre vivande , cbe 
icambievolmertp lì laceatio -, e limofina ai roveri 
parimente in icfe da mangiare. Irt ri’ccelTo di tem- 
po , ficcome avviene , gli Ebrei alla difcreta alle- 
grezza aggiurfero coti fronci e profani bagordi, che 
Io Schicardo nella A a Orazione fopra la fella Pu- 
rim ( 1 ) di parere , cbe il primo ufo del Carne- 
vale non da’ Pagani , ma da quella ebraica fella Ve- 
nuto fia . La maniera j con cui la p'^'Eì’vano , e in 
parte la paflano anche oggidì , è defcritta dallo fief- 
fb Schicardo , dal Bullotlìo , e da Leone di Modena 
(z) . II di Ij. dell’ Adar ultimo mefe dell'-ebraico 
anno facro digiunano rigorofamente in memoria del 
digiuno fatto da Eller e da Matdccheo . fe da tutti 
gli Ebrei di Sufa , quando per opera d’ Amano fu- 
rono condannati . Che fe il Purim cade in Sabato » 
digiunano non il Venerdì , ma il Giovedì j perché 
dovendoli il Venerdì cuocere il delirare j e alfaggiar^i 
lo , guaPerebbefi il rigore del digiuno , che in que- 
lla vigilia dee rlTere di 24. ore continuate dall’ una 
fera all’altra, lenza niente gufiate > e vi fono obbli- 
gati anche i fanciulli , che hanno finiti i ij. anni • 
In quello giorno di vigilia i Beneftanti . fanno limo- 
line ai poveri della nasiohe j acciocché pcflano lie- 
tamente celebrare la fefìa j t dalla lor favola fiefifà 
mandano ai medefimi parte delle Vivande j avver- 
tendogli a non riferbarc ad altro giorno , nè con- 
vertire in altri ufi niente del ricevuto , pei cr.è al- 

tri* 


.< » ) Sfhkh. OiM- dt To^im *• ». Criveou tur, »d libro* hi'Ao- 

licci . 

C « } BaxiOlf S)m»g }h<ì. 2>ccb( Mod.Ccitinoo. digli Ebrei 
Mr. j» c. 
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^rlmente rei farebbero di profatutbaroiéhnità. Altro- 
ve diflribuivano in quefto giorno 'a quél i che far ,vo- 
Jeano il viaggio di Terra-Santa quél mezzo ficìb « 
che a ciafcuvio ogni anno Mosé avea ordioato per 
ta/Ià da metterli nel teforo del Tempio (l). La fe- 
ra bnita la vigilia j ed entrando all’ ufo ebrafcó la 
fella , adunati nella Sinagoga tutti , anche le donne 
e 1 fanciulli -, accendono le lampane i e all* apparire 
delle prime ftelle incominciano a legger la Storia 
d’ Efter , che fegultano infino alia fine . Ma il leg- 
gitore in cinque determinati luoghi alza la voce con 
tanta forza , e mette urli così orribili > che le don- 
ne e i fanciulli ne reftano fpaventatl » Quando egli 
c a pronunziare i homi de’ dieci figliuoli d’ Amano» 
gli legge velocifiìmamente fe fenza refpirare , còme 
le folle una fola parola , per lignificare , che tutti 
infieme in brieve tempo furcno uccifi » Ogni volta 
che fi ncynina Amano , i fanciulli con martelli e 
con pezzi di legno battono le panche della Sinago- 
ga con sì alto ftrepito , che non fi fente pur la vo- 
ce del lettore • Ella è tradizione ebraica , che una 
volta portavafi nella Sinagoga una pietra » in cui 
fcolpito era il nome d’ Amano , e mentre leggCvafi 
la Storia, Con un’altta pietra fortemente flropircian- 
do Io cancellavano , ripetendo di tanto in tanto ; 
Deleatur nomen eìus . Isomeri improbi putrefeci . Il 
libro è un manoferitto non in carta , ma in mem- 
èrana alla maniera antica benché fuor della Sina- 
goga fi adoperi il libro Campato » come noi 1’ ab- 
biamo . Terminata la lezione » ringraziano Dio del- 
la loro liberazione dalle mani d’ Amano , e a vicen- 
da ripetono ad < alta voce : MaiedìBus Haman , Bene- 
diBus Mardochaius » MalediSa Seres » o Zara moglie 
d’ Amano , BetitdjBa Efther ; e finalmente h'aled'iBi 
Omnes improbi , BentdiBi tmnes Judat % Appreifo 
ciafeuno ritorna a cafa frettoloiàmente » dove fi fa 

N a una 
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una lauta cena y tna imbandita unicamente o più 
in latticini , che in carni . All’ aurora fi fa ritorno 
alla Sinagoga , dove prima fi legge qualche cofa* del 
Pentateuco fopra gli Amaleciti : perciocché Ama- 
no nel tefto è detto difcendente da loro ; e poi lì 
ripiglia a leggere nello fiefio modo la Storia d’ 
Efter. Indi a cafa ritornati , paifano tutto ii rima- 
nente tempo della fella in allegrezze , in tripudi, e 
in banchetti aflaì dilloluti , potendo in quel tempo , 
‘come infegnano i lor dottori , anche ubriacarli li- 
beramente fino a non faper più difcernere Mardo- 
cheo da Amano , e nelle fcllofe ripetizioni dire Ma^ 
hdi 8 us Mardocbxus , in vece di Haman . Finalmen- 
te fi malcherano , veflendofi gli uomini da donna , 
c le donne da uomo , contro 1’ efprelTa legge del 
Deuteronomio ( i ) : "Hon induetur mu/ier vefle v'tri- 
li , me vir utetur veftt fxminea : abcminnbilis enim 
tìpud Deum e fi , tjut jacit hac . In quella cccafione 
crocifiggevano ancora un uom di paglia rapprefen- 
tante Amano ; ma ficcome con quello atto inten- 
devan anche di fchernire la croce di Grillo , gl’Im- 
peradori Crlftiani , come già abbiamo fatto ofièrva- 
re , vietarono agli Ebrei fiotto rigorofe pene quella 
cerimonia . Il dì 14. dell’ Adar era chiamato il pri- 
mo Purim , oppure la minor fella delle forti. Il 15. 
il fecondo Purim, O'ia maggior fella delle forti: ne’ 
libri de’ Maccabei (2) il 14. è chiamato il giorno di 
Mardocheo . Per la vittoria riportata fopra Nicàno- 
re gran nemico degli Ebrei fi dice nel primo de’ 
Maccabei fielfi ( 3 ) , che fu ftabilito il giorno 13. 
dell’ Adar per f^rne ogni anno fefiiva memoria: ma 
quella fella, per olTervazione del Calmet (4), fu poi 
tralafciata , e ne’ moderni calendari degli Ebrei fi 
vede fempre regillrato al dì ij. dell’ Adar il digiu- 
no d’ Eller . Il mele Adar ultimo dell’ anno ecclefia- 

llico 


( I } Deet. 1*. f. 
t • > II. Math. 15. j7, 
r J ) I. Mttb- 7. 4». 
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DiSSBRTAZtONl'XI. I>7 
ftìco dea;Ii Ebrei , e fefto dell’ anno civile corrifpon- 
de parte al noftro Febbrajo, parte al Marzo : donde 
prende una nuova congettura lo ScViicardo , che i 
Cririiani abbiano tratto 1 ’ ufo del carnevale dall’ e- 
braica fella Purlm , che negli ftelfi giorni cadeva , 
dove il carnevai de’ Gentili era nell’autunno . Ogni 
tre anni, quando cadeva l’embolifmo , o 1’ interca- 
fazione degli Ebrei , per ridurre gli anni lunari ai 
folari , cioè quando faceafi doppio il mefe Adar , 
doppia ancora II facea la feda dalle forti , benché 
nel fecondo Adar piuttofto folle feda di folo nome , 
che d’altro. Anche i Perfiani , come lì è detto nel 
fcdicefimo capitolo, ebber ordine daAlTuero di cele- 
brare la feda Purim ; ma quedi la guardavano con 
un rito meramente civile , fefteggiando per ubbidire 
al Principe , e per rinnovar la memoria del crudele 
Amano giudamente punito di morte. Della feda Pu- 
rim è da vedere anche il dotto Relando nelle Xue 
Antichità facre ( i ) . 

M O * R U L R ; 

N EIla defcrltta feda degli Ebrei affai fi fa chia- 
ro , come le più fante Intenzioni de’ religiof 
padri fon pervertite affai fpeffo dalla malvagità de? 
nipoti ; e ciocche a rendere a Dio grazia ed onore 
fu ordinato, fi rivolge a fargli oltraggio . Le facre 
fede idituite , ut animam tuam liberarts a vitiìs , 
così da te guardate fono , o uom C ridiano i Tm 
vero tum magis tlla committis ? dicea picn di focofo 
zelo il Grifodomo ( 2 ) . Già non è da cefeare il 
bene, che fi tralafcia in que’ giorni, quando pure è 
fiatò del legittimo iftitutore il folo fine . Quella 
Meffa, che s’afcolta, per altro con tutti i comodi , 
fembra oggimai un carico troppo gravofo. Ma lima- 
le > e da piangere, fié, che ai di difeftacome a più 

N 3 con- 
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convenevoli e acconci fi ri l'erba . Quello il proprio, 
tempo fi reputa d«?’ teatri. pii\ liberi , de’feftini piiY 
difloliiti, delle cene più intemperanti . Gli altri gior- 
ni l'on tutti occupati ne’ pubblici affari' e ne’dome- 
fiici, ne’Magiftrati nel guadagno , nel lavoro : nc è 
ciò da biafimare , anzi da defiderar ibmmamente , 
che dallq noftre Città dei tutto I‘ ozio fia sbandito . 
Ma fi dovrà però, dire, che tutta fi mette la debita 
applicazione a lèrvirc il Principe , la Pat,iia, la ca- 
la ne* defiinati giorni , e nel deflinato a. i'ervir Dio 
fi lafci il freno alla diffolutezza ? Le felle fi paffa- 
no ne‘ continui paffeggi per la Città , a cercar pa- 
fcclp alla concupifeenza ; le felle ne'giuochi più cal- 
di e più. ingiui’iofi al fanto nome d’ Iddio ; le felle 
«elle gite aUe- ville colla più amata compagnia e 
più pericolofa .. L.i Chiefa intanto Jn gran folitudi- 
ne fa i facrl ufizj della mattina », e del giorno , e 
invano chiama tutti alla divina parola,, proprio nu- 
dnmer.to dell’ anime crilliane. Ma, fi dirà., le felle 
fon giorno d’ allegrezza • Sì , e l’allegrezza conflle- 
rà nell’ offender quei pio , che per più particolar 
modo fi dee in que’ giorni onorare ? Affai altramen- 
te ne giudica Gregorio Nazianzeno ( i ) ; Fefia ce~ 
/ebr.e>nus non corporit nito it , non ve/iitus mutatione ac 

, comejf*tionibui ebrietatìbus fed 

^ animi pur. tate Ì3^ mtnfjs hi/aritate . L’ allegrezza d’ 

animo puro e iron confapcvole di peccato c quella 
che alle noflre fefie. conviene . 

DISSERTAZIONE XIR 

S E 1’ uom dall*- irragionevole altezza , nella qual 
locato fi crede feendefie una, volta in fe ftefl’o 
avederfenza velo, quel cheé, e quel che vaici men 
fuperbo farebbe della ragione, ond’^è fornito, e men 
franco nel pronunziare fopra tutte, le cofe fer.tenza » 

Ve- 
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Vedrebbe con l'ua vergogna in sèquella per avveijtuia*, „ 
che ignoranzaii. Tomma , e a turre 1* altre pre|K>nde- * 
rante da Platone è appellata ( i): qui iila quét 

tiejcit , [ciré putat . bac ni>ntrum omnes , quacurm- 
qui Hot futlunt , epÌH'OHss profici{cunt;<r . Vedrebbe , 
che delle colè medefìme , le quali davanti agli oc- 
chi porte ci Tono, il meno è quello, che ne vergia- 
mo ; rtcccme io appunto ia un^^mio. filofofica poema 
fcrivendo veniva (a); . * • . .. 

Se(t Heque hos tantum qua terrarum Jota • 

C«hm qnaque aiium fummovgf, atqui eiiam 
Ifia latente quacumque tnlufttans atberius So/^ 

, tAtque oculis quacumque obJ{CÌt orta dìes . 

Intima nam nrum fas. iaternoicereiaoH eji 
C or por a , me quo fit pradit* tmuriir; 

. Tienuque ^ matuqut u ex iliit^ nutla’tuentes 
: '■ Quandoqufdem fptt Us manat ad ujtque ovulo t , ^ 

Sei tenuem. tantum e0giem y qua fronte relabens 
Vrìma fit nofiris obvia lumirubus , 
y/tfpeSare; lìcet^prtopius , formamque , coltremque , 

>Ac velati fumm 1 extima cort>cibut , 

Quod milere que?nque exeruviat co.fiviler$ aventem 
Ris ipf.is y iy quamquam oblila meni tenebriti . 
Termeiueni tum multa tamen- nejciro. f iteri ^ 

Occultas .veri irrumpere^ qua potè vi * - 

tAdgredttur latxbrat\. at p/trumque avia ferturì 
• temere y jfuàmvìs nu/Za fiifm. ratio y . ; 

tAut bebetet! facfiattt fe»ftt , fibt plurima fingit, 
T^jrratque mc-tutis lomnia-Jeepe mera. 

"ìioft je:us ac noi mujnrum artibut invigilantes 
Miruy iy qua naj fujm diéiave., fiali ave fiunty '> 
Tradimus , EumenidaJ jue armatainque^ igne cbinta—, 

. , ram, iyc,. 

Nel gran Teatro del' mondo appaiono tutto il gior- 
ca non meno i naturali, che i liberi effetti di mille 

N. 4. . gu»- 


C 1 ) Plit. in Soph^ft. 

t a Ait.aauiu . ptb * f- Bitiioa t7s«.. 


Digitieed by Coogle 



,«co Del 'I-r b r o d’ E s r e r 4-^ 
jiuife. Felice, chi d’ alcuni fa avvifarne f princ!pj e 
le vere cagioni ! Chi di tutti prfcrrime, è neceffario 
che in infiniti errori caduto fi trovi : perciocché di 
molti è il parlare di checcheflìa , • il ragionarne é di 
pochi . Le nuove e inafrettare vicende della Corte 
di Perfia dalie volgari menti vedute nel loro efter- 
•no «fpetto tanto phV fi upore^ recarono , quanto me-* 
no.conofciute n’ erapo ie motrici potenze : e forft 
fu^i 0 a leggerezza di vana fortuna , o ad inco- 
ftahza volubile d’ Affuero , o ad opera di donnefea 
malizia s’ avvisò d’ affegnarle . Più altamente vide 
il faggio Mardocheo , e più fottilmente filofofando 
aperto conobbe , >gli uomini elfere fiati di più pof- 
fente motore ftromenti : in Dio il cominciamento , 
in Dio la fine di tanta opera dover ricercarli. Qui- 
vi egli fermò la mente; nè maraviglia, ma ringra- 
ziamento , ma benedizione , ma lode a tanta e di- 
vina bontà c poflànza giudicò elfer richiefta , ficco- 
me fece. ? '■ ^ 

Dichiaraeione Letterale del Testo L - 

Cap. XI. V. . i. fteundo rg£na»te ^rtaxerfg ma^ 
xìnto is'c. 

2 ‘XJEI fecondo anno , che nella Perfia regnava il 
Xx grand’ Artaferfe, o AlTuero, nel primo giorno 
del mefe Nifan , Mardocheo figliuol di Jairo , che 
nacque da Semai , di cui fu padre CiSj della tribù 
; di Benjamino , avuto area un memorabil fogno ; 
Mardocheo , io dico, tra i più ragguardevoli Ebrei, 
che dal vincitore Nabucdonofbrre tratti furono fchia- 
•4 vi- in-Babilonia con Geconia Re di Giuda . Egli a- 
bitava in Sufa, ed era grande pe’fnoi natali , e più 
per le fue virrudi , le quali procacciato gli aveano 
onorato luogo nella Corte Babilonefe • II forno fuo 

5 fu quello. Parvegli finitamente udire terribii faòno 
di. voci confiìfe , e di fpelTì tuoni nel turbato cielo, 
e fentir fotto i piedi vacillar forte, e tutta fcuoterfi 

6 l'agitata terra : e alio ftelTo tempo vide l’un contro 
!’ altro venire due gran dragoni colle lunghe iqua- 

moftf 
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rnofc’ code "percucteikle' ari»- c terra >*e >cDlle alte 
ttfle nirtwcciiniefi fanguinofa pugna- .fc^mbicvol- 7 -? 
niente^ cMpieron l’ aeredl- fpaventevolt fifchi , onde 
tutte le nazioiri tofto eccitate corfero all’ armi , e 
accefe di fciventitirma ira fi difpofero *a portare af- 
pra -guerra al popolo de’ gnidi*. Pieno era quel gior 8 
no di tenebre e di caligine , di pericolo e d’ angn- 
feia Ci grande fbpra la- terra tuttaquanta lo.sbtgot- 
timents) e il ti more -Jl giudi da niuna parte reg-» 'f> 
etndo riparo al fopraftante eccidio afpettavanó cru- 
del morte, e dolenti , pohrbij altro non poteiano , il 
nome. e. l’ajùto, imploravano del fommo Dio , e più * 
e pià- a lui inandavano fc aitiflìme voci . In quella io 
qu»ft.'jd8l!a natia-.ocrulta- X-ena* fuori ipicdandó ap- ' 
p.tfiMie dna pktjlda'fonre , Ja-qtral poèo *«ppreffo per 
le ijuolte acque', che di featurire non fi" rimaneaCo , . , 
UH ainpJo. fiume divenne, e Ibprabbon dando fi difle- 
fe a fecondare i òampi. vicini . Allo dante medefi- ri 
mo dà fubito fpiendore fciolta* e difperfa la denfa 
nuvola, che l’aer ruttò. ingombrava , chiaro;e lieto 
oltre ■l'.uiiito fi levò :il. Sole , e i giudi, che depredi 
e in fondo, erano , dà muova fperanza furono rile- , 
vati i e, di coragg'io pieni volgendoli contro .gli al- 
teri, nemici i -noA altramente che digiuni lionì av- 
Vemitifi in timida greggia, ne fecero infinita draga, 
patene cofe da Mardcchéb vedute lo rifcolferó dal i4. 
fi;nno ; e iutto recatoli nc’-fuoi penfieri cercava' del 
fogno i reconditi fenli; perciocché gli era 'fatto fù- 
pcrnalmente conofeere, che non da ingannevole fan- ' 
tafia-, (Tua da- divifta volontà avea principio-. 'Ma-r 
cómecchè .per ogni maniara fi dudiàde , alla defi- ; • 
d-erata intellrgepsra nonipocè-pervenire , fe non poi- i 
chéuJe moflrate figure,» le quali mai dell’animo. non 
gji Aifclrono, ebbero, il doro ademplmentor ” 

E come avntorl'iebbeasr; -Mardocheo rutto 1’ orJi-Cap. 
n<?'deilè fttcoedute'colbrconfiderando in fe deflb , e X.» 
levando al>cido la méneè e gli-'-occhi ; Cèrto , dif- • 
fe jr la : divina • mano“.è dafch *di. quedl avvenimenti 
operatrice. Or. mi ricorda il fogno-, che- , ha lungó 
tcrtipo -,-mi prefemò mirabili cote i le' quali io non ^ - 
potea.ailor coriiprendere-, eJ ora tutte ad una ad- ' 

, -Tomo X. N 5 u;u 
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uiu ravvifo nelle varie immagini , che mi fi para- 
i ron davanti . Il picciol fonte , che crefcendo diven- 
ne gran fiume , e colle altiflìme acque vinfc le ri- 
^■e , e ultimamente cacciate le raccolte nubi e la 
fpaventevoli tenebre fi tramutò in aperta luce e in 
chiaro Sole , mofirava Efier , la qual dapprima umil 
donzella in privata cafa a Reai maritaggio è fiata 
efaltata , e adorna di corona e di gloria fiede e ri- 
luce con AiTuero fui trono di Perfia grande e pof- 
7 fente Reina^ Amano edio fiamo i due dragoni, che 
in fiera battaglia accefi fi movevano 1* un contro I* 
i altro . Le nazioni . che infieme d’ animi e d' armi 
col legate apparivano , fono i molti ni mici , i quali 
fi propofero di trucidare ad un tempo gli Ebrei tutti- 
quanti , e di fpegnerne ancora il nome e la me- 
t) moria . Ma il popolo fenza fine dolente e da' mor, 
tali pericoli circondato , che al fommo Dio alzò le 
lagrimofe voci, era il mio Ifdraello; |1 fommo Dio 
!' udì , e con forte mano per lui combattendo gli 
ha data falutc, vittoria, trionfo, e con maravigliofi 
fatti di terribile onnipotenza ha {paventate e diftrut- 

10 te c al niente recate le nimiche genti infedeli . Egli 
riguardò duedjverfe forti j e I’ una permifeche trat- 
ta foffe a voglia degli empì idolatri j perciocché vol- 
le che tanto più gioriofa 1* altra riufeiffe al popolo 

11 fuo. Vennero i tempi fiabiliti ad ambedue le forti , 
e il giufto e pietofo Signore fe’ « tutte le nazioni 

12 vedere , eh’ egli non mai dimenticato lafcla il fuo 
popolo , che 1’ ama , che lo protegge , che lo con- 
ferva come fua diletta eredità . Laonde è convene- 

i^ vole e giufio, che! predetti giorni delle forti, cioè I 
’ il quattordici c il quindici del mefe Adar per tutte | 
le generazioni avvenire dalla nazione Ebrea con pie- 
ne adunanze , con o"ni fiudio , e con lieta fefta e ' 
fnlenne fien celebra ficcome faranno. 

1 Così parlò Mardocneo : c intanto mentre che alla 
Corre di Perfia sì memorabili cofe avvenivano , e 
1 oco tempo appreifo , il Re Affuero parte occupò , 
parte tributaria fece al fuo Imperio tutta la cono- 

2 feiuoa terra , e le Ifole , che il mar circonda . Le 
cui Lmofe vittorie, e il valore , e 1* ampliflìma lì- 

gnoria. 
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gnorla , e la gramdeaza d’animo e reai magnificen- 
ta , colla ^ualc , abbattuto, il per^do Amano , ele- 
vò il vlrtuofo Mardotheo negli, aiina|i e ;nelle fto-r 
rie iella Media e della Perììa' con largo ftile de-- 
fcntte fono e annoverate. E vi fi può leggere > cq- 
me Mardocheo uomo d’ Ebrea ftirfe . nei fecondo feg- 
gio del Regno Perfiano,dopo quello del grande Af- 
fuero fu collocato , ed ebbe, preflò gli pb'rei. chi.:-. 
riilì^a fama, e fingolar padre fu riputato ideila fwa 
•baione., alla quale con memorandi fatti e con in- 
trepidi e fanti parlari proccaciò in barbare contra-ì 

■>«?< «U’iilwi» 

d onore, e di (labile profpcrità , , ,, 




r'.:i 


N'. I 


•I, 


divina, grafia la fpofiaione 
del libro a’Efter ; del ^uale il fogno avuto da 
Mardocheo è il principio e là fine ; il priMipio , 
quando avanti tutti i deferititi avvenimenti Pebbe, 
e non 1 intefe ; la fine quando dopo accadute le 
cofe in quello figuratamente moftràte l' intefe, e lo 
dichiarò. Or ficcome dal tempo , in cui l’ebbe, ai 
tempo, in cui lo comprefe , palfarono dieci o undU 
ci anni , cosi è da dire , che perciocché era un fo- 
gno fuperno da Dio mandatogli , e contenente ve- 
rità e mifterio. Iddio gliene cónfervòlempre frefcA 
la memoria . In elio e raflbmigllata Efter a plcciol 
fonte, che crefeendo diviene grandillìmo fiume. Al- 
cuni Interpreti vogliono ritrovare il motivo di tal 
ralfomigllanaa nelle lagrime d’ Efter , e in altri ri- 
feontri, a vero dire, troppo raiftici e sformati: e lo 
ItelTo ranno domandando , perché Efter apprefto Ila 
figurata nella luce e nel Scdc; . Io ,pii\ pianamente . 
ma credo più veramente,^ dico che fuqr della pura 
fimllitudine non vi fi debba cercare altro mifterio , 
. *. confiftc-.in quefto ; — che-come- un 

picciol fonte per le crefeiute acque fi fa gran fiu- 
me , cos Efter prima ignota e privata’ e'ftranlera 
donzella divenne poi grandilfima , illuftre. , e- Rei- 
pa di un grand’imperio ; e come te caliglnòfc te- 
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nebrc e la buja nòtte dalla luce e dal Sole fon di-. 
Ic'^uate ; così da Efter rilucente' fui tro^o di Per- ' 
fri furpno fgòitibrati i pianti , è i pericoli dtg|4 
Ebrei , c In allegrezza e ih gloria convertiti. Pi' . 
tcflo qualche fondamento nella ftoria ,<f! Perfià fi 
trova -, perché Arnaho fe Mardocheo fapprefenutl ‘ 
fieno fiotto la figura di dragoni ; percìcccné .Luciano 
(i) dice , che i più forti e più feróci fold^ri o, ca- ] 
pi di'iiiilizia erartò daV Perfia.hi chiamati col nome 
di dragoni . Ma dra^onf ‘cattivo fu Amanó",' e dràr'. 
gon buono Mardochto : poiché in lode c In biafimq 
lecondo dlverfi alletti étafòra nellaScrittura ^o ftef- 
fo animale apportRtb. Cosi S. ,, Pietro f i) nel leone 
raffigura il demonio : Taìtqudm leo rugiehs ; c nell’ 
Arocaliifie {j,) figi]ificato Crifto : de tribù 

Ji'dj. Convcrtnetò Amano, e Mardocheo in quefto , 
che ambedue eran forti, polenti, efagaci, come fr^ 
jlb i dragoni ; ma colui ‘fu viziofamente , e quefif 
‘ d.'u virtù e per virtù. Le ai tre cofé del fognò fono' 
afTsipcr le. cniare’. II quale' che avclfe JaDio il luo, 
piincipìoi non é dà' dubhfare: perciqcché gliavveni- 
liitivtl nei fogno a Mardocheo mqfifatl dipendevano' 
imn da efierne cagi'ónlj rii'a dagl’interni futuri vcle- 
jì d’AlTuero , d’Amdhò , d’Efier , e del medefimo 
Mardocheo , i quali al folo Dio , nè agli Angioli 
buoni 0 cattivi eran noti . Di Mardocheo fi dice , 
cheijrar tntgms , is' inteir prìmos aulee rigide. Il Cai. 
mtt ( 4 ) crede Piò elferfi detto per anticipazione j. 
cioè che divéntalfe grande nella Corte di Perfia, quan- , 
do fu pòi fatto primo Minlftro ; ma non c necefllirid^ 
il ricorrere a quella forzata fpiegazlone; poirhéavan-! 
ti la fua efalrazione è detto, ,Ph’ egli fiava. al la por- 
ta del Re (O* Mamhàt ad jànitam Regìe , còl le l^a- 
P ''arde è lignificato un grado difiintiflimo dì digni- 
tà nella Corte prelfio i ,Perfiani ; come di Daniele è 
_ ‘ ' det-, : 

. .1 ■ .. • 
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détto', che nella Corte di Babifonia"( i ) «rat infoi 
ribut ’S.egìs . Senofonte oflerva ( 2) > che n<lla Corte 
di Ciro era legge , ut viri optimatas f empii aAeffen» 
ad fanuas del palagio » e di <Juefto onore V'ggafi il 
Briffbn ( 0 > ehe con altri docamenci ‘il corrfirma. 

‘ Si chiude il libro con un epilogò delle cou}uifte 
d’Affuero > o'fia di Dario d’ Iftafpe , che ghfta l* 
«fato, e altre volte da noioflèrvato ftile della icrit- 
tura fi efprime dicendo j che AlTuero avea foggi\ga« 
ta tutta la terra , cioè gran parte , e quella Che rià 
conofciuta era da'Perfiani, e fatte tribatarie tutt« , 
cioè molte ifole . Che- Dario d’ Iftafpe foffe il pricufi 
a imporre 1 trvbuti alle provihcie, l’abbiamo altrò^ 
ve oflervato ( 4 ) . Contraddice , è vero , a qoefto il 
«Vignoles (5) coll’ÉUtorità d’Erodoto (<), nel qual 
fi legge, che' il fàlfóSmerdis dopo la morte diCam- 
>bife efentò leprovinciè per tre anni da* tributi^ che 
pagavano: ma il Briftbfl (7) ha ben’jwovato , che i 
Perfiani avanti ’ quello tempo coftumavano di dare 
ai Re -donativi , non rigorofi tributi . ^ Da- Erodoto 
fappiamo (8), che Dario d’ Iftafpe noti folamente 
diftefe le Aie conquifte verfo I* India f ma che portò 
la guerra anche all’Jóriia e a tutta la Grecia , con 
eCto veramente infelice nella battaglia del fuo Ge- 
nerale Mardonjo contro gli Ateniefi j ma tuttavia 
molte Greche Città mandarono a Dario la terra c P 
acqua, che era iP fognale di foggezione fichiefto da’ 
Perficni ai vinti. L’armata navale de’Fenic; fogget- 
-tò a Dario le Città del Cherfonelb, e -il- paéfe pollo 
alla finiftra della Grecia. Oltracciò Tucidide e Pla- 
tone atteftano (*»), che’ gli fteffi Fetiicj conquiftaro- 
....... \ • ■ ' • ' no a 
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< t } Dan. a. • 

C a J xenoph. cytef. 1. t.' ■ 

< ) > Brifl'. àt Aegn. P«if. 1. U 
( « ) Efter. Difler. IV. 

{ J ) Vign. Chionoi. faci. c. xj, -, • v ' .. 
16} Hcroi. c. *7. 

< 7 ^ BrifiT. 1. «. p. iia. 

f « ) Herod. 1 4. e. 44- A I. #. r, 7, J4, 

< 9 > Thucjrdi 1. I. Piai, in MMti. 
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no a Dario V ‘lominio del mare Egeo. II Seldeno dì- 
ce'(i), ^ Dario pofe in mare poderofiflìme flot- 
te j c chi foggiogò. le ifoJe e il mare . Finalmente 
Erodoto rjIÌ5rHce ( 2) » che Dario nell’ ifcrizione la- 
feiata ^Ia> Tracia dopo le vittorie riportatevi chia- 
mava i6 fteflò Re di tutto il Contiatnte . Ma fe non 
folTcri’criti gli Annali dellaMedia c della Periìa, fa- 
premtio aflai più diftintamente e Io conquide d’Af- 
fuejo» e i rimanenti fatti di Mardocheo primo. Mi- 
niOfo deli* Imperio Perdano ; perciocché in eflfì , fe- 
conda ilteftoj erano regiftrati. Quanto adunque Eller 
eMardochea fopravvìveffero a quello tempo, equa- 
1 cofe operaflìero,. noi Tappiamo. Poco è da credere, 
che Mardocheo prolungafle la vita perché , come 
nella Diflertazione proemiale fu per noi ftabilito. (3), 
egli affai; vecchio era, quando da Afluero, fu efalta- 
to., Benjamino. Tudelefe nel fuo Itinerario afferma ', 
che al, luo tempo vcdeafi tuttora il fcpolcro di Mar- 
docheo nella Capitale della Media , chiamata Hamda 
maona; e, fecondo Paolo Luca- (4), fi. moftra, anche 
oggidì in quella Città, che ora è nomata Amadan , 
in una Sinagoga degli Ebrei », che fono ivi più nu- 
merofi che altrove. Creda chi vuole a quelli viag- 
giatori. Si può bensì con qualche probabilità dire , 
che dal nome di Mardocheo foffe chiamata Mordo, 
cea quella parte di paefe , che è tra Babilonia e il 
Seno Perfiooi; almeno cosi fi trova negli antichi li- 
bri del Geografo Tolomeo (5).. 

1 raccontati avvenimenti della Corte Perfian.a giu- 
fta la. noflra cronologia furono nell’ anno del mondo 
nel qual tempo, mentre le narrate cofe acca- 
devano agli Ebrei riraafi nella Perfia, quelli che do- 
po lo fcioglimento della cattività ritornati eranonel- 
• • la Giu- 
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D l S S E R T A * I O N E L %C>7; 
b Giudea, ftudiavano di rimettere Io (taro della re-. 
Unione e deila polizia . Affuero , o Dario , 1’ anno, 
•quarto det l'uo regno , quando Eller colle altre fan- 
ciulle fu fcelta per concorrere al maritaegio e al 
trono d’ Affuero. dopo la depolìzione di Valli , inan- 
dò. a Cerufalemme 1* editto in favor degli Ebrei ». 
con cui confermava, quello di Ciro per la fabbrica 
del Tempie Gcrofolimitano . Nell*- anno fettimo d’ 
Affuero , o Dario , redo compiuto il Tempio di 
Gerufalemme , e ne fu celebrata' la dedicazione da*- 
Sacerdoti , da’ Leviti , e dal popolo con grand' al- 
legrezza e pompa ( t ) • e nel mefe fegùente alla 
dedicazione ( 2 ) vi fu celebrata la Pafqua nel gior- 
no quattordicefimo giuda la legge . Nell’ anno ot- 
tavo i Samaritani r.icufarono di pagare ai Giudei il 
tributo , che per comando prima di Ciro , e poi 
di Dario aveano fin allora pagato per la fabbrica del 
Tempio , allegando per ragione , cfes il Tempio 
era già finito benché i lavori ederiori non fodero, 
ancor cominciati I Giudei ricorfero a Dario colia- 
Ipedizionc in Sufa del loro Governatore Zorobabele 
con- Mardocheo e Anania . Vi è chi confonde quedo 
Mardocheo col nodto. ; ma non vi è ragione da fo- 
denere qued’ opinione ; perché l'anno ottavo di Da- 
rio , e il primo , o fecondo del Regno d’Eder più. 
probabilm.ente egli non fi moffe di Sufa , nè ritornò 
mai nella Giudea . Dario udito il ricorfo , ordinò 
che i Samaritani continovaffero a pagare, come avan- 
ti, al Tempio. Da quedo tempo infino all'anno do- 
dicefimo di Dario in cui fegul il riferito nel libro 
d’Eder , non abbiamo in alcuna doria alcun fatto 
d’- Affuero, o Dario, che riguardi gli Ebrei, ficcome 
dal dodicefimo infino al trentefimo. fedo dello deffo. 
Regno ;• che tant' anni nella Perfia regnò Affuero V 
cioè-Dario d’ Idafpe j di che tuttavia fono da vede- 
re le nuove critiche, e cronologiche offervazioni del 
' ' qh..- 
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aoS Del Libro d’ Ester 

eh. Gibert ( i ) . Sicché noi nel terminare la ftoria 
cl’ Efter Jafeìamo la ftoria de’ Giudei alla notabilif- 
fìma epoca del rifabbricamento compiuto del Tem- 
pio di Geruralemme , che l'ecgpdo Tempio fu ap- 
pellato. 

Ma non lafceremo qui la fantilEma Efter fenza 
farle la debita corona , la qual noi, fecondo il noftro 
collume, trarremo da’ Padri > che di lei hanno i'erit- 
to. ‘PerJeBa iUa fide Efiber ( dice Clemente, A leflfan- 
drino ) ( 2 ) , Ifdratlem a tfrannica potevate lìberans , 
iS' a crudelitate Satrapi , fola mulìer affii&a jejuvìis 
reflitit armatis coptis innumtrabilibus , tjiraanicum per 
fidem folvens decretam j Ì 3 ^ tjrannum quidem mitiga^ 
vit ( cioè Aligero ) ; [yiman vero reprefjit , i?* Ifrae- 
ie^n perfeBa ad Deum oratìone ìlltufum confervavit . 

Il Grifollomo ( 3 )■ Efiber JanBifiitna^ dum loia fiacre 
iy> capite unBo pofi trìduanum jejunìum intelUgt a Ke~ 
ge non potuif , xAman illwn pepuli fui inimìcum ini. 
quìjfimum tnteremit . S. Ambrogio ( 4 ) : E^her quo^ 
qfi2 pulchrìor fiaBa efi jejunio . Dominus enìm •ratiam 
JobrìtC mentis augebat . Ma liberò dall’acerbità della 
perfecuzione la fua ftirpe , .cioè tutto il popolo 
Ebreo , in modo che ai fuoi fanti voleri fe’ foggetto 
il Re , non accefo d’impuro amore, ma convertito 
dalla celefte pietà j e fe’che il fupplizio rltornafleful ^ 
capo dell’empio , e il debito onore fi rendelfe agli 
Altari del vero Dio ( continua il parlare del fanto 
Dottore da me volgarizzato. ) Per la qual cofa el- 
la , che digiunò per tre giorni , e apprefib fi lavò 
coll’ acqua chiara , piacque piò , e piacendo erte- 
ne la vendetta giulliflìnia , che domandava . Ma 
Amano , meptre tutto gloriofo ne va per l’ invito 
al Reai , banchetto , tra i vini fteflì ode la mortai 
fentenxa, e Ic^pene paga della fua ubriachezza. Efi 

.<>*=?••' y - . “i'. SI 


t I ) Dìlferr. de Gibcr< r. ««• Men. d» lafMipti 

C I ) Cicm. Al Strooi. Ci tf. 

lì) Chryl. Hom- «, ex vai!i$ iq MtCC. 

( t ^ Ambi, 1 de E'it Se jejunio , 


Digilized by Google 



Dissertazione XII. zcp 
•rS® je'junium reconcilìattonis facrificium , vìrtutis ia- 
crementum ; quod fecit ettam femìnas Jortìores au^~ 
mento grada . E altrove Io fteflb Ambrogio ( i ) t 
Quid Ejiber Regina , nonne , ut populum Juum periculo 
erueret , ( quod erat decorum atque bone/ium ) morti 
fe obtuht , nec immtt'ts Regis trepidavit furorem Gi- 
rolamo ( i ) : Etìber in Ecclefta tfpo populum Eberat 
de periculo , interfono ^man , qui inxerpretatur 
iniquitas , partes cenvivii iSf* dieta celebrem mìttit in 
pofteroi . Proipero ( J ) : Eflber , qua a Mardochao 
jaerat in filiam educata , dum auìam regiam Mardo- 
cbaus curaret , a Deo , qui exaltat bumiles , ad re- 
giam Efiber perduSa eji dignitatem . 

MORALE. 

A Sfai fono quelle lodi , ficcome io credo ; fac- 
ciaiifi efifè comuni a Mardocheo, che a lui con- 
vengono ugualmente . Potè vecchiezza di tempo a 
noi rapire le diflinte memorie de’ rimanenti loro 
preclari fatti; ma non ha potuto alcuna parte ofcu- 
rare della chìariflìma fama per que’foli atti e detti 
acquifiata, che il divino volume ne ha confervati . 
Vivrà Efter , vivrà Mardocheo ; e i loro nomi tra 
l’ ingrata dimenticanza de’ lontani fecoli fempre co- 
nofciuti e nuovi faran celebrati , finché vivrà tra 
gli uomini e fia celebrata fede , coftanza , pietà de’ 
miferi , e inviolabile religione . Vivrà ancora nella 
pubblica abbominazionc ed infamia il nome d’Ama- 
aio , finché ne! mondo farà , ( e oh Dio !. vi farà 
fempremai ) sfrenato orgoglio-., malvagia invidia , 
ingiufto abufo di potenza , ed empio difprezze di 
tutte le làcre cofe e divine . L’ indifferente pofte- 
rità rende ragione ai trapaffati , e co’ fuoi giudizi 

■fie-’ 
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2 Yo Del Libro d’ Ester Dissirt. X/Ì. 

Ììegue la diritta regola di S. Ambrogio C i ) : Gtà. 
tìa abjìt ; cauffam merita decsrnant . Lodata è la iné-^ 
1 moria di chi o in povertà o in ricchezza, o in diT- 
pregio o in onore vilTe virtuofamente ; gli ftefii 
malvagi celebrano morti roloro , trhe vivènti ebbe- 
ro in odio. !Nomi d’ infamia rimangono coloro, che 
■quantunque onorati e potenti e temuti, mentre vif- 
iero, furon viziofi; gli fteifi malvagi, che per com- 
pagni gli ebbero avanti la morte ^ appre/ib i vitu- 
peratori he fono . La vera gloria vien dopo le ce- 
neri, hè mai ha fine. Spiriti angufti e volgari, che 
■pur tanto fòpra gli altri di vói prefumete , a trop- 
po rillretfo fpazio limitate i vofiri penficri , fe d’ 
illuftrare i voftri nomi comeccheflìa anche con rei e 
ingiufti modi cercate p?r quefti pochi giorni , che 
dati vi fono a vivere. Voi non vedete , quanta of- 
'curità e quanta ignominia vi afpetta nell’ infinito 
tempo avvenire : Lucem hanc fufcipit ttox , ve! pre- 
dice Ambrogio colle parole della divina Sapienza 
( 2 ) . Una loia é la firada d’ acquifiare non Vana 
fama , e durevoi chiarezza di nome. Quella, hè al- 
tra ( fiudiate quanto vi aggrada ) queifia è la mo- 
ral virtù e fuperna . Con quella 1’ umile e digiu- 
hante , e fantilfima Efier j con quella il faggio , il 
^orte , il religiofo Mardocheo fopra 1’ infame Ama- 
no divenner chiari e gloriofi , ed ebbero , td han* 
ho , ed avran Tempre immortai rinomanza ed ono- 
re in tutta la lunghezza de’fecoli fempiterni . 


( k ) Ambr, Offic. ì. a, c. 14. 
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